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iNon  so,  se  più  con  lei,  stimatissimo  signor  Conte, 
o  se  più  coli' Italia  nostra  io  debba  congratularmi  del- 
le quattro  bellissime  tragedie ,  che  ella  ha  finalmente 
stampate,  lasciandoci  la  lusinga  di  vederne  date  alla 
luce  delle  altre,  giacché  annunzia  per  primo  volume 
questo  che  si  è  donato  trasmettermi. 

Un  bel  tesoro  ella'  ha  messo  insieme  per  noi  Italia- 
ni, che  siamo  stati  fin  qui  tanto  vergognosamente  po*^ 
veri  nella  tragedia  ;  lo  ha  raccolto  anche  per  gl'Inglesi, 
a  noi  ugualmente  meschini,  se  si  eccettuino,  non  le 
tragedie  intere,  assai  più  difettose  delle  nostre,  ma 
alcuni  sublimi  pezzi  del  celebre  Shalspeare  :  potrà  ser- 
vire ai  Francesi  stessi,  i  quali,  essendo  mancati  Gre- 
billon  e  Voltaire,  sono  pure  caduti  in  bassa  fortuna , 
con  probabilità  di  non  così  presto  risorgere. 

Sì ,  ardisco  asserirlo ,  amico  veneratissimo  : 

Dixitti  insigne ,  recens  et  adliuc 
Indictani  ore  alio. 

Quanti  da  qui  avanti  anderanno  a  provvedersi  da 
lei  di  situazioni  nuove  e  teatrali,  di  caratteri  al  vivo 
e  con  ardito  e  fiero  pennello  delineati,  e  di  vigorose  , 


Digitized  by  VjOOQ IC 


VI  LETTBAA 

energiche  laconiche  espreisiom  ?  Quanti  da  un  solo 
Auo  pensiero,  passandolo  alla  trafila,  ne  ricaveranno 
interi  periodi  ^  ed  anche  scene  intere  ?  Ella  e*  insegna 

MagnaoKpie  loqni ,  nitìqne  cothurno; 
spoglia  la  nostra  tragica  Musa  dei  cenci  de*  quali  fino- 
ra andò  scondameate  vestita;  ci  consola  delle  nostre 
miserie  drammatiche;  e  ci  mette  in  possesso  di  qual- 
che ricco  e  decoroso  manto,  col  quale  mostrarci  pos- 
siamo non  inferiori  a  quella  nazione  che  con  giustizia ,. 
fino  al  giorno  d'oggi,  ci  ha  guardati  con  occhio  di 
compassione,  e  meritameace  derìsi. 

Se  alcuno  di  tranquilla  fMaienza  dotato  si  accinge  a 
leggere,  amieo  stimatissimo,  quelle  poche  nostre  tra- 
gedie, che ,  separate  da  itn  imiiieosó  numero  di  stmr- 
piate  sorelle,  si  stampano  tuttariacol  fiistoso  titolo  di 
soeke ,  e  si  anniniziano  come  modelli  ;  ae ,  &cendo  for- 
za a  se  slesso,  ardisee  scorrerle  dal  principio  al  fine; 
si  dia  luogo  al  Tero,  cosa  mai  ci  trova  ?  Piani  stravot» 
ti,  complicati,  intralciati,  inveriaìmilih,  e soeneggiatu» 
ra  male  intesa;  peraoMiggi  inutili}  dupUèiià  dtaaioiie; 
caratteri  imptoprj  ;  concetti  o  gigameschì  ^  ^  puerili  ; 
versi  fainguidi;  frasi  stiracchiate^  poesia  non  armoni» 
ca.,  o  non  naturale:  ed  il  tutto  poi  corredato  di  descri» 
zioni,  di  paragoni  ftior  di  htogo,  di  squarci  oziosi  di 
filosofia ,.  di  politìea ;  iatreeeiati  d'aoK^retti  svenevoli, 
di  leziose  paroW,  di  tenerezze  mviali ,  che  ad  ogni 
scena  s'incontrano.  Della  forza  tragica  ,  dell'urto  del» 
le  passioni,  d^e  sorprendenti  rivohiziofii  cealvali,  non 
?e  n'  è  pur  seg^o  :  quella  die 

Peetat  iosalter  ■agii. 
Irritati  nolcet*  faltii  terraribat  ìmplct, 
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tinra»o  TI  n  cerea  :  quello  die  interetsa ,  ammaestra, 


Ddflctando ,  ptrilerqae  «Macndo , 
non  TÌ  8*  incontra  a&tlo  :  tulio  si  ridoce  ad  una  con^ 
catenaaione  di  spesso  insulsi  Tersi,  ne' quali 
.  Aceripirkofaefis, 
Nec  «eilMi ,  Sjec  rebus  inest. 

Ed  eccogli,  signor  Conte,  (fcarse  con  un  poco  troppo 
di  cattivo  umore,  ma  però  con  Yerità)  Uberamente 
descrìtia  queUa  che  da  noi  venne  fin  qui  chiamata 
Tragedia  •  Il  mi^;gìor  vanto  che  dar  le  possiamo  è  di 
essere  composta  ooUe  regole  che  Aristotele  preacrisae; 
pen^  avendocene  il  Trissino  date  il  modello  nella 
sua  SofanislMi,  ninno  ha  ardito  di  aUootanaraene. 

Ma  perdiè ,  mi  si  dirà»  ci  siamo  noi  fiermati  in  qua* 
sii  limiti  ,  tanto  dalla  perfezione  tragica  lontani  ?  Per* 
elle  nisaoao  fra  noi  (quando  per  abro  ad  ogni  passo 
e  incontriamo  in  poeti^  o  che  tali  si  chiamano )  ha  fi* 
qm  prodotto  una  tragedia  da  mettere  in  confronto 
con  qneUe  de' Grecia  o  almeno  de'Fraacesi,  ohe  ai 
anmìnuio?  Perdiè^quasi  disperando  di  rivaleg|;iaili, 
ci  Siam  MH  rivolti  a  quel  gspero  di  (faraouni  por  musi* 
ea,  die  ridicoli  nel  caduto  seo^,  sono  poi  suti  dai 
Zeno  resi  più  sopportabili^  e  dai  MetasiasioperCeaia^ 
nati;  lasciando  in  patere  di  quei  nostri  viani  il  eotur* 
no  e  la  laurea  tragica ,  aanaa  teiitare  «Sarai  ulteriori 
per  dBqwtargliela  ?  Risponderò  sparatamente  a  quo» 
sii  quesiti ,  figurandoasi  d'averne  trovata  la  soluak>ne« 

Dopo  la  Soibnisba  dd  Trissino  di  sopra  citata,  che 
andè  in  scena  in  Boma  ;  dòpo  alcune  akre  tragedie 
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(che  furono  i  Jiostri  primi  Tagiti  tragici)  io  Firenze  e 
in  Ferrara  rappresentate,  non  ci  mancarono  in  veto  i 
poeti  che  continuarono  a  acriyerne  drile  nuove ,  ed 
ottennero  di  esporle  soprai  teatri. 

Ma  quali  furono  questi  nostri  teatri?  Alcune  poche 
Tolte  teatri  di  Corte,  e  per  lo  più  di  signori,  i  quali,  o 
ne' loro  palazzi,  o  nelle  loro  ville,  li  fecero  fabbrica* 
re .  In  queste  temporarie  scene ,  o  da  cortigiani  co- 
mandati dal  princifie^  o  da  cavalieri  e  dame  amici  ^ 
volontariamente  uniti  in  compagnia,  quelle  tragedie 
che  si  sceglievano ,  una  o  poche  più  volte  si  reciuva- 
no  in  società.  Cosi  1* Italia  non  avendo  mai  posseduto 
teatro  tragico  permanente,  né  attori  di  professione, 
questi  tali  spettacoli  non  si  poterono  propriamente 
chiamare  che  tentativi  passeggieri ,  e  di  poco  o  nissun 
profitto  per  r  arte. 

Peggio  poi  fu  quando  le  truppe  distrioni,  che  sole 
han  sempre  sulla  scena  italiana  regnato ,  s' impadroni- 
rono di  quelle  più  o  meno  informi  tragedie ,  Catte  co- 
muni per  via  della  stampa.  Ognuno  sa  di  qual  sorte  di 
scioodii,  e  sgraziati  buffoni ,  queste  truppe  vagabonde 
siano  per  lo  più  state  composte •  È  noto  a  tutti,  che  la 
maggior  parte  di  questi  barbari  attori ,  gente  della  ple- 
be più  inculta  e  meno  educata,  è  per  lo  più  nata  in 
quelle  provtncie  nelle  quali  la  pura  nostra  lingua,  né 
si  parla,  né  si  sa  pronunziare:  e  però  scilinguando  co» 
storo  una  tragedia,  producono,  negli  uditori  quella 
sensazione  stomachevole,  che  in  Parigi  produrrebbe- 
ro le  tragedie  stesse  di  Bacine  e  Voltaire,  se  recitate 
vi  fossero  nel  gergo  loro  da  attori  guaisconi ,  piccardi* 
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o  altri  proTtnctali.  Sa  ciaflcttno  di  noi,  a  quali  ridicolei 

agarbate ,  aconce ,  e  spesso  deformi  donne ,  aieno  per 

lo  più  date  in  preda  le  parti  aublimi  delle  Fedre ,  del» 

le  Andromache ,  delle  Senimmidi,  delle  Zaire,  per 

koerarle  a  mezza  Irogna  io  dialetto  bolognese ,  lom* 

bardo,  o  genovàe,  e  recitarie  e  gestirle  senza  garbo 

oè  grazia ,  come  farebbero  le  donnicciaole  delle  piazze. 

E  in  tal  guisa  la  mancanza  assoluta  di  nobile  e  per« 

petno  e  decente  teatro,  e  quella  ben  anche  piti  impor. 

tante  di  attori  idonei,  distolsero  t  nostri  poeti  dall*  ap. 

]dicarai  a  comporre  la  yera  tragedia;  il  pubblico  daW 

r  accorrere  in  folla  di  persone  studiose  e  distinte  allo 

spettacolo-;  e  noi  tutti  dal  metterri  un'importanza,  e 

&me  un  oggetto  di  gloria  nazionale. 

Di  piti,  divisa  r Italia  in  tanti  piccoli  Stati ,  non  eb* 
be  mai  un  punto  grande  e  centrale,  ore  riunire  un 
generale  e  tìik)  impegno  per  l'italica  ambizione.  Il 
BcHiiano,  il  Lombardo ,  il  Toscano,  il  Piemontese,  il 
Veaeziaso^  il  Napoletano  ^  si  riguardarono  come  sep»* 
rati  d*  interesà,  e  come  nemici,  o  almeno  rivali,  e 
nelle  scienze  e  nelle  belle  arti .  Lo  furono  nella  pittu- 
ra: le  diverse  scuole  si  urtarono,  si  lacerarono  fra  lo^ 
io;  il  romano  pittore  cercò  di  deprìmere  il  bolognese, 
questo  il  fiorentino ,  e  il  fiorentino  il  veneziano  e  'A 
napoleuno.  Ciascuno  fece  setta  a  parte ,  con  detrianen- 
to  generale  della  nazione  • 

Tanto  accadde  appunto  nella  poesia  .  Si  rammentir 
ne  in  prova  le  inette  critiche  fatte  dagli  insulsi  lofari- 
nsti  al  divino  poema  del  Tasso.  I  libercoli,  dbe  da 
qie' signori  del  buratto  (che  ben  possiamo  chiamar 
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buratthii)  contro  quell' iiainortal  poema  furono  sent- 
ii ,  riempiono  una  buona  scansia  «  Si  accinsero  tutti  a 
provare,  sono  la  iMindimra  del  signor  lionardo^  non 
Leonardo  Salviati  (  per  ma^ppore  pretesa  eleganza  di 
Jingua) ,  che  la  Gerusalemme  liberata  era  una  sguaja- 
faggine .  Impaauur  fecero  il  troppo  irritabile  autore  y  già 
.per  infelice  passione  attristato  e  scomposto  :  sedussero 
ì  meschini  parolaj  inTÌdioù  della  subUme  corona  dal 
Tasso  ottenuta  :  ebbero  un  breve  corso  di  vita ,  come 
i  nocivi  insetti  fiistidiosi  ;  ma  poi  sprofondarono  nel* 
l'obblio  che  meritavano. 

Da  quella  pedantesca  genìa  presero  però  1*  origine  i 
paragoni  ridicoli  fm  l'Orlando  furioso  e  la  Gerusalem- 
me: ridicoli,  perchè  mettevano  in  confronto  1* Diade 
coUe  Novèlle  arabe ,  1'  Eneide  co' romanzi  dei  paladi- 
ni di  Francia.  Di  là  nacquero  le  predilezioni  puerifi  . 
del  parlare  e  scrivere  Petrarchesco ,  e  le  insensate  pre- 
tenzicmi  di  voler  giudicare  la  lingua  già  adulta  del  se- 
dicesimo secolo,  sulla  grammatica  di  quella  del  quat- 
tordicesimo, che  appena  usciva  di  culla  • 

Separati,  come  accennai,  gì'  luliani  d' interessi  e 
d'ambizione  ndle  sdensee  nelle  belle  arti;  e  (presa 
ogni  parte  d'Iulia  da  se)  non  trovandosi  ella  abba«> 
stanza  facoltosa  per  stabilire,  e  poi  mantenere  per 
l'incero  corso  dell'anno  il  teatro  tragico  nazion|le, 
continuarono,  ^  vero,  a  scrivere  di  volta  in  volta  lei» 
le  tragedie ,  ma  sempre  su  modelli  di  quelle  prime;  le 
stamparono  ancora ,  ma  non  poterono  esporle  msi  al 
pubblico  in  un  teatro  ;  cimento  essenzialissimo  perda- 
servarne  l'effetto.  E  cosa  esser  può  mai  una  tragelia 
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■pofta  ood  a  tastone,  senta  la  pratica  ddl*efiatto 
i  ?  Abbandonata  il  poeta  ad  ìndonoarlo,  si  tro* 
va  neBa  dubbieiaa  involto ,  i»  coi  li  trovcreUM  quel 
pittore,  o  sonltora,  coi  un  gran  quadro,  o  un  grappo 
di  siatae,  oomandato  fosM,  tenza  cbe  ei  sapene  aa 
in  terra,  in  una  galleria,  in  una  pìaiaa,  o  sopra  il 
frontispiaio  di  «nareo  trion&le  o  di  un  tempio,  ti 
dmin—ae  di  collocarlo.  Mancante  oosl  del  disceini* 
mento  di  ciò  die  più  può  teeimpreMione  nell'animo 
.ddlo  spettatore,  interesmrio,  o  scuoterlo,  il  poeta 

sporrà  si  una  tragedia  sulle  regole  prescritte ,  ed 
in  cnho  stile;  ma  probabilmente  riuscirà  senia 
moto,  languida, fredda,  nojosa,  estentata. 

Sé  questa  indispensabile  pratica  tragica  acquistar 
si  può  sena»  frequentare  il  teatro ,  e  meditarlo,  coft 
mm  proTvìsu  prerentivamente  fatta  di  tutte  1'  akre 
cogttisiom  necessarie  aU-arte  drammatica.  Mancando 
questa  esperienza  (che  difiicihn^ite si  ottiene,  se,  col 
poeseaso  delle  lingue  straniere,  i  teatri  meglio  cor^ 
redati  d'attori  dette  altre  naaiooi  non  si  veggano, 
non  si  aeditino,  con  critica  e  sano  disoemimen^ 
to)iKm  potrà  farsi  gran  progresso  in  questa  nobilis« 
sima  parte  della  poesia.  Rari  sono  quegl' ingegni,  che 
quasi  inspirati,  da  per  se  stessi  si  formano,  e  si  soK 
levano;  e  qncati  ad  un  tratto  l' arte  non  perfeaiooa^ 
no,  usa  s<rfo  aprono  agU  altri  le  strade .  GomeiUe,  cui 
lerrireno  di  aeotu:  Mairet ,  Rotroò ,  ed  altri  imperfet* 
li  tragici,  formò  Raciae:  questi  due  formarono  Voi* 
taire  e  CrebiUo».  Cosi ,  fra' Greci,  da  Eschilo  fu  for- 
«nato  Sofede ,  e  da  questo  Euriyide ,  ma  colla  guida 
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di  un  teatro  permanente-  DeHitaito  della  pratica  del- 
l'effetto  teatrale  un  poeta  non  potrà  far  colpo  nelle 
sue  tragedie  «  se  non  momentaneo  in  qualche  scena  , 
deriyata  dal  riscaldamento  e  entusiasmo  suo;  o  in  qual- 
che sfogo  di  tenera  passione ,  che  con  maggior  facilità 
negli  animi  s  insinua.,  e  gli  agita  e  souote. 

È  dunque  secondo  me  incontrastabile  «  che  il  teatro 
fisso  forma  principalmente  ì  poeti  e  gli  attori  ^  e  che  gli 
attori  e  i  poeti  si  perfezionano  scambievolmente.  Onde 
qualora  un  principe  italiano  desiderasse  d*  introdurre 
nel  suo  Stato  V  utile  e  dilettevole  '  drammatica ,  con«> 
verrebbe  che  cominciasse  a  stabilire  un  teatro  contì- 
nuo e  permanente.  Dovrebbe  poi  unire  un  numero  dei 
migliori  attori  che  trovar  si  potesse;  scegliendo  nelle 
/compagnie ,  che  corrono  perle  città,  que* rarissimi  che 
pronunzian  bene  la  lingua ,  che  hanno  un  personale 
i;i:azÌQso  e  disinvolto,  una  bella  voce,  ed  una  qualche 
intelligenza^  q  naturale^  o  acquistata .  Sarebbe soprat* 
tutto  necessario,  che  unisse  delle  donne ,  nelle  qnaU 
queste  doilcancorressero;  liberandole  dalla  dif&ma* 
zione,  a  cui,  non  si  sa  perchè,  sono  state  da  nm  con- 
dannate tutte  quelle  che  salgono  in  scena,  senza  far 
distinzione  alcuna  ragionevole. fra  loro. per  la  condot- 
ta e  il  Qostume.  Stipendiata  poi  suffidentemente  que- 
sta truppa  cosi  ben  scelta,  e  formato  nn  giudizioso  re- 
pertorio di  tragedie  e  commedie,  o  proprie  nostre,  o 
con  forza  e  vaghezza  tradotte,  con  opportuna  distri- 
buzione di  parti ,  ogni  giorno  si  dovrebbe  far  compa- 
rire  in  teatro  a  recitarle;  quando  prima  coli* assistenza 
d' intelligenti  direttori  le  avesse  bastantemente  concert 
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late  per  la  Tenta  della  déclamauone,  del  gesto,  e.  dei 
moTunenti  teatrali.  Da  questo  cosi  ammaestrato  spet- 
tacolo, frequentandolo  i  gìoTani  poeti,  si  trorerebbe* 
ro  insensibilmente  istruiti  nel  maneggio  delle  passio- 
ni, nella  sceneggiatura,  ne* piani  tragici,  e  in  quanto 
può  contribuire  a  produrre  eccellenti  tragedie ,  non 
trascorrerebbero  dietro  agl'impeti  della  sregolata  im- 
maginazione; imparerebbero  il  Tero  linguaggio  natu- 
rale della  scena;  ed  a  poco  a  poco  giungerebbero  a 
quella  perfezione ,  che  in  Italia  ora  a  pena  si  conosce. 
SproTveduti  di  tutto  i  nostri  poeti,  ed  in  particolare 
di  questo  essenzialissimo  spec<^hio  del  permanente  tea- 
tro, in  cui  vedere 

Qaìd  ut  pulcran ,  qaìd  turpe  »  qaìd  uttl« ,  quid  non  ; 
pare  sì  accingono,  per  nostra  disgrazia,  a  comporre 
la  tragedia .  Pensano  che  quando  hanno  osservate  le 
prescritte  regole ,  han  fatto  tutto  ;  e  non  si  avveggono 
die  sono  pigmei,  che  pazzamente  imprendono  a  ma- 
neggiare la  dava  d'Ercole  :  non  riflettono  che 

Kon  aatìs  est  disiate  :  Ego  mira  poemata  pango  : 
non  rammentano  qual  dura  impresa  sia  di  lottare 
co*  SofocC,  cogli  Euripidi,  e  con  altri  tre  o  quattro 
tragid ,  che  riempiono  il  vasto  vuoto  di  ventiquattro 
secoli  •  Si  scordano,  che.tutte  le  tragedie  da  un  secolo 
in  qua  fischiata,  vituperate^  derise,  «on.  però  scritte 
secondo  le  regole:  quasi  che  bastasse  l'osservarle  uni- 
tà per  giungere  alla  perfezione.;  e  che  poco  o  nulla 
importasse  poi  la  cognizione  degli  uomini ,  del  loro 
carattere ,  del  loro  costume ,  del  cor  loro  y  in  tutti  i  se» 
colìy  in  totte  l' educazioni ,  in  tutte  le  legislazioni,  io 
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tutti  i  paesi,  in  tutte  le  età ,  in  tutti  i  diversi  coki;  che 
inutil  fosse  l*arte,  tanto  difficile,  di  ben  formare  'un 
piano,  di  ben  dividerlo,  e  sceneggiarlo»  e  ristringer- 
lo^affinchò  Tinteresse  sempre  cresca,  nud  non  langui- 
sca; e  finalmente  d'esser  dotato  delia  iaunaginaaion* 
poetica,  prindpal  pre^o d'ogni  genere  di  poesia,  e 
ddla  vena  fluida ,  dell'  eleganza  del  dire  «  dell*  impeto 
e  della  robustezaa  del  pensare,  della  vaghezza  e  fran* 
chezza  del  colorire,  e  di  quello,  che  in  somma  dùa» 
ma  Orazio; 

MenB  dirinior ,  atqiie  os 
Magna  floiMtiiniili  ; 

talenti  diversi  tanto,  che  sembra  che  facciano  uno 
sforza  la  natura  e  l'arce ,  quando  giungono  a  riunirli . 
Or  ecco  perchè ,  mancando  a  noi ,  stimatisfimo  ami- 
co, un  teatro  tragico  stabile,  essendovene  però  un 
musico  quasi  che  costante  in  molte  città ,  a  questo  ci 
siamo  rivolti,  immaginando  de' mostri.  Tati  sono  i 
nostri  drammi  per  musica ,  akneoo  quelli  deUa  mag- 
gior  parte  de' poeti  teatrali*  Apostolo  Zeno ,  per  mi- 
gliorarne il  piano,  abbandonò  que'ridiooli  dello  scórso 
•ec<^,  e  volte  adature  all'Opera  il  taglio  delle  trage- 
die francesi  •  In  tal  guisa  ci  veggiamo  una  lunghezza , 
che  iosopportabiltt  auche  per  la  sob  declamazione,  si 
vifletu  quanto  esser  lo  dMbtk  per  il  canto.  Abbiamo 
introdotte  esposizioni  lunghe,  complicazione  d' intrec* 
ciò,  duplicità  d'azione,  scene  interminabili  scientifi- 
che, e  pettegole  passioncelle,  totte  calcate  sopra  uno 
slesso  disegno.  Di  nostro  ci  abbiamo  aggiunte  le  si« 
militudifii  (  invenzione  gotica),  gtiscioglìmementi  tti« 
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nochiati,  i  perpetui  discorsi  di  morale,  e  fin* anche 
di  guerra ,  di  politica  e  di  gOYerno ,  che  tanto  bene  al 
teatro  si  confanno,  quanto  un  Testito  d'Arlecchino  al- 
la divina  statua  dell'Apollo  del  Vaticano. 

So  benissimo ,  che  non  senza  motivo  si  è  adottalo 
^piesto  piano  •  Con  queste  riempiture  egli  è  facilissimo 
r  andare  innanù*  I  personaggi  tutti  han  sempre  mol* 
lo  da  dire,  perchè  li  facciamo  tutti  innamorati»  con 
incrociati  amori,  e  fino  i  confidenti ,  ed  i  capitani  del- 
le guardie .  E  quando  pure  jù  mancasse  materia  m 
qualche  aoeoa»  abbiamo  subito  in  pronto  le  dicerìe  fi^ 
losofiche  e  i  paragoni:  dove  che ,  quando  si  tratta  del 
simplex  et  unum  ;  quando  è  tonai  ristringersi  a  quei 
personaggi  che  l'azione  prescrive,  e  non  più;  quando 
questi  non  hanno  da  parlare  che  secondo  il  loro  ca- 
nttere  e  ndla  loro  passione;  allora  fornir  pienamen- 
te ,  e  con  interease ,  tre  o  cinque  atti  »  col  solo  linguag- 
gio del  core,  e  senza  quello  dell'ingegno, 

Pknei,  (plot  «quat  «cnaTK 
Joppkar,  «al  ardent  «vtzit  ^à  rnnktrm  «irUM, 
DU  geniti  potiMre. 

In  questo  ^>ettacolo  musico  tutto  passa ,  tutto  ii 
seppmta:  la  poesia  è  la  cosa  ch^  meno  si  contempk; 
niuno  la  legge,  ninno  Tasoolu;  e  con  ragione.  Si 
aspetta  Y  arietu  gorgbeggìau ,  il  duetto  di  due  colo- 
ri, il  rojt^^K  rifiorito;  efirattanlo  si  discorre, si scher- 
la,  si  darla,  si  aoMireggia;  e  così  smoderatamente, 
che  ae' nostri  teatri  ri  verifica  ciò  che  scrisse  Orazio  dr 
fieUi  del  ano  lempo: 
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Qa«  p«nrincere  ? ocet . 
Evafuere  sonam  ,refennit  quein  nostra  thettra? 
Garganam  mugire  pates  nemns  • 

Con  queste  nostre  onoreroU  costumanze  )  ponno  lu- 
singarsi gli  odierni  poeti  d'acquistarsi  un  nome  per 
altro  poco  durevole ,  e  più  tosto  biasimato ,  che  am- 
mirato fuori  della  patria:  ponno  Tanursi,  felicitarsi  y 
applaudirsi;  e  andare  aTantji  con  poco  ingegno,  e  me* 
no  fatica;  e  conseguire  gli  elogie  le  predilezioni  delle 
nostre  dame  e  donniccindie. 

Siccome  però,  signor  Conte  veneratiasimo , 
Iliacos  intra  nraros  peecator ,  et  extra  ; 
oosì,  se  volgendo  rocchio  dal  nostro  infelice  teatro,  al- 
l'inglese  mi  fermo,  non  ho  troppo  motivo  di  lodarla 
in  ogni  sua  parte. 

Questa  illustre  nazione ,  che  affetu  maniera  e  pen^ 
sar  diverso  da  tutte  V  altre ,  naziotie  libera  e  fiera ,  an- 
che nella  tragedia  ha  voluto  singolarizzarsi .  Ha  adot- 
tato ,  come  nel  suo  governo,  una  particolar  costituzio« 
ne  tragica  sua  per  il  suo  teatro  :  se  ne  contenta,  e  n'ò 
vanagloriosa ,  malgrado  gli  schiamazzi  deir  altre  tut- 
te .  Per  il  famoso  Shakspeare,  autore  di  questa  nuova 
costituzione ,  le  unità  sono  catene  pn^rie  per  gli  schia* 
vi;  il  verisimile  è  un  ritrovato  d*una  immaginazioDe 
acora^u.  Egli  non  vide,  o  non  si  curò  di  vedere  nò 
le  poetiche,  né  i  modelli  de* Greci,  come  il  nostro 
Metastasio  asseriva  di  non  aver  mai  lettine  voluti  leg* 
gerei  Francesi  per  sfuggirne  l'imitazione.  U  tragico 
inglese.volò  dunque  con  impeto  proprio  suo .  Prodiia* 
se  de*  mostri ,  ma  degli  originali;  introdusse  person* 
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naggi  senza  numero.  A* pugnali ,  a' veleni  degli  assas- 
sìni e  de* tiranni)  alle  morti ,  e  al  sangue,  mescolò  le 
bcezie  de' servi  sciocchi,  spesso  sciocchi  effettivamen- 
te. Ne' suoi  drammi,  compassionevole  strage  si  vede 
in  una  scena,  si  ride  in  quella  che  seguita.  Non  si  cu- 
rò egli  di  abbellir  la  natura  ;  la  mostrò  tale  qual'  era 
al  tempo  suo,  rozza,  feroce ,  selvaggia:  ma  selvaggi 
erano  a  dir  vero  coloro  che  in  scena  introdusse ,  e  for- 
se quelli  ancora  che  assistevano  a  que'suoi  spettacoli. 
Mise  fuori  gli  spettri  e  Y  ombre  con  grande  incontro , 
e  a  mio  parere  con  gran  giudizio  :  sono  queste  (  che 
che  se  ne  dica  )  le  macchine  più  efficaci  a  movere  il 
terrore;  e  si  adattavano  maravigliosamente  poi  agli 
animi  superstiziosi  e  creduli  de'  suoi  compatriotti. For- 
se allora ,  ed  in  animi  di  quella  tempera ,  non  faceva 
grande  effetto  la  semplice  morte  violenta  :  Shakspeare 
le  multiplicò  dunque  fino  alla  nausea;  diede  agli  as- 
sassini la  rabbia  sanguinaria,  la  brutalità,  e  lo  scher- 
no mostruoso .  E  quando  si  accorse  che  la  sua  udien- 
za né  anche  perciò  si  agitava ,  si  commoveva ,  andò  a 
cercare  le  forze  motrici  per  quei  cori  induriti ,  fino 
all'inferno.  Mescolò  prosa  e  verso,  e  il  triviale  col 
sublime,  con  questa  particolarità ,  che  il  suo  triviale  è 
appunto  quello  del  basso  volgo ,  il  suo  sublime  è  quel* 
lo  di  Longino.  I  suoi  successori,  il  fiorito  ed  elegante 
e  poetico  Dryden ,  il  tenero  Rowe  (  tenero  però  quan- 
to gli  permette  il  carattere  nazionale  ) ,  il  fervido  ma 
sconnesso  Otway ,  il  politico  e  meditante  Addisson,  e 
freddo  (  eccetto  nel  suo  soliloquio  di  Catone  ) , 
DelibentA  morte  ferocior , 
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tutti  procurarono  d'imitare  quel  loro  maestro.  Noa 
l'ottenero,  o  ben  di  rado  nel  caratteristico  distintivo 
suo ,  nel  grande,  nel  fiero,  nel  pittoresco,  perchè  non 
ebbero  il  suo  ingegno:  talché  T  aatìoo  Shakspeare, 
r  Eschilo  inglese  restò  padrone  della  scena  ;  ed  ancora 
vi  signoreggia,  ancora  spaventa,  ancora  fa  arricciare 
1  capelli  agii  spettatori;  a  dispetto  d'essersi,  e  ripuli- 
ti, e  istruiti  :  perchò  quando  questo  singoiar  poeta  in- 
tende di  spaventare,  distrugge  colle  sue  fiere,  strette, 
vibrate  espressioni  ogni  prevenzione,  ogni  difesa.  A 
questo  padre  della  tragedia  sua  si  fermò  l'Inghilterra  : 
questo  suo  Eschilo  non  fu  seguitato  da'  Sofodi  e  dagli 
Euripidi.  Sembra  che  la  Musa  tragica  abbia,  moren- 
do Shakspeare ,  pronunziato  : 

Thns  far  extend  »  thns  fiu*  thy  boandt , 
O  english  stage . 

Passando  poi  ad  esaminare  con  imparzialità  il  tea- 
tro tragico  francese,  egli  è  senza  contrasto  il  migliore 
che  esista;  ma  conviene  però  confessare  che  non  po- 
chi difetti  vi  s'incontrano.  Vi  è  molta  narrativa,  mol- 
ta declamazione,  poco  movimento,  pochissima  azio«> 
ne .  I  personaggi ,  che  vi  compariscono,  sono  model- 
lati sul  &re  francese  :  tutti  presso  a  poco  si  somiglia* 
no;  pensano,  parlano  com'è  la  moda  in  Francia;  ama- 
no come  i  pastori  di  Fontenelle .  Passioni  greche ,  ro* 
mane,  scite,  africane,  asiatiche  dell'  antichità,  se  be- 
ne gli  eroi  di  quelle  nazioni  si  mettano  in  scena ,  di 
rado  s'incontrano. 

Di  rado  vi  si  trovano  i  gran  pensieri  di  quell'anime 
libere,  di  quelle  oostituzioni  virtuose ,  di  quelle  poli- 
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tkrhe  d'allora:  tutto  è  del  nostro  tempo.  La  tragedia 
francese  è  £Dra«u  ,  inceppata  ne  legami  di  una  decen- 
la  che  hanno  là  immaginata .  Il  discorso  poetico  è 
spesso,  anzi  quasi  sempre,  elegante;  ma  quasi  sempre 
SI  raggira  in  querele  amorose  sottilmente  siUogizzate  • 
Vi  han  trasportato  tutte  le  eroidi  di  Ovidio,  e  l'elegie 
de  poeti  appassionati,  ma  rivestiti  a  modo  loro.  Ec- 
cone la  prova .  Prendo  all'apertura  del  libro  la  prima 
tragedia  che  mi  si  presenta,  V  Andromaca  ,  una  ddle 
più  belle  dell' imm<»tale  Radne.  La  scena  che  mi  vien 
sotto  gK  occhi  è  la  quarta  dell'atto  primo  fra  Pirro  e 
Andromaca ,  scena  di  cento  trenta  versi,  che  non  con- 
tiene che  una  lunga  dispuu  in  forma ,  in  cui  si  argo- 
menta sottilizzando  se  la  vedova  di  Ettore  possa  e  deb- 
ba  amare  il  figlio  di  Achille;  di  quell'Achille,  che  le 
ucdsc  U  consorte,  e  lo  strascinò  dietro  al  suo  carro 
intorno  alle  mura  di  Troja.  Chi  fosse  questo  Pirro  ce 

10  dice  Virgilio  : 

Primoqae  in  limine  Pyrrhus 
Eznltat  telìs  ,  et  Inoe  coniscat  ahenA . 

11  poeta  lo  rassomiglia  a  un  serpente, 

Mala  gramina  pastiu: 
indi  a  un  fiume,  che,  rompendo  le  sponde, 
Com  sUbnlia  armenta  trahit; 

quando  poi  lo  fa  parlare ,  con  crudele  insulto  gli  & 
dire  al  rispettabile  canuto  Priamo  mentre  l'uccide: 
Referes  ergo  h»c ,  et  noncìoa  ibia 
Pelid«  genitori  : 

e  neD'atto  dì  assassinare  un  vecchio  senza  difesa  : 
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Nane  morere ....  AlUria  ad  ipsa  trementem 

Trazit, 

Implìcaitqne  comam  l«vè  ; 

Ac  Uteri  capalo  tenaa  abdidit  ensem . 

(  ti  noti  questo  eccesso  rabbioso  )  abdidit  ensem. 

Or  questo  Pirro,  in  tal  guisa  tratteggiato  dal  primo 
poeta  AA  mondo,  sentiamo  con  quanta  galanteria  pa- 
rigina yien  fatto  parlare  da  Racine  alla  lacrimosa  An- 
dromaca: 

Me  chercbìez-Toas ,  madame  ? 
Un  espoir  si  charmant  me  teroit-il  permis  ì 

e  segue  a  dirle  : 

^eat-on  hair  mos  ce«ae ,  et  pnnit-on  toujoon  ? 
Que  Toa  beaux  yeax  sar  moi  se  sont  bien  exercés! 
.   Brulé  de  plus  de  feax  qoe  je  n'en  allumai  .... 
Tant  de  foi;  taot  de  plean,  taot  d'ardear»  inqaietes . 

Lascerò  di  trascrivere  altri  versi  :  credo  che  questi  so- 
prabbondino in  prova  di  quanto  ho  sopra  avanzato  • 
Queste  tenerezze,  languidezze,  vezzi,  carezze  amo- 
rose, e  que^concettini,  sicuramente  non  sono  appro- 
priati a  Pirro  (i) . 

(i)  Nel  Mitridate ,  deplorando  questo  Re  la  passione  che  sente 
per  Mooima ,  cbe  sospetta  innamorata  del  suo  diletto  figlio  Zifa- 
res ,  si  lagna  in  tal  guisa  : 

«  T  ai  su ,  par  une  longue  et  pénible  industrie , 
«  Des  plus  raortels  rénins  prevenir  la  fùrie  : 
«  Ab  !  qu'  il  eùt  mienx  vaia ,  plus  sage  ou  plus  benreux , 
«  Et  repoossant  les  traits  d*  un  amour  dangereux , 
«  Ne  pas  laisser  remplìr  d*ardeurs  empoisonnées 
«  Un  coBur  déja  glacé  par  le  froid  des  années  ! 
Questi  Tersi  sono  citati  da  Voltaire  con  nazionale  compiacimen- 
to ,  e  spacciati  come  degni  di  servir  di  modello .  Avrebbe  egli  pe- 
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Se  ancora  (  per  mostrare  che  non  siamo  ingiusti  a 
segno  di  fissarci  ad  un  esempio  solo  )  ponderiamo  co- 
me parla  in  Britannico  quel  mostro  di  Nerone,  ci  con^ 
formeremo  in  ciò  che  ho  assunto  di  dimostrare .  Ne- 
roneè  conosciuto,  mercè  a  Tacito  e  a  Svetonio,  è  co* 
Doaciuto ,  dico,  a* giorni  nostri ,  quanto  lo  fu  in  Roma 
dorante  il  suo  abbomìnevole  regno .  Nel  Britannico 
noi  lo  troTiamo  a  ciarlare  per  cento  sessanta  versi  con 
quella  immaginaria  Giunia ,  introdotta  per  compiace- 
re le  dame  galanti  della  Corte .  Colla  stessa  galanteria 
si  spiega  l'ostinato  Mitridate, 


rò  dovuto  dirci  che  cosa  siano  questi  ardori  avvelenati.  Forse  quel- 
li della  veste  di  Deianira  a  Ercole ,  o  di  Medea  a  Creusa  ?  Avrebbe 
dovuto  discolpare  il  concetto  che  tanto  è  osservabile  negli  ultimi 
due  versi ,  ne*  quali  con  un  giochetto  di  parole  scherza  il  poeta 
fra  questi  avvelenati  ardori ,  e  il  core  agghiacciato  dal  freddo  de- 
gli anni .  Una  tal  freddura  li  degrada  a  mio  credere  .  Se  si  unisca 
all'altra  di  quel  citato  verso  di  Pirro  nell* Andromaca  : 

■  Bràlé  de  plus  de  feux  qne  je  n'en  allnmai  ; 
ed  a  qualche  altra  ancora  che  trovar  potrei  in  Bacine;  pare,  che 
avrebbe  dovuto  trattenere  i  Francesi  dall'  imputare  con  tanto  di- 
sprezzo il  difetto  de'  concetti  al  Tasso  nostro ,  e  di  chiamare  cUri' 
quani  la  sua  poesia  immortale,  in  parola  del .  niente  pittor -poeta 
Boiican .  Sfido  chiunque  di  trovare  due  freddure  più  solenni  di 
queste  in  tutta  la  Gerusalemme  liberata . 

Se  questa  moderazione  avessero  avuta  i  Francesi  (  come  a  vero 
dire  Febbe  spesso  il  sublime  Voltaire  )  non  si  meriterebbero  quel 
rimprovero  Oraziano: 

«   Cnm  tua  pen^ideas  oculis  mala  lippus  inunctis , 
«  Cut  in  amicorum  vitiis  tam  cernis  acutum  ? 

Qaeati  piccoli  difetti  punto  non  scemano  la  mia  somma  ammi- 
razioDe  per  il  gran  Racine .  Ma  qualora  s'abbiano  a  citare  decer- 
si di  qualche  poeta^  convien  farlo  con  avvedutezza ,  per  non  espor- 
si a  riprensione .  Io  di  Racine  appunto  voglio  qui  citarne  alcuni , 
«he  sorpassano  quanto  di  più  poetico ,  di  più  pittoresco ,  di  più 
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Adversift  reram  imnenabiUt  uadit , 
colla  fl¥enturata  Monima.  Nello  stesso  Teausto  stile 
parla  il  turco  Bajazette  a  Attalide  ;  collo  stesso  anche 
il  nemico  d* amore,  il  semtsalvatico  IppoUto  alla  faTO* 
Iosa  Ancia  ;  col  medesimo  Vezzo  lo  sdolcinato  Tito  al- 
la sua  fedel  Berenice.  Si  rileggano  quelle  tragedie;  e 
non  sarò  accusato  di  malignità  nell'  impegno  che  ho 
di  far  yedere ,  che  tutti  gli  eroi  delle  tragedie  france- 
si sono  vestiti  d' un  colore . 

Meno  teneri  e  meno  spasimanti  sono  per  verità 
quelli  di  Corneille .  L' ingegno  suo  era  più  soUevato  : 
troppo  pieno  di  grandiose  immagini,  stenta  ad  avri*^ 

animato  ai  trova  in  tatti  i  tragici  antichi  e  moderni.  Tali  fono 
qaelli  che  pronunzia  Qitennestra  nel  momento  che  crede  saerifi- 
carsi  la  figlia  :  scena  IV,  atto  V,  dell'  Ifigenia . 

«  Qnoi  !  ponr  noyer  les  Greci  et  leurs  mille  TaisseanKf 
«  Mer,  tn  n'ouvriras  pas  des  abimes  nonreauK  ? 

•  Qnoi  !  iorsqne  les  chassant  da  port  qui  les  reoele 
m  L*Aalide  aura  Tomi  lear  flotte  criminelle , 

•  Les  yents,  les  mémes  vents ,  si  long  temps  accusés  » 

•  Ne  te  couvriront  pas  de  ses  ?aisseaax  brisésf 

•  Et  toi ,  Soleil ,  et  toi ,  qai  dans  ceCte  oontrée 
«  Reconnois  l'héritìer  et  le  vrai  fils  d'Atrée, 

«  Toi  qui  n'osas  dn  pere  éclairer  le  festin, 
«  Recale,  ils  t*ont  appris  oe  faoeste  chemin! 
«  Mais  cependant,  ò  ciel  I  ò  mere  infortanée! 

•  De  festons  odienx  ma  fille  oouronnée 

«  Tend  la  gorge  aux  conteanz  par  son  pere  apprétét! 
«  Calchas  va  dans  son  sang  ....  Barbares ,  arrétea  I 
«  C'est  le  pnr  sang  da  Diea  qai  lance  le  tonnerre ...  « 
«  J*  entends  gronder  la  fondre,  et  seps  trembler  la  terre; 
«  Un  Diea  vengenr,  un  Dieu  fait  retentir  ses  coups . 
Oh-divino  entusiasmo!  oh  modello  d'eloquenza  incomparabile 
per  ogni  secolo,  per  ogni  nazione!  oh  impeto  tragico  inimitabile  I 
Son  giusto ,  ma  do? rebbe  essere  a  noi  resa  ugual  giustizia  dagli 
scrittori  francesi. 
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fasi  nelle  smorfie  aoiorose;  e  quando  lo  £a,  ci  rappre* 
aenta  Fcdifemo  che  vuol  vezzeggiare  con  Galatea .  Ma 
si  osserri ,  che  tutti  altresì  i  suoi  persona^  son  somi* 
l^nti  nel  gigantesco  suo,  nella  sua  ruvidezza.  Cor- 
neiDe  è  quasi  sempre  al  di  là  della  natura  ;  le  sue  figu* 
re  sono  costantemente  inassicce  e  stragrandi  :  il  sen- 
tenzioso di  Lucano ,  il  rettoricò  di  Seneca  sovente  vi 
s*  incontra  :  anche  esso ,  cercando  imitarli , 

Nubct  et  inanM  captit; 
e  quando  con  simulata  delicatezza  vorrebbe  pure  nel- 
la passione  d'amore  ingentilire  i  suoi  eroi ,  siccome  lo 
^^Mega  senza  sentirlo ,  vi  si  scopre  subito  l'artifizio . 

Crebillon,  suo  ammiratore  e  discepolo,  è  sempre 
nero ,  e  troppo  nero  ;  e  il  suo  stile  è  difettoso  e  inele- 
gante. Voltaire  trascurai  suoi  piani,  onde  sovente  in-» 
eiampa  nell*  inverisimile  ;  e  basta  solo  a  provarlo  la 
sua  Semiramide ,  del  di  cui  troppo  inverisimile  piano 
uscì  Y  pochi  anni  sono ,  una  giudiziosa  insolubil  criti- 
ca in  Londra.  Non  ha  sfuggito  afiEatto  il  difetto  della 
declamazione,  non  quello  di  travestire  i  suoi  perso- 
naggi alla  francese.  Non  mi  dilungherò  in  altre  prò-  ' 
ve ,  per  non  esser  tedioso  • 

Ma ,  a  dispetto  di  quanto  si  può  con  occhio  troppo 
acuto  rilevar  dì  debole  e  difettoso  nelle  tragedie  di 
questi  quattro  subUmi  poeti,  non  vi  è  niente  di  me- 
glio al  mondo .  Uguagliano  gfi  antichi  Greci ,  e  in  al- 
cane  cose,  anz»  in  molte,  li  superano.  Se  più  avesse- 
ro imitata  la  natura;  se  meno  avessero  concesso  al 
gusto  frivolo  del  tempo  in  cui  scrissero  (  tempo  in  cui 
le  idee  vere  e  maestose  dell'antichità  venivano  scher- 
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nife  o  aborrite  )  avrebbero  per  i  tragici  futuri  stabili- 
to il  non  plus  ultra  teatrale.  Ma  la  perfezione  è  col- 
locata al  di  sopra  dell'  umanità  ;  il  più  grande  in  qua* 
lunque  scienza ,  o  beli'  arte,  è  quello  che  ha  meno  di- 
fetti: 

Optimns  iUe  est , 
Qoi  mìnimts  urg«tur . 
Tali  sono  questi  illustri  tragici  della  Francia . 

Quando  mi  torna  in  mente  il  celebre  detto  di  Orazio  ; 
Ut  pictura ,  poeiis  : 
mi  compiaccio  in  credere  che  sia  più  significante  e 
misterioso,  di  quello  che  comunemente  si  pensa:  par-* 
mi  che,  a  guisa  d*  un  oracolo ,  gran  cose  racchiuda ,  e 
che  molto  sia  necessario  meditarci  sopra  per  interpre* 
tarlo.  Si  contenti,  signor  Conte  stimatissimo,  che  gli 
dica  ciò  che  mi  è  venuto  nell'idea  sopra  queste  poche 
parole.  Il  mio  lungo  studio  sul  teatro  tragico  mi  au- 
torizza (  almeno  cosi  mi  lusingo  )  a  proporre  il  mio 
sentimento,  qualunque  sia. 

Penso  dunque,  che  la  tragedia  altro  esser  non  de- 
ve, che  una  serie  di  quadri,  i  quali  un  soggetto  tra- 
gico preso  a  trattare  somministrar  possa  all'  immagina- 
zione, alla  fantasia  d'uno  di  quegli  eccellenti  pittori, 
che  meriti  andar  distinto  col  nome,  non  troppo  fre- 
quentemente concesso,  di  pittor-poeta .  Dilucidato  sa- 
rà meglio  questo  mio  pensiero  con  un  esempio . 

Supponendo. adunque  che  a  taluno  di  questi  pit- 
tor»poeti  eccellenti  nella  composizione ,  come  Rubens , 
GiuUo  romano ,  Tintoretto,  o  altro  emulo  loro,  fosse 
comandato  da  qualche  sovrano  di  dipingere  in  ampia 
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sala  il  sagrìfizio  d' Ifigenia  :  egli  è  chiaro ,  che  questa 
a  luì  proposta  istoria,  o  favola,  dovi^bbe  in  diversi* 
qnadri  distribuire  :  quadri  che ,  esponendola  dal  suo 
principio^  nella  da  lui  ideata  catastrofe,  o  scioglimen- 
to ,  andassero  a  terminarla . 

Immaginato  il  suo  piano  intiero,  il  pittore  ne  sce- 
glierebbe le  situazioni  più  pompose  e  interessanti ,  che 
al  suo  giudizio  si  presentassero .  Ad  ognuna  di  queste 
assegnerebbe  uno  de' suoi  quadri.  In  questi,  io  raffi- 
guro gli  atd  di  una  tragedia .  Quelle  situazioni ,  che 
fossero  più  idonee  a  svelare  i  caratteri  de' personaggi 
introdotti,  e  le  passioni  che  gli  agitavano,  e  quelle 
che  più  movimento  ad  esse  somministrassero ,  sicura<^ 
mente  dal  pittor-poeta  sarebbero  preferite  ;  perchè 
queste  situaùoni  appunto  cagionano  nello  spettatore 
roaggÌDr  diletto,  curiosità ,  sorpresa,  e  interesse. 

Il  primo  suo  quadro  però  rappresentar  potrebbe 
Tarmata  navale  greca  nel  porto  d'Aulide  ancorata, 
colle  bandiere  e  fiamme  non  agitate  dal  vento  ;  e  sol- 
dati e  marinari  oziosi  e  inoperosi  sul  lido .  Sul  davan- 
ti, da  una  parte,  dipingerebbe  la  real  tenda  di  Aga- 
mennone ,  in  cui  da*  capitani  con  Calcante  si  terrebbe 
consiglia,  a  trovare  il  mezzo  di  placar  gU  Dei  per 
conseguire  il  vento ,  onde  navigare  a  lidi  trojani.  Prin- 
cipalissima  figura  in  questo  quadro  dovrebbe  esser 
Calcante,  ^e,  invasato,  annunzia  lo  sdegno  de' Nu- 
mi, e  la  consulta  da  farsi  dell'oracolo  di  Apollo,  ac- 
cennando un  tèmpio  in  lontano  sopra  un  promonto* 
rio  inalzato:  proposizione  alla  quale  Agamennone,  e 
gli  eroi  greci  mostrano  di  acconsentire . 
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n  secondo  quadro  (  che  ben  può  stare  nello  stesso 
primo  atto  )  sarebbe  Y  arrivo  pomposo  al  campo  di 
Clitennestra  m<^lie,  e  d'Ifigenia  figlia  di  Agamenno* 
ne.  É  questa,  promessa  sposa  ad  Achille  .  Le  princi- 
pesse, allo  scendere  d*un  superbo  cocchio,  sono  da 
Agamennone,  da' capitani  greci,  e  da  Achille  incon- 
trate. Il  seguito  delle  medesime,  con  quello  degU  esoi 
(  che  io  riguardo  come  i  cori  di  una  tragedia  )  espri* 
mono  la  comune  approTaùone  degli  illustri  sponsali , 
la  comune  allegrezza.  Achille ,  Ifigenia,  Clitennestra, 
Agamennone  mostrano  V  eccesso  del  loro  giubbilo  • 

Nel  terzo  quadro  si  vedrebbe  un'  ara  in  lontano  ^ 
verso  la  qude,  a  celebrare  il  grande  imeneo ,  s'incam* 
minano  lieti  gli  sposi  ^  Agamennone,  Clitennestra,  ed 
il  seguito  de' principali  del  greco  esercito.  Spettatori 
e  spettatrici^ coronati  di  fiori ,  cantano  l' epitalamio  al 
suono  di  numerosi  strumenti .  Questo  gruppo  occupe- 
rebbe una  parte  del  quadro:  dall'altra,  in  severo  sem- 
biante, accompagnato  da  sacerdoti  e  sacrificatori,  si 
presenterebbe  Calcante  .  Sarebbe  la  comitiva  degli 
sposi  in  faccia  a  lui  so£Fermata:  si  vedrebbero  turbar- 
si Clitennestra  ed  Agamennone  ;  e  quella ,  in  atto  ài 
venir  meno,  sostenersi  da  due  sue  seguaci:  smarrita 
Ifigenia  s' appoggerebbe  ad  Achille  :  infiammato ,  e  ac- 
ceso di  sdegno  l'eroe  si  vedrebbe  in  sembiante  minac- 
cioso :  stupiti  si  rappresenterebbero  i  capitani  del  se- 
guito; mentre  che  Calcante,  accennando,  pronunzia- 
to r oracolo,  e  vibrando  il  sacro  ferro  verso  Ifigenia , 
esprimerebbe  esser  lei  appunto  la  vittima  che  il  cielo 
domanda. 
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Nel  quadro  seguente  si  dipingerebbe  Achille  furio- 
so «  in  attitudine  di  sguainar  la  spada  contro  Calcante 
e  Agamennone.  Ai  piedi  d'Achille  si  mostrerebbe  Gli- 
tennestra  prostrata  fra  un  gruppo  dì  meste  donzelle  : 
piangente  sarebbe  dipinta  Ifigenia.  AU* intorno  si  fi- 
gurerebbero eroi  greci  pensierosi ,  ed  incerti  fra  la 
oooipassione  per  la  principessa,  ed  il  terrore  per  la  re* 
]%iooe .  Ulisse  potrebbe  fermare  il  braccio  del  minaci 
cìoso  AdiiUe.  H  volgo,  in  diverse  passioni  tratteggia* 
te  in  volto  di  ciascheduno ,  empirebbe  il  rimanente 
ddla  composizione. 

In  un  altro  quadro,  fra' sacerdoti  scortati  dal  feroce 
Calcante,  accompagnati  da  fanatici  soldati,  campeg- 
gerebbe Ifigenia  nell'  atto  di  essere  svelta  a  forza  dal- 
le braccia  della  invano  fremente  e  supplicante  Cliten- 
nestra.  Calcante,  acceso  da  religioso  zelo,  sarebbe 
espresso  in  figura  di  animare  que' satelliti  alla  crudele 
impresa,  mostrando  loro  esser  quella  la  volontà  dei 
Numi .  Confusi  gruppi  di  damigelle  delle  principesse , 
altre  atterrite,  altre  piangenti,  altre  in  atto  di  difen- 
dexe  Ifigenia  ,  riempir  si  vedrebbero  il  campo  del 
quadro. 

E  nell'  ultimo,  mentre  all'ara,  davanti  alla  statua 
di  Diana,  coronata  di  fiori  e  pallida  e  semiviva  si  ve- 
drebbe prostrata  la  misera  Ifigenia;  mentre  Clitenne- 
stra,  dalle  guardie  fermata  in  distanza,  sarebbe  dipin- 
ta in  attitudine  di  slanciarsi  verso  la  figlia;  mentre  il 
Berm  Calcante  vibrar  già  si  mirerebbe  il  sacro  coltello: 
colla  spada  in  mano  il  ftiribondo  Achille  dipinto  sa- 
rebbe ,  afiferrando  la  destra  del  sacerdote,  e  in  punto 
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di  ucciderlo .  I  suoi  Tessali  da  una  parte  sì  vedrebbe* 
ro  abbassar  giù  le  aste  ;  e  le  schiere  greche ,  dall*  al* 
tra,  in  figura  di  opporsi  a  loro .  Agamennone ,  fra  ca- 
pitani greci ,  sarebbe  dipinto  col  volto  coperto .  Ma 
Diana  in  nuvola ,  con  una  cerva  a'  piedi ,  mostrereb* 
be scendere  verso  l'altare,  soddisfatta  dell' ubbidien- 
'za.  In  lontananza,  sulla  flotta  ondeggerebbero  le  ban- 
diere delle  navi;  gonfie  sarìano  dipinte  alcune  spiega- 
te vele,  ed  occcupati  alle  sarte  i  marinari:  contrasse- 
gni evidenti  di  esser  placati  gli  Dei ,  assicurata  la  vita 
d' Ifigenia ,  contento  Achille ,  calmati  Agamennone  e 
Clitennestra  ;  e  con  felice  scioglimento  terminata  1*  a- 
zione  ^i). 

A  prima  vista,  si  scopre  che,  in  questi  diversi  qua- 
dri ,  tutto  quel  movimento  che  quella  celebre  favola 
prestar  può  all'immaginazione,  compendiato  si  tro- 
va.  II  pittore,  che  è  poeta  muto,  non  potendo  far 
parlare  i  personaggi  che  introduce,  è  necessitato  a 
farli  agire .  Qui  niente  ci  astrae,  né  ci  divaga  .  Tutto 
serve  a  rappresentarci  le  passioni  di  quegli  eroi  in 
quel  solenne  turbamento .  A  me  sembra ,  che  se  una 
tal  continuazione  di  quadri  (  che  formano  una  dipìnta 
tragedia)  ben  disegnata  fosse,  e  arditamente  e  fiera- 
mente colorita  da  un  primario  .pittore ,  desterebbe  ne- 
gli animi  degli  spettatori  il  terrore  e  la  compassione  , 

(i)  Sei  iono  ì  quadri  da  me  immaginati  ;inrpiuura  possono  a 
piacere  moltiplicarsi  le  situazioni .  Non  è  sottoposto  il  pittore  al* 
r unità  del  tempo;  può  vagare  quanto  gli  aggrada.  La  ana  opcr«« 
è  in  soa  libertà  di  chiamarla  tragedia ,  se  ristrìnge  a  cinque  quadri 
la  storia  o  favola  che  a  dipingere  si  accinse;  la  chiamerà  poema  , 
se  un  maggior  numero  dalla  fantasia  glie  ne  viene  somministrato. 
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con  maggior  sentimento  e  maggiore  energia  e  celeri^ 
tà ,  che  una  tragedia  sullo  stesso  soggetto  composta , 
o letta,  o  in  teatro  rappresentata. 

Se  dietro  questa  mia  idea ,  anderà  ella,  signor  Con» 
te  stimatiflsimo ,  esaminando  le  meglio  disegnate  tra- 
gedie che  si  conoscano ,  rileverà,  credo,  che  vi  si  adat* 
tano  maravigliosamente,  e  che  tanto  più  vi  si  adattano 
quanto  più  sono  meglio  disegnate  e  sceneggiate.  An« 
zi  r  imperfezione  di  molte ,  penso  che  derivi  dal  non 
esser  state  maneggiate  su  questo  meccanismo .  Le  tra- 
gedie soo  tanto  più  interessanti  e  più  perfette',  quan- 
to  son  meno  declamatorie,  più  in  movimento,  e  più 
pittoresche:  e  però  somministrano  alla  fantasia  più  ric- 
che e  più  interessanti  situazioni  per  la  pittura  ^  come 
più  d*ogni  altro  epico  poema  ce  le  presenta  la  divina 
Gerusalemme  del  Tasso,  ornai  espressa  in  migliaja  di 
quadri,  di  sbozzi,  e  disegni. 

Or  quando  tutto  ciò  sia  vero,  come,  secondo  me, 
egli  è  incontrastabile,  ecco  che  avremo  la  vera  chia- 
ve ,  e  per  giudicare  del  merito  d' ogni  poema  e  singo- 
larmente della  tragedia ,  e  per  formarne  e  il  piano  più 
perfetto ,  e  la  più  interessante  sceneggiatura  • 

I  pantomimi  (  intendo  parlare  di  quelli  degli  anti- 
chi)  co* gesti,  co' movimenti,  colle  attitudini^  anima- 
vano le  figure  o  i  personaggi  che  imitavano  ;  li  caratte- 
rizzavano ,  e  gradatamente  di  scena  in  scena  li  condu- 
eevano  a  collocarsi  in  que' quadri  o  gruppi,  co' quali 
immaginavano  più  far  colpo  sugli  animi  degli  spettato- 
ri .  Cosi  intessevano  qualunque  azione  o  tragica  o  co- 
mica, dal  suo  principio  fino  al  meditato  scioglimento» 
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Aenza  pur  dire  una  parola .  PUade  e  Batillo  cosi,  a  mio 
credere,  disegnavano  le  loro  rappresentazioni.  L*  ef« 
fettò  di  queste  pantomime,  che  saliazioni  chiamayano 
gli  antichi ,  era  maraviglioso  ;  come  ci  lasciò  scritto 
Luciano,  come  ce  lo  dice  Apulejo,  concordi  con  tutti 
gli  scrittori  di  que'  secoli,  che  di  questi  spettacoli  ci 
diedero  qualche  notìzia  • 

Non  voglio  io  entrare,  per  non  troppo  dilungarmi , 
in  questa  orsi  poco  nota  materia,  perchè  per  diluci- 
darla mi  converrebbe  (are  una  dissertazione .  Ram*> 
menterò  solo,  relativamente  all'effetto  che  questi  mu- 
ti spettacoli  producevano  negli  spettatori,  i  versi  di 
Giovenale  : 

Cheiroaomon  Ledam  molli  uiunte  Bathyllo  , 

Taccia  vesic»  non  imperat  : 
e  quelli  di  Manilio ,  il  quale  d' un  di  questi  celebri  pan- 
tomimi cosi  fa  r  elogio  : 

Omnif  fortuna  ?altam  per  membra  redueet  ; 

• . .  oogetqne  ridere 
Prasentem  Trojam ,  Priamnmqne  ante  ora  cadente»  i 
Qaodqne  aget ,  id  credes^  stapefactus  imagine  Yen  : 

e  rimandando  il  curioso  per  più  ampie  notizie  agli  aa- 
tori  sopra  citati,  l'avvertirò  di  riflettere  al  furore  del 
pubblico  per  queste  teatrali  rappresentazioni;  e  ai  par- 
titi che  insorsero  cosi  strepitosi  e  fervidi  per  Pilade  e 
Batillo,  e  per  Ila  e  Pilade,  che  Augusto  si  credè  in 
dovere  di  reprìmerli,  ed  altri  imperatori  dopo  di  lui  » 

Ma  dunque,  ciò  che  principalmente  muove,  agita, 
atterrisce,  o  impietosisce  lo  spettatore  in  una  azione 
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tragica  teatrale,  non  è  il  parlare.  Lo  accennò  Orazio» 
dicendo: 

Segujos  irrìtant  animos  demìfsa  per  aurea , 
Quan  qn«  font  ooilìa  attbjecta  fidelìbuB} 
ma  dunque ,  il  troppo  cagare  nel  discorso  y  il  decla- 
mare, il  dissertare  nuoce  all'interesse;  ma  dunque, 
evidente  è  che  quanto  più  il  poeta  Ùl  ciarlare  i  perso- 
naggi che  introduce,  tanto  più  si  allontana  dall'ogget- 
to primario  ddla  tragedia. 

E  ciò  essendo  vero,  come  mi  speranzo  averlo  prò* 
vato,  ne  risulta  evidentemente;  che  è  difettoso  ogni 
piano  tragico,  in  cui  troppo  si  ragiona,  e  poco  si  &; 
die  è  d'uopo  toglierne,  per  accostarsi  alla  perfezione 
dell'arte,  gii  amiiziosi ornamenti:  e  che  fabbrican- 
dosi il  piano  medesimo ,  come  una  serie  e  continua- 
zione di  quadri,  come  ho  proposto,  (quadri  che  ri- 
stringeranno il  discorso  a  quel  poco  indispensabile  per 
caratterizzare  i  personaggi,  e  condurli  in  qucUa  si- 
tuazione pittoresca  che  ha  da  colpire,  ed  efficacemen- 
te scuotere  gli  animi  degli  spettatori  )  si  otterrà  di  fa* 
re  d' ogni  azione  teatrale  la  miglior  distibuzione;  e  la 
più  viva,  b  più  interessante ,  la  più  animata,  la  più 
commovente  tragedia,  che  fsr  si  possa. 

Il  disporre  però  in  tal  maniera  il  piano  di  una  tra- 
gedia non  è  da  tutti.  La  sceneggiatura,  che  deve  far 
nascere  questi  gruppi ,  questi  quadri ,  è  difficilissima 
a  combinare.  La  cosa,  che  meno  adesso  si  studia, 
è  questo  piano,  questa  scen^[iatura;  si  abbandona, 
al  caso;  non  si  bada  all'inverisimile.  E  pure  da  una 
tal  disposinone  assolutamente  dipende  il  non  mancar 
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mai  di  materia  da  trattar  nelle  scene,  e  la  rìvucitn 
della  tragedia  medesima . 

Qualche  cosa  di  simile  a  quello  che  io  peiiso  e  che 
ho  esposto,  ha  ella,  amico  stimatissimo,  avuto  in  men- 
te nello  scrivere  le  sue.  Osservo  che  ha  costantemen- 
te cercato  di  farvisi  poeta*pittore ,  col  metter  quasi 
tutto  in  aziotfe.  Se  talora  si  è  lasciato  trasportare  dal^ 
la  pratica  attuale;  d'abbandonare  alla  narrativa  ciò 
che  s'incontra  di  più  vigoroso,  di  più  capace  di  scuo- 
tere in  una  azione  tragica,  ha  procurato  però  di  non 
trattenervisi  lungamente:  come  Racine,  che  dormitat 
nel  racconto  che  mette  in  bocca  di  Teramene  a  Te* 
seo  della  morte  d'Ippolito;  racconto  in  oggi  escluso  da 
quella  bella  tragedia,  che  terminava  in  destar  la  noja^ 
in  vece  di  muovere  la  compassione.  Or  eccomi  sopra 
ciascheduna  delle  quattro  del  primo  tomo,  che  mi  ha 
favorito,  a  dirgliene  il  mio  sentimento . 

L'azione  del  Filippo  è  una,  ben  distribuita ,  natu- 
ralmente  condotta.  L'esposizione  non  è  ricercata:  alla 
prima  scena  sanno  gli  spettatori  di  che  si  tratta .  I  ca- 
ratteri san  veri  :  quello  del  cortigiano  Gomez ,  e  di 
quella  orrida  corte,  è  egregio:  Filippo  è  ritratto  dal 
vivo;  il  Tiberio  delle  Spagne  si  riconosce  da  tutti.  Da 
Ini  si  ascoltano  supensa  semper^  et  obscura  verba  :  in 
lui  si  vede  l'uomo  sine  miseratìone,  tine  ira;  e  lo 
troviamo  sempre  obsiinatum,  clausumque,  ne  qiàoctf' 
feetu  perrumperetiur:  tocchi  maestri  del  carattere  di 
Tiberio ,  fortemente  espressi  da  Tacito .  Quel  Leo- 
nardo è  un  ipocrita  degno  di  quel  monarca .  Perez  e 
un  raro  esempio  di  virtù  fra  que'ribaldi ,  per  fare  un 
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oontrasto  e  un  chiaroscuro .  Isabella  è  incauta ,  inge- 
nua, amorosa:  e  Carlo,  quel  che  ce  lo  descrìve  la 
storia  arcana  di  quel  regno  d'empietà,  d'artifizio,  di 
releni  e  di  sangue  ;  è  poco  avveduto ,  impetuoso ,  per- 
che  esasperato ,  ma  degnamente  degenere  dal  barbaro 
padre,  e  però  non  trattato  come  figlio. 

I  sospetti  del  tiranno  re  dominano  la  scena  :  sono 
messi  in  moto,  e  maneggiati  con. maestria;  sono  il  no- 
do che  intreccia  e  sciogUe  l' azione ,  come  nel  Mitrid»» 
tediRacine. 

Ma  in  questo,  con  un  artifizio  troppo  volgare,  si 
degrada  il  re  per  penetrar  nell'  animo  della  troppo  a* 
morosa  e  poco  accorta  Monima .  Le  propone  di  fare  a 
lei  sposare  il  suo  figlio  Zifares  eh'  ella  ama  ;  amore  di 
cui  il  geloso  Mitridate  è  insospettito .  Questa  proposi- 
zione glie  la  fa  quasi  subito  dopo  che  le  ha  esagerata 
la  sua  passione  per  lei,  eJe  ha  annunziati  imminenti  i 
suoi  proprj  sponsali  con  essa .  Monima  ha  dunque  più 
motivi  di  non  fidarsi  della  compiacente  proposta  del 
re  :  onde  mi  par  difetto  di  giudìzio  il  farla  così  subito 
cadere  nel  laccio  che  se  le  tende  ;  laccio ,  che  a  lei 
doveva  necessariamente  essere  visibile.  Dal  fervore 
dell'amor  di  Mitridate  già  noto,  e  di  recente  novamen- 
te  palesato  a  Monima ,  alla  condescendenza  di  ceder* 
la  ad  altri ,  non  v'  è  gradazione  insensibile,  ove  appog- 
giare una  scusa  a  tanta  semplicità  (i).  Questa  sempli- 


(i)  Sì  osservi  che  Mitridate  mette  in  campo ,  parlando  della  sua 
passione  a  Monima  ,  e  l' eti  sua  cadente ,  e  le  sue  disgrazie ,  per 
prorarle  cpanto  ei  l'ama:  e  poi  torna  a  parlarne,  e  le  adduce  per  i 
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cita ,  se  si  consideri  il  carattere  di  Monima,  è  pura* 
mente  dal  poeta  in  quella  scena  supposta  ad  arbitrio 
suo ,  a  suo  comodo ,  e  non  verisimile .  Meglio  assai 
pensato  è  l'inganno  del  Filippo.  Non  vi  si  tratta  di 
cedere  Isabella  a  Carlo  già  figliastro  suo  ^  ma  di  con-- 
sultarla  sulla  di  lui  condotta;  onde  molto  meno  può 
in  lei  nascere  dubbio  e  diffidenza  .Né  al  tentativo  che 
fa  Filippo  sul  cuore  della  regina,  malgrado  T interven- 
to dell'amato  Carlo ,  ella  si  palesa  con  dabbenaggine  , 
come  Monimain  Racine  al  geloso  Mitridate.  Qualche 
suo  movimento  involontario  può  bene  accrescei|;li  i 
gelosi  sospetti;  ma  questi  non  sono  una  prova .con^pi* 
ta  de' di  lei  amori  col  principe:  lo  scoprimento  n'è 
riservato  al  finto,  astuto,  e  perverso  Gomez,  nel  mo- 
mento terribile  che  le  asserisce  essersi  già  pronunziata 
sentenza  di  morte  contro  il  suo  amante ,  che  con  tan* 
ta  ispocrisia  e  malizia  compiange.  È  però  assai  più  na* 
turale ,  assai  più  verisimile  1'  artifizio . 

Avrei ,  per  altro,  desiderato  che  fosse  meglio  svilup« 
pata  r.accusa  del  re  contro  il  figlio  d* averlo  voluto 
trucidare.  Non  ben  si  rileva,  se  l'attentato  ^a  fondata 
sul  vero,  o  se  sia  puro  pretesto  del  padre  per  rendere 
il  principe  reo  ed  odioso .  Se  non  è  che  un  puro  ritro- 
vato, non  basta  a  mio  credere,  che  Perez  ne  dimostri 
la  falsità  :  dovuto  avrebbe  Carlo  con  orrore ,  con  ese- 
crazione dilucidarlo,  smentirlo  egli  stesso ,  quando  Fi» 
Uppo  glielo  rinfaccia ,  e  non  rivolgersi  a  esti*anei  rim- 


ragionevoli  motifi  che  lo  obbliga oo  ^cederla  al  figlio.  Quecto 
•olo  potava  basUre  alla  donzella  per  metterla  in  diffidenza. 
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prorerì .  La  palese  sua  innocenza  servito  avrebbe  a  ' 
render  più  orribile  il  carattere  dell'  accusatore  e  falsa* 
rio  padre. 

Per  quanto  osservo  nel  Polinice ,  ella  è  maestro  nel 
trattar  le  tragedie  senza  amori.  Difficile  impresa,  e 
sopra  tutao  per  i  nostri  moderni   poeti ,  ai  quali  se 
questa   afiiuente  materia   venga  interdetta,  si  trova- 
no esausto  subito  il  tesoretto,  che  si  son  fatto,  d'arzi- 
gogoli  fimciuUesclii.  L'azione  del  Polinice  è  una  delle 
più  tragicbe  dell'  antichità:  non  v'è  chi  megliii  di  lei 
l'abbia  waoeggiata.  Sono  veri  i  caretteri  :  migliore  è 
alquanto  di  quello  di  Eceode  il  carattere  di  Polinice; 
tale  doveva  essere,  perchè  Eteocle,  col  mancare  ai  pat- 
ti  solenni ,  è  la  prima  cagione  dell'  odio  e  della  guerra 
fraterna.  Giocasta,  e  Antigone,  sono  quelle  appunto 
che  rì  ha  ritratte  la  storia.  Creonte  intreccia  l'azione 
col  suo  carattere  ambizioso  e  falso  ;  accende  i  suoi  ni* 
poti  alle  gare  ,  agli  sdegni;  trama  insidie  e  tradimenti; 
disegna  disfarsi  de'  due  prìncipi ,  ed  occupare  il  trono. 
La  scena  del  giuramento  è  bellissima  ;  né  sono  meno 
belle  le  scene  fra  la  madre  e  i  figli .  Il  piano  è  sempli- 
ce, e  corre  rapidamente  allo  scioglimento;  è  terribile 
questo,  e  sugli  occhi  degli  spettatori . 

Parrà  forse  a  taluno  non  troppo  decisiva  la  mira  per 
coi  Creonte  infiamma  alternamente  all'  ira  i  due  furio- 
si  nipoti .  Può  egli  verìmnilmente  sperare  la  morte  con* 
temporanea  d'ambedue ,  per  mipadronirsi  egli  mede* 
siiiio  del  disputato  scettro?  Sembrano  dunque  troppo 
frivole  le  lósifighe  di  regno  in  lui  supposte ,  per  de- 
terminarlo a  spiegare  un  carattere  tanto  reo ,  a  medi- 
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tare  tante  scelleratezze.  Ma  appunto  perchè  egli  è  co* 
sì  iniquo ,  se  gli  può  attribuire  il  disegno  di  uccidere  a 
tradimento  il  superstite  de' fratelli,  e  di  contrastar  poi 
colla  guerra  la  successione  alla  corona  del  figlio  già 
nato  a  Polinice,  che  ne  sarebbe  il  legittimo  erede  in 
ogni  caso.  Antigone  già  intender  ci  lascia  che  le  mire 
di  Creonte  sono  dirette  ad  usurpare  il  trono:  vorrei 
però  che  egli  stesso  ce  le  accennasse  in  poche  parole . 
Trovo  ancora,  che  il  motivo  addotto  da  Eteocle  per 
lasciarsi  fuggir  di  mano  il   fratello ,   permettendogli 
tornar  libero  al  suo  campo,  quando,  come  assicura, 
potrebbe  farlo  facilmente  a  tradimento  uccidere,  tro- 
vandosi nella  sua  reggia  in  poter  suo;  trovo ,  dico,,  che 
questo  motivo  non  parrà  sufficientemente  fondato  per 
appoggiarvi  lo  scioglimehto  dell'azione.  Il  motivo  si 
è ,  che  air  odio  suo  non  basta  la  sola  morte  di  Polini- 
ce ;  e  che  vuole  egli  stesso  dissetarsi  col  suo  sangue  • 
Mi  si  dirà  che  l'odio  lo  accieca  :  ma  può  egli  acciecarsi 
a  segno  di  avventurar  se  stesso?  può  egli  esser  sicuro 
di  vincere  il  fratello,  non  men  di  lui  risoluto  e  feroce? 
jè  egU  prudente  nell*  abbandonare  al  caso  e  la  sua  ven- 
detta ,  e  lo  scettro  che  si  assicura  con  sbrigarsi  di  Po- 
linice con  un  tradimento  ?  Gli  ostacoli  che  può  natu-- 
ralmente  prevedere  a  questo  assassinio  (ostacoli  di- 
pendenti dalla  tenerezza  della  madre ,  dalla  vigilanza 
amorosa  della  sorella  )  potrebbero  in  qualche  manie- 
ra scusare  questa  sua  in  verisimile  risoluzione.  La  giu- 
stificherebbero ancor  più,  se  in  qualche  luogo  c'indi* 
casse  Eteocle  questi  probabili  ostacoli,  derivanti  dalla 
oculatezza  di  Giocasta  e  d'Antigone. 
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Non  conosco  su* teatri  tragici  soggetto  più  uno,  piit 
semplice,  più  semplicemente  disposto  di  quello  del- 
r  Antigone ,  eh'  ella  ha  saputo  ristringere  a  quattro 
personaggi .  L' amore  fra  Antigone  ed  Emone ,  è  vera* 
mente  degno  del  coturno.  Non  y'è  sulle  scene  tene- 
rezza dì  moglie  più  lagrimevole  di  quella  d'Argia ,  non 
tirannide  più  orribile  di  quella  di  Creonte ,  che  giun- 
ge fino  a  calpestare  l'amor  paterno.  Tante  passioni  a 
contrasto  dan  luogo  a  maravigliosi  accidenti ,  a  senti- 
menti di  eroismo ,  che  sorprendono  ;  come  nella  scena 
seconda  dell'  atto  terzo  fra  Antigone ,  Enione  e  Creon- 
te, e  nella  seguente  fra  i  due  primi  personaggi . 

NelTatto  quinto,  scena  quarta ,  ove  Creonte  (1*  odio 
ad  qoale  contro  la  principessa  è  frenetico)  comanda 
die  non  si  tragga  a  seppellirsi  viva  come  avea  ordina- 
to, ma  sìa  ricondotta  al  suo  carcere;  questa  mutazio- 
ne in  un  cor  feroce  ostinato  e  risoluto ,  com'  è  il  suo , 
sembra  troppo  repentina,  ed  appoggiata  sopra  riguar- 
di troppo  leggieri.  Ma  l'useiu  d'Antigone  verso  il 
faiogo  del  supplizio  ha  somministrato  l'incontro  di  lei 
^^n  Argia ,  e  la  loro  tenerissima  separazione  :  e  poi  io 
penso  che  basti  a  disimpegnare  la  nuova  risoluzione 
di  Creonte  Y  apologia  eh'  egli  stesso  ne  fa  neli'  atto 
quinto  y  scena  quinta . 

Cosi  nella  scena  terza  e  quarta  dell'  atto  quarto ,  si 
potrà  forse  dire  che  troppo  in  Emone  fidi  il  barbaro 
padre.  Non  dico  che  n'abbia  a  temere  per  se  stesso; 
il  di  lui  virtuoso  carattere  può  pienamente  rassicurar- 
lo :  ma  nella  risoluzione  immutabile  e  feroce  in  cui  è 
fermo  d'  uccidere  Antigone  ad  onta  del  figlio ,  per 
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motivi  osdnau  d'odie,  di  vendetta,  dì  ra^fioa  di  Suto, 
il  suo  figurarsi  che  Emone  noa  proeuri  d'involarla 
con  ogni  sforzo  alla  morte,  puà  stimarsi  inverìsimile  ; 
e  tanto  più,  che  non  prende  alcuna  misura  contro  u- 
na  violenza  del  figlio ,  troppo  facile  a  supporai.  La  sua 
soverchia  fidanza  non  può  sicuramente  fondarla  Green* 
te  sulla  magnanimità  d'  Emone:  ne  il  figlio  sarà  ,  in 
un  certo  e  possente  riguardo,  meno  virtuoso,  se  col- 
la forza  che  adoprar  gli  si  concede  ,  salva  l' amata  dal* 
ia  morte ,  e  se  impedisce  al  padre  di  commettere  un 
nuovo  odioso  delitto. 

Eccomi  air  ultima  tragedia.  Se  bene,  come  spiega* 
to  mi  sono ,  le  tre  precedenti  mi  sembrino  bellissime, 
a  questa  mi  sento  inclinato  a  dare  la  preferenza.  È 
piena  della  vera  educazione,  del  vero  spirilo  romano 
di  quel  tempo .  Non  è  incorso  ella ,  signor  Conte  rive* 
ritissimo,  nell'errore  preso  da  altri  poeti,  di  far  pea* 
sare  e  parlare  i  suoi  personaggi  di  un'  epoca ,  come 
parlavano  e  pensavano  quelli  di  un'altra  diversa.  A 
me  sembra  che  Gomeille  sìa  caduto  io  questo  difetto 
ne' suoi  Orazj,  perchò  attribuisce  ai  Romani,  allora 
sudditi  d'un  re,  l'amore  per  la  patria,  e  l'energia 
pubblica  dell'  età  de' Gracchi . 

Nella  sua  Virginia  mi  sento  trasportare  al  tempo  dei 
decemviri.  I  suoi  Romani,  uomini  e  donne,  son  quel- 
li che  né  pur  quest'ombra  di  servitù  vollero soppor* 
tare;  sono, 

DeTota  morti  pecton  Itbene: 
e  pensano,  e  ragionano  su  questo  principio . 

Grandi  e  vivi  sono  i  ritratti,  ch'ella  vi  ha  dis^^nati 
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e  coloriti .  Icilio,  già  tribano  predominante  nelle  po- 
polari adunanze,  spiega  la  stessa  licenza  di  prin^a;  li- 
cenza concedutagli  dalle  leggi,  dal  costume,  e  avvalo- 
rata dalla  sua  passione  per  Virgìnia,  dalF  odio  contro 
il  patriziato ,  dalla  libertà  tribunizia .  Virginio  educato 
al  campo,  non  nel  foro,  avvezzo  alia  disciplina  militare, 
è  più  moderato  verso  chi,  secondo  le  promulgate  leggi, 
ha  un  imperio;  ma,  ove  si  tratta  di  perdere  la  libertà, 
è  audace  non  meno,  non  meno  risoluto.  Virginia  e  I- 
ciliosi  amano,  ma  alla  romana; però  le  loro  tenerezze 
partecipano  sempre  del  caratteristico  patrio;  né  si  veg- 
gono in  quelle  le  sdolcinate  espressioni,  no^  romane, 
ma  romanesche,  delle  Marzie,  delle  Servilie,  delle 
Vitellie,  delle  Sabine,  che  incontriamo  ne* drammi 
musici .  Appio  è  colui,  in  cui  deve  andare  a  ferire  V  o- 
diosità  di  Roma,  e  giustificare  la  magnanima  risolu- 
zione che  vi  si  prende  di  abolire  il  decemvirato .  Egli 
è  però  tratteggiato  da  far  nascere  abborrimento  :  è 
ambizioso,  parziale,  malvagio;  abusa  delle  leggi  e  del- 
la potestà:  è  superbo  come  patrizio;  e  più  ancora  su- 
perbo per  essere  della  famiglia  Claudia,  eh*  ebbe  per 
distintivo  r  orgoglio .  Ma  egli  è  altresì  intrigante ,  astu- 
to, eloquente,  e  proprio  a  sedurre,  a  raggirare  la 
moltitudine  per  t  suoi  fini  indiretti  e  perversi . 

Dalla  sfirenau  libidine  e  dalla  prepotente  malvagità 
d'  Appo,  dall'  amor  virtuoso  di  Virginia,  dall'amor 
libero  e  intollerante  d'  Icilio,  dalla  tenerezza  della 
madre,  dall'affetto  paterno  di  Virginio,  nasce  l'urto 
delle  passioni  che  regnano  sempre  agitate,  sempre  ca« 
lorose  in  tutto  il  dramma. 
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Le  parlate  al  popolo  di  questi  personaggi ,  secondo 
i  movimenti  che  prova  ciascun  di  loro ,  e  i  prindpj  e 
le  massime  che  loro  le  dettano ,  sono  tutte  pompose  , 
maravìgliose  tutte.  Ci  trasportano  al  foro,  al  tribuna- 
le dell'infante  magistrato.  Pende  il  giudicio,  c'inte- 
ressa ;  e'  intimorisce  il  disegno  del  venale  accusatore  , 
la  trama  dell'iniquo  giudice.  Si  vorrebbe  veder  trion- 
fare Virginio,  e  punire  gli  strumenti  rei  della  sua  ter- 
ribile e  dolorosa  situazione . 

Fiera  scena  d'amore,  ma  romano,  è  la  terza  dei- 
Tatto  terzo  fra  padre,  madre,  figlia,  e  sposo;  le  loro 
espressioni  penetrano  al  vivo .  Nella  scena  quarta  del- 
l'atto  quarto,  in  cui  Appio  tenta  sedurre  Virginia,  il 
momento  di  debolezza  in  lei  è  con  grande  artifizio 
maneggiato  ,  affinchè  il  di  lei  carattere  non  ecceda  il 
naturale .  Virginia  Romana,  è  peraltro  sensibile  e  amo- 
rosa; pare  che  ceder  voglia  in  un  istante;  ma  la  virtù 
patria,  l'educazione  subito  riprendono  vigore.  Lo 
scioglimento  è  grandioso,  e,  quello  che  io  più  di  tut- 
to valuto ,  è  presente.  Il  lettore  è  agitato  dal  terrore 
e  dalla  compassione  ;  quanto  più  dovrà  esserlo  lo  spet*' 
tatore  !  Non  saprei  ove  trovare  una  catastrofe  più  tea- 
trale di  questa.  Il  foro,  il  tribunale,  il  decemviro,  i 
littori,  gli  armati,  il  popolo,  i  personaggi,  operanti 
tutti,  tutti  allo  scioglimento  inservienti,  devono  pro- 
durre in  teatro ,  a  parer  mio ,  un  effetto  molto  mag- 
giore di  quello  che  produce  il  tanto  e  con  tanta  ragion 
ne  ammirato  della  Rodoguna  di  Gorneille.  La  prova  ^ 
son  certo,  verificherà  questa  mia  assertiva. 

Sbrigato  in  tal  guisa,  stimatissimo  amico,  da'  pian^ 
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delle  sue  beUissime  tragedie,  passerò  a  dirle  quali  so- 
no que'  passi,  que' tratti,  che  in  esse  mi  hanno  più 
commosso.  E  cominciando  dalla  prima,  tutti  quei  di- 
scorsi artifiziosi  di  Filippo  nelle  scene  seconda  e  quar- 
ta dell'atto  secondo,  nelle  quali,  con  astuzia  somma 
a  forza  repre^  in  lui ,  trasparisce  la  sua  atroce  gelo- 
sia ,  mi  fecero  una  grande  impressione  •  È  mirabile 
con  qual  destrezza,  ed  ambiguità  di  senso,  vi  si  me- 
scolala parola  di  matrigna,  e  quella  d'amore,  col  ne- 
ro e  cupo  disegno  di  chiamare  sopra  i  volti  dei  com- 
mossi amanti  i  colori  della  passione  sepolta . 

Nel  Polinice  quasi  tutte  le  scene  sono  sparse  di  si 
sollevati ,  ma  naturali ,  sentimenti ,  che  ne  condanne- 
rei la  profusione  se  fosse  difetto .  Hanno  in  me  pro- 
dotta una  impressione  tale ,  che  provo  sempre  nel  ri- 
leggerle quel  ribrezzo,  che  solam^ite'conosce  chi  ò 
poeta. 

EgK  è  opinione,  che  per  vedere  se  veramente  su- 
blime sia  un  lavoro  poetico,  si  debba  tradurre  in 
tm'  altra  lingua .  Se  spogliato  delle  vaghezze  che  gli 
presta  la  sua,  si  sostiene  col  solo  pregio  de*  pensieri 
maestosi ,  veri ,  e  appropriati  ;  se  vi  si  trovano  ancora, 
nella  traduzione, 

Dìsjecti  membri  poeta; 
si  può  firancamente  pronunziare  che  sia  tale  • 

A  questa  prova  ho  voluto  esporre  alcuni  squarci 
dA  Polinice,  traducendoli  in  francese,  come  ho  sapu* 
to  meglio .  Si  giudicherà  se  siano  ugualmente  sublimi, 
ugualmente  belli  nell'uno  e  nell'altro  idioma.  Ecco 
la  risposta  di  Giocasta  a  Polonice ,  atto  secondo,  sce- 
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na  quarta.  Le  adduce  il  figlio,  per  giustificar  la  guer- 
ra che  move  al  fratello ,  che  incorrer  non  vuole  nel 
disprezzo  generale  della  Gi^ecia  :  la  madre  risponde  : 
.    «  O  la  belle  vertu  !  La  Grece  doit  donc  t'  estimer 
parceque  tu  n  es  pas  plus  méchant  que  ton  frere  ! 
L'  objet  le  plus  cher  à  ton  coeur  est  donc  le  tròne  , 
Tu  ne  songes  donc  pas  quel  malheur  e' est  d' étre 
roi  •   Regarde   tes  aieux  :  quel  d'  entre  eux   regna 
dans  Thebes  sans  crimes?  Le  tròne-  où  OEdipe  fut 
assisest  en  effet  bien  illustre!  Grans  tu  que  la  terre 
ignore  qu  OEdipe  eut  des  enfants?  Es-tu  vertueuxP 
busse  la  couronne  aux  parjures.  Yeux^tu  te  venger 
de  ton  frere?  veux*tu  qu'il  devienne  l'horreur  de 
Thebes,  de  la  Grece,  du  monde  entier?  laisse*le 
régner.  Moi-mème,  le  front  orné  du  diademe,  mal* 
gre  son  vain  éclat ,  n'ai-je  pas  vu  couler  mes  trìstes 
jours.dans  les  larmes?  n*  ai-je   pas  pprté  envie  à 
r  état  le  plus  vii?  O  tròne!  tu  n'es  qu  une  ancienne 
injustice,  qu  on  a  toujourstolérée,  et  toujours  de- 
testée  (i).  Funeste  honneur  !  plùt  aux'dieux  que  le 
$on  m*en   eùt  toujours  éloignée!  je  ne  serois  pas 
la  mere  et  la  femme  d' OEdipe  :  perfides  !  je  ne  aerois 
pas  votre  mere  ». 

(i)  Qaesta  invettiva  contro  il  carattere  e  la  digni|à  reale,  con 
infinito  accorgimento  e  giudizio  è  posta  qui  in  bocca  di  Cineasta  , 
per  disgustarne  il  figlio ,  e  term'fnar  le  gare  fraterne;  ed  è  uno  dei 
pasti  più  ftablioii  che  s*  incoatriao  nella  tragedia  •  Cone  dnnqae 
potè  essa,  con  sk  poca  accortezza  ,  e  ninna  riflessione,  o  troppa  , 
ma  ignorante  malignità  essere  ripresa  ? 

«  Demetri ,  teqne ,  TigelK , 
«  Diacipularum  inter  jabeo  plorare  cathedras  • 
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Aggiungerò  la  parlata  colla  quale  Giocasta  lorouiia  ' 
klragedia.  ' 

«  Qua  -voiftoje?  un  abyme  immense  a  ou^re  soua 
«  mes  pas:  les  royaumes  effrayants  de  la  mort  se  pré- 
>  sentenc  à  mes  yeux!...  Ombre  pale  de  Laius,  tu 

•  me  tends  les  bras  ! . . . .  à  ta  criminelle  épouse  !  Quel 
«  horrìble  spectacle  ! . .  je  te  toìs  percé  de  coupa  !  tes 
«  mains,  fon  visage,  sont  ensanglantés !  Tu  pleures^ 

•  malheureux!  cries  vengeance  !  Quel  futTimpiequi 

«  déchira  ton  sein ? quel  fut-il? ....  ce  fut  OE- 

«  dipe ,  cet  OEdipe  ton  fils que  je  recus  dans  ton 

•  Ut  furoant  encore  de  ton  sang.—  Mais  quelle  toìx 

•  f»t>nonce  mon  nom  ? . . .  P  entends  un  bruìt  afiEreux 
«  qui  remplit  d*horreur  les  enfers...  un  cliquetis  d'ar- 

«  mes  et  d'épées O  fils  de  mon  fils! ó  mes 

«  fils! ombres  feroces!...  ò  fireres!...   vos  fu- 

«  reors  durent  donc  encore  après  le  trépas  ! .. ..  Ac- 

«  couTS^  Laius;  e' està  toi  de  les  separer Mais 

«  j'appercois  à  leur  còte  ces  infàmes  Euménìdes  •  Yen* 
«  geresse  Alecton  >  e'  est  moi  qui  suis  leur  mere  ;  tour* 

•  ne  Tets  moi  ton  pale  flambeau  ^  lance  sur  mot  tei 
«  vìperes.  Voici,  voici  W  flanc  incestueux  qui  enfanta 
«  oesmoDstres.  Furie  !  que  tardes-tu?..  qu  est^ee  qui 
«  t'arrétePJe  Tole  vers  toi....  Je.. ..  meurs....  » 

Neil'  Antigone  è  interessantismma  la  scena  dell*  agni* 
zione  fra  essa  e  Argia^  moglie  di  Polinice  estinto;  e 
snblimi ,  e  teneri  tutti  ne  sono  i  Mntimenti  •  Ugualmen* 
te  bella  è  la  scena  seconda  dell'atto  forzo ,  in  cui  am- 
mirai le  energiche  risposte  d' Antigone  a  Creonte,  che 
offerisce  lasciarle  la  yìu  purché  sposi  Emone.  La  se* 
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guente  Èra  Emone  ed  Antigone,  amanti  si ,  ma  dell'  a- 
more  adattato  alle  lor  passioni  diverse  ,  è  ugualmente 
toccante . Quel  comando  della  principessa  all'amante  , 
che  per  vendicarsi  del  padre  vuole  uccidersi  : 

Vivi  Emon,  tei  comando  .  E  in  noi  delitto 
L' amarci  tal ,  eh*  io  col  morir  lo  ammendo , 
Gol  TiTer  ta . 

e  quel  laconico  dialogo  fra  Creonte  ed  Antigone 

ORBOBTB 

Scegliesti  ? 

AVtiaOITB 

Ho  scelto. 

GKBOÌTTB 

Emon  ? 

AVTIGOITB 

Morte . 

GRBOVTB 

L' tirai, 
è  degno  di  Sofocle.  È  ammirabile  la  dignità,  di  cui  rì-« 
veste  Antigone  Todio  suo  contro  Creonte,  giustissimo  e 
dovuto,  quando  ad  onta  di  quello,  nella  scena  seconda 
del  suddetto  atto ,  riprende  acerbamente  Emone  del- 
l'oblio  del  dover  di  figlio  verso  il  padre.  L'addio  dél<» 
le 'due  principesse  all'atto  terzo  fa  piangere. 

Tutto  mi  piace,  e  mi  appassiona  nella  Virginia^  e 
le  libere  parlate  d'Icilio,  e  le  artifiziose  d' Appio,  e  le 
tenere  fra  U padre  e  la  figlia.  La  scena  terza  dell'atto 
terzo  fra  madre,  padre,  fi^li^,  e  sposo,  merita  di  es- 
ser molto  meditata.  Fra' tratti  sorprendenti,  dei  quali 
è  ripiena,  osservai  un  tocco  di  pennello  maestro,  che 
adombra  la  catastrofe,  e  ne  fui  sorpreso;  eccolo: 
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▼IRGIVIO 

Oh  donna  !  oh  di  qaai  prodi 
«  Perisce  il  seme ,  col  perir  di  queste  ^ 

«  Lìbere ,  altere ,  generose  piante  ! 

ICILIO 

«  Ben  altrimenti  piangere  dovremmo , 

«  Se  fosaer  nati  i  figli .  A  duro  passo 

«  Tratti  saremmo  or  noi ....  Svenarli ,  o  schiavi 

«  lasciarli...  Ah!  schiavo  il  sangue  mio?  Non  mai... 

«  Padre  io  non  son  ; se  il  fossi... 

TIBOIHIO 

«  Orribil  lampo 
•  Mi  Aua  tnoi  detti  traveder ....  Deh  !  Uci, 
«  Taci  per  or. 

Questa  scena  a  me  pare  un  modello  di  tragica  poe» 
fia ,  e  la  più  bella  che  s' incontri  nelle  quattro  tragedie* 

Preveggo  Y  amico  reveritissimo ,  che  lette  aTendo 
fin  qui  queste  mie  osservazioni,  ella  mi  riguarderà 
come  troppo  parziale  suo.  Ma  no  ;  la  verità  mi  dettò 
queste  Iodi;  la  verità  medesima  mi  obbliga  a  dirle  ciò 
che  ancora  trovare  desidererei  nelle  suddette  sue  tra« 
gedie. 

Qualche  riflessione  già  feci  a  luogo  suo  toccante  la 
condotta.  Dissi  con  libertà  amichevole  quanto  mi  ven- 
ne alla  mente;  accennai  il  difetto,  forse  ingannando- 
mi ;  lo  difesi ,  forse  senza  necessità .  Adesso ,  quel  che 
sono  per  dire,  mi  sembra  che  da  lei  meriti  qualche 
più  serio  riguardo  • 

Appunto  nella  Virginia ,  non  son  contento ,  quante 
vohe  la  rileggo ,  dello  scioglimento .  More  la  donzella 
uccisa  dal  (Midre  :  si  solleva  il  popolo:  ma  lo  scellerato 
Appio,  dopo  tanti  e  si  odiosi  e  sì  esecrandi  misfiitti; 
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dopo  avere,  xsolla  sua  tirannica  libidine,  eccitata  in 
un  padre  tanto  benemerito  di  Roma  uaa  disperazione 
così  compassionevole  e  necessaria;  dopo  esserci  stato 
dipinto  nel  corso  intiero  dell'  azione ,  degno  dell'  ab* 
borrimento  di  ognuno,  ed  aver  destata  negli  animi 
nostri  questa  sensazione;  costui,  non  solo  non  paga 
colla  morte  la  pena  di  tanti  delitti  in  conformità  della 
storia ,  ma  tironfa,  ma  ancora  minaccia  e  il  misero  Vir- 
ginio e  la  tumultuante  plebe:  e  altro  non  si  può  ar» 
guire  dagli  ultimi  suoi  impudenti  discorsi ,  se  non  che, 
e  per  Io  meno,  ei  rimanga  impunito .  Questa  catastro- 
fe inaspettata,  e  contraria  alle  leggi  della  tragedia,  e 
più  ancora  a  quel  desiderio  che  ella  con  t^nto  senno  e 
maestria  ha  insinuato  negli  spettatoti ,  a  forza  di  pen- 
nelleggiare  vigorosamente  il  carattere  iniquo  del  de- 
cemviro, deve  necessariamente  rimandarli  mai  soddi- 
sfatti, e  rammaricati  nel  vedere  esultante  l' abbonito 
personaggio  ^  e  oppressa  e  straziata  la  virtù .  A  mio  ere- 
dere,  per  ben  terminar  la  sua  tragedia,  è  forza  farlo 
perire  in  scena:  ella  può  sbrigarsene  in  pochi  verA. 
Anche  lo  scioglimento  di  Antigone  può  forse  non 
soddisfare  tutti  i  lettori.  So  benissimo  che  il  carattere 
infame  di  Creonte  è  tale^  che  la  morte  di  un  figlio^ 
e  unico,  non  deve  portarlo  alla  disperazione.  Ma  i 
pochi  versi  co'qunli  ei  chiude  l'azione,  possono  far 
pensare  che  questa  morie  sia  per  lui  indifferente, 
quando  per  altro  si  è  e^  mostrato  assai  compiacente, 
assai  debole  per  il  figlio,  nel  corso  della  tragedia .  Ha 
impiegato  ogni  meftzo  per  soddisfare  i  di  lui  amori; 
né  i  suoi  rimproveri,  né  le  sue  minacce,  han  potuto 
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indurlo  a  prendere  la  minima  precauzione  di  pruden- 
za. L'affetto  paterno  è  dunque  dominante  in  Greon- 
te^  ma  quando  Emone  sopra  gli  occhi  suoi  si  uccide  « 
egli  noa  fa  che  prevedere  con  freddezza  il  castigo  dei 
delo. 

Io  poi  nel  Filippo  avrei  voluto  che  quel  tiranno, 
nel  fine  dell'ultima  scena,  avesse  allontanato  Gomez, 
e  fosse  rimasto  solo  a  pascere  lo  sguardo  con  atroce 
delizia ,  e  di  lui  degna ,  dell*  orrido  spettacolo  del  fi- 
glio e  della  sposa  estinti  •  e  che  in  pochi  sensi  e  feroci 
di  scherno  per  quegF  infelici,  saziasse  la  sua  mostruo- 
sa vendetta  con  esultanza  e  compiacenza  ;  dichiarando 
la  loro  innocenza,  e  il  sacrifizio  che  fatto  ne  aveva 
alk  sola  sua  nera  gelosia.  Gosìt,  penso,  sarebbero 
state  date  le  ultime  pennellate  all'orribil  suo  caratte* 
re:   ne  avrebbe  egli  riportato   un   generale  e  forse 
sspressivo  abborrimento  alla  rappresentazione;  come 
lo  ha  però  meritato  .  Mi  dirà,  che  io  mi  lascio  sedur* 
re  dalla  maniera  di  Shakespeare  ;  e  che  queUo  che 
vorrei  inserito  nel  Filippo ,  cagionerebbe  nell'  udien- 
za forse  una  commozione  d'orrore  per  il  poeta.  Ma 
quando  ciò  succedesse,  crederei  aver  ottenuto  rinten*^ 
to  che  ciascheduno  in  scriver  tragedie  si  deve  pro- 
porre. 

Ogni  poeta  ha  la  sua  maniera,  come  l'hanno  i  pit* 
tori:  ha  la  sua  Sofocle,  la  sua  Euripide,  la  sua  Gor^ 
neille,  la  sua  Racine  •  Questi  due  tragici  moderni  han- 
no ciaschedun  di  loro  formata  una  scuola  :  quella  del 
primo  tende  al  grande ,  al  sublime ,  al  maestoso  ;  al- 
l'ampolloso,  al  vago,  all'elegante,  all' accurato ,  aU 
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l'esatto  inclina  quella  del  secondo.  L'  una  e  Taltrar 
ebbe  isuoi  seguaci,  i  suoi  partigiani.  Grebillon  si  di<-> 
stinse  in  quella  di  Corneille:  in  quella  di  Bacine  non 
si  osserva  tragico  di  gran  grido .  Voltaire  si  fece  una 
maniera  propria  sua:  cercò  dlmitare  l'uno  e  l'altro;  si 
abbandonò  anche  al  suo  ingegno ,  e  si  rese  originale  • 
Shakespeare  ha  una  maniera  stravagante,  rozza,  selvag- 
gia, ma-dipinge  al  vivo,  al  vivo  rende  i  caratteri  e  le 
passioni  de'personaggi.  Noi,  tragici  non  abbiamo;  on- 
d'ella  non  ha  potuto  imitar  nessuno  dei  nostri.  Non  veg* 
go  neppure  imitati  costantemente  da  lei  nei  Greci,  né  i 
Francesi:  mi  servirò  dunque  per  definir  lei  dell' espres» 
sione  usata  da  Tiberio  per  Curzio  Rufo:  Curtius  Ru/us 
videtur  mihi  ex  se  natus,  £lia  è  nato  da  se,  ed  ha  crea- 
ta una  maniera  tutta  sua  ;  e  prevedo  che  la  sua  for- 
merà fra  noi  la  prima  scuola .  Che  se ,  meditando  at- 
tentamente sul  suo  fare  ,  voglio  pure  trovarci  qualche 
paragone,  parmi  che  a  luoghi,  e  per  T energia,  e  per 
la  brevità,  e  per  la  fierezza,  a  Shakespeare  pia  che  a 
qualunque  altro  rassomigliare  si  debba .  Per  dame 
una  prova ,  permetta  che  io  gli  trascriva  alcuni  passi 
di  questo  poeta,  tali  e  quali,  altre  volte  senza  impe- 
gno ,  e  per  solo  studio  mio ,  in  versi  o  in  prosa  gli  ho 
tradotti.  Si  rileverà  da  questi,  mi  lusingo,  non  esser 
lontana  dal  vero  la  mia  opinione. 

Riccardo  III ,  (  nella  scena  ^quinta  dell'  atto  quinto 
della  tragedia,  che  porta  il  suo  nome)  svegliandosi 
subito  dopo  il  sogno,  in  cui  veder  gli  parve  minac- 
ciarsi esterminio  e  morte  da  tutti  quelli  che  barbara- 
mente avea  uccisi,  così  parla: 
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«  P^«Mo  wi diro  detlmr ...  he  mìt  ferito 

«  Pìresto  fasciato ..«  O  Dio ,  pietA  !...  Ma ...  piano ... 

■  Fa  fogno...  Ob  come  ni  contritti  in  fogno, 
«  O  cofcicua  codarda  I...  Un  foaco  lama 

•  Trenola  neUe  faci ...  a  laeuo  il  cono 

•  Non  è  k  notte ...  Gelido  sudore 

•  Hi  fcorrefopra  le  aggricciato  cerai... 

•  Perchè  ?...  Temo  di  me?...  Io  fon  qnì  folo ... 
«  Riccardo  ama  Riccardo ...  Ed  io ...  son  io ... 

■  V'è  qui  un  sicario  ?...  No ...  Si ..  io  vi  sono ... 

«  Dunque  fnggiam ...  Che...  da  me  stesfo  ?..  SI, 
«  Da  me  stesso.  Perchè?...  Perchè  vendetu 

•  Non  faccia...  Come!.,  in  me  di  me?  Io  m'amo  ... 
«  M'amo?  per  qua!  ragion  ?  per  qualche  bene 

«  Ch'io  mi  sia  fatto?  Ah  I  no:  m'odio  più  tosto 

•  Per  mille  abbominevoli ,  odiosi 

•  Delitri  che  ho  commesso ...  Un  scellerato 

•  Io  son ...  Mento ...  Noi  sono  .  O  stolto,  meglio 

■  Parla  dì  te;.,  non  adularti ,  o  stolto ... 

•  La  mia  coscienza  ha  mille  lingne  ;  ognuna 

•  Fa  il  suo  racconto ,  e  ciascbedun  racconto 

•  Condanna  me  di  scellerato  ed  empio ... 

«  Spergiaro ...  e  qnanto  esser  si  può  spergiuro  ; 
«  Ed  assassino ,  il  più  atroce  di  quanti 

■  Sian  sutt  mai .  Tanti  delitti  miei , 

■  E  orrendi  tutti ,  al  tribunal  roo  tutti, 

•  Gridando  :  É  reo,  è  reo...  Son  disperato  .... 

•  Nino  lira*  TÌventi  m' ama  :  niun ,  s' io  moro , 

•  Afre  dì  me  pietà.  Come  l'avrebbe, 

•  S^io  di  me  stesso  in  me  pietà  non  sento  ? 

•  Tutti  gli  spettri  di  color  eh'  io  uccisi , 

•  Veder  mi  parre  alla  urfa  tenda ,  e'tntti 

■  Minacciarmi  vendetta  al  nuovo  giorno  ;  eie. 

Nella  stessa  tragedia  la  regina  Elisabetta ,  vedova  di 
Edoardo  IV,  a  Riccardo  che  le  chiede  la  figlia  in  mo- 

T.  I.  d 
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glie,  e  le  domanda  In  qual  maniera  pdflsa  meritar  V  a- 
more  della  principessa,  cosi  risponde: 

«  Mandale,  per  colui  che  i  tuoi  fì^telìl 
«  Empio  sveDÒ*  <lae  sanguioosi  cori  ; 
«  E  liano  in  essi  ì  ooilii  lor  scolpiti . 
«  Ella  allor  piangerà  ;  tu  le  preaenU 
«  In  queir  istante  ìnaangitiiiato  velo, 
«  Che  degli  amati  tool  germani  il  sangue 
«  Bevve ,  e  comanda  a  lei  che  he  ne  asciughi 
«  Gli  occhi  bagnati  in  pianto  .  k'se  non  basta 
«  Questo  tuo  dono,  e  di  te  degno  dono  « 
«  A  far  che  t' ami ,  ancor  le  scrivi  ;  tutte 
«  Le  glorie  tue  a  lei  racconta ,  e  dille 
«  Che  svenasti  i  suoi  zii ,  i  suoi  congiunti 
«  Tutti ,  per  amor  suo  .. .  etc» 

In  Romeo  e  Giulietta,  nella  scena  quarta  del  quin- 
t*atto  ,  alla  sua  sposa,  che  morta  crede  nella  tomba  , 
e  prima  di  bere  il  veleno  ,  così  paria  Romeo  : 

«  Oh  amor  mio  !  oh  mia  sposa  !  La  morte ,  che  ha 

«  succhiato  il  mele  de'  tuoi  fiati ,  non  ha  ancora  a- 

«  cquistato  potere  sulla  tua  bellezza;  no,  ancora  non 

«  sei  vinta  dalla  morte;  ancora  l'insegna  della  beltà 

«  spiega  le  sue  porpore  sulle,  tue  guance  e  sulle  tue 

«  labbra,  e  la  pallida  bandiera  della  morte  fin  là  an- 

«  Cora  non  s'inoltra....  Ah  cara  Giulietta  !  perchè  sei 

«  ancora  così  bella?.. .Io  voglio  senipre  rimaner  teco, 

«  e  non  partir  mai  da  questo  nero  albergo .  Qui  fer- 

«  mar  voglio  il  mio  isempiterno  riposo ,  t  scuotere  il 

a  giogo  delle  avverse  stelle,  cìhe  son  stanco  di  soflfri- 

•  re .  Occhi  miei,  saziate  i  vostri  ultimi  sguardi  ;  pren- 

^  dete ,  o  mie  braccia ,  i  vostri  amplessi  estremi  ;  t 
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«  ?oì,  nte  labbra,  wi  porte  della  vita,  con  un  pudi- 
«  co  bacio  sigillate  il  mio  eterno  contratto  colla  morte  ». 

Questo  spirito  tragico  di  Shakespeare,  signor  Conte 
degnissimo,  se  in  lei  è  passato,  cpme  io  penso,  si  è 
molto  migliorato;  profittando  delle  sue  più  estese  co- 
gnizioni, e  di  quelle  del  secolo  in  cui  viviamo.  Così 
troviamo  in  lei  quello  ,  che  allora  mancò  al  poeta  in- 
glese, per  moderare  la  sua  sregolata  fantasia ,  e  ristrin- 
gerla fra*  limiti  del  verisimile  e  del  decente,  e  produr- 
re in  tal  guisa  perfette  e  ammirabili  tragedie .  n 

Non  mi  rimane,  che  a  parlarle  dello  stile  poetico 
delle  medesime.  Ho  già  detto  che  lo  stile  è  ii. colorito 
della  poesia;  lo  è  dunque  della  poesia  tragica .  Ha  es- 
sa ancora  le  sue  bellezze  poetiche ,  il  suo  fuoco  poeti- 
co :  dello  scrittore  di  tragedie  abbiamo  da  poter  dire 
in  certi  luoghi,  in  alcune  situazioni  : 

Foret  imaieDMiiqae  rait  : 
anche  al  suo  stile  deve  potersi  dare  l'epiteto  d'imma- 
ginoso (i),  d'impetuoso,  di  sonoro,  di  florido: 
Monte  dcGQrrens  Telnt  amnì». 


(i)  Lo  stile,  ch'io  chiamo  immaginoso,  è  quello  in  cui  la  mag- 
gior parte  delle  parole  dipiogooo  uua  qualche  immagine  alla  men- 
te del  lettore .  Virgilio  più  d*  ogni  altro  poeta  puaslede  questo  iti- 
le pittoresco.  Riporterò  dunque  in  maggior  numero  degli  esempi 
tolti  da  lai. 

«  Telomqne  imbelle  sine  icto 
■  Conjecit ,  ranco  quod  protinus  sere  repulsum 

•  Estremo  clypei  nequicquam  umbone  pependit .... 

•  Validts  ingentem  Tirlbni  bastam 

•  In  latus  Inque  ferì  corvam  compagibos  ahum 

«  Contorni.  Stetit  ilta  tremens,  nteroqne  recnsso 
«  lasoonere  cav«  gemitumque  dedere  cavernsB .... 
«  Ponto  nox  incnbat  atra  : 
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Questo  Stile  fluido  ancora,  melodioso  ^.concatenatoci 
deve  far  perdonare  a  chi  scrìve  in  versi  sciolti  la  man- 
canza delia  rima ,  che  non  è  piccola  mancanza,  nella 
nostra  moderna  poesia;  poiché  sembra  che  senza  la 

«  Intonuere  poli ,  crebris  micat  ignibat  etber»... 

•  Inseqaiior  cumulo  pneraptus  aqu«  mona .... 

•  Furor  impius  iutus 
«  SsBva  iiedeo»  super  arma ,  et  c«ntum  vinctuf  ^benis 

•  Post  tergum  nodis ,  fremit  horridns  ore  cruento  .... 

•  Ter  aese  attollens  cubltoque  adnixa  levavit, 

■  Ter  revoluta  toro  est ,  ocalwque  erraotibus ,  alto 
«  Qucflivit  cobIo  lucem,  ìngemultqne  reperta.... 

•  Obstupui ,  steteruntque  coma  ,  et  vox  faucibnt  basit.... 

•  Sibila  lambebaut  lingnis  vibra ntibut  ora  .... 

E^co  degli  esempj  di  questo  stile  colorito  preai  da  Oraùo: 
«  Jam  fulgor  armorum  fugaces 
«  Terret  equoa ,  equitumque  valtos .... 
«  Hinc  tibi  copia 

•  Manabit  ad  plenum  benigno 

«  Rurifl  bònomm  opulenta  cornu...* 

«  Obliquo  laborat 
«  Lympha  fugax  trepidare  rivo .... 
«  Scimutf  ut  iropios 
«  Titanas ,  immanemque  turmam , 
«  Fulmine  sustulerit  caduco , 
«  Qui  terram  ìnertem  ,  qui  mare  temperat 
«  Ventoaum ,  et  umbraa  regnaqne  tristia  . 
Eccone  del  Tasso  : 

«  Sebben  l'elmo  percosso,  insuon  di  squilla 
«  Rimbomba  orribilmente ,  arde  «  e  sfavilla .... 
«  In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia.... 

•  Treman  le  spazfoae  atre  caverne  * 
«ET  aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba  . 

EdelI'Adoato: 

«  E  nella  face  de' begli  occbi  accende 

■  L'aurato  strale ,  e  nel  macello  ammorza  , 

«  Cbe  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  scende  ..^ 

«  Se  non  vedea  la  lagrima  distinta 

«  Tra  frescbe  rose  e  candidi  ligustri 

«  Far  rugiadose  le  crudette  pome  ; 
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rima  i  nostri  idiomi  non  possano  esser  poetici .  Ho  am- 
mirato questo  stile  in  molti  passi  delie  sue  tragedie , 
alcuni  de* quali  ho  sopra  indicati;  ma  confesso,  con 
ingenua  amicizia,  che  generalmente,  per  quello  cha 

«ET  aora  sventolar  l'aurate  chiome .... 

•  Sta  SQ  la  poru  il  re  d*  Aìgier ,  lucente 

«  Oi  chiaro  acciar ,  che  il  capo  gli  arma  e  il  buito , 

«  Come  uacito  di  tenebre  serpente....  etc*^„ 
E  del  Camoens .  (Si  facciano  giusti  elogj  a  tutte  le  nazioni .) 

«  J)ebaixo  dos  pes  daros  dos  ardentes 

«  Catrallos,  freme  a  terra,  os  vallea  sonao.... 

«  As  maya ,  que  o  som  terrivel  escutarao , 

«  Aos  petoa  os  filhinbos  appettano.... 
Sparlando  di  suono  di  trombe:  / 

«  Pellaa  coneavidades  retumbando.... 

•  Os  ventos  brandamente  respira  vaon 
«  Das  naos  as  vellas  concavas  inchando..«. 
«  Snbitas  trovoadas  temerosis , 

•  Belampagos  que  o  ar  em  fogo  acendem , 
«  Negros  cbnveiros ,  noites  tenebrosas, 

•  Bramidos  de  trovoens,  que  o  mundo  feudem  . 
E  per  la  tragedia  ,  eccone  alcuni  esempj  da  Seneca  : 

«  Mihi  gé)idus  horror  ac  tremor  somnum  excntit; 
«  Oculosque  nnnc  huc  pavida,  nnnc  il  lue  ferens, 

•  Oblita  nati,miserom  qucsivi  Hectorem: 
«  Pallax  per  ipsos  umbra  complexusabit.... 

•  En  alta  muri  decora  congesti  jacent 

«  Tectis  adustis,  reglam  flamrosB  arobinnt.... 
■  Diriphur  ardens  Troja  ,  nec  ed  uro  patet 

•  Undante  fumo:  nubeceu  densa  obsitus» 

•  Ater  favilla  squallet  Iliaca  dies. 

Tanti  esempj  ho  creduto  dover  trascrivere ,  affinchè  pia  sensi- 
Bile  si  renda  questo  immaginoso  nell'espressione  poetica,  il  quale 
dipinge  narrando  e  cagiona  negli  alunni  delle  Mose  un  infiamma- 
to desiderio  d'imitazione.  Questo  stile  presenta  continuamente  al- 
la fantasia  oggetti  nuovi ,  e  pellegrine  bellezze ,  e  mette  in  bocca 
»  personaggi  introdotti  V  eloquenza  propria  all'esser  loro,  al  lo- 
to carattere ,  alle  loro  passioni . 

Senza  questo  stile,  la  tragedia ,  come  ogni  altro  poema ,  riesce 
ItBgaida  ,  e  per  cosi  dire,  dilavau  :  sia  pure  ben  disegnaU ,  trat- 
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mi  pare,  ella  io  ha  negletto.  Ha  preferito  i  pensieri  ^ 
e  non  ai  è  curato  di  vagamente  vestirli. 

Convengo,  che  Orazio  in  un  luogo  ha  detto: 

«  Et  tragicus  plerumqae  dolci  aemone  pedestri  ; 
ma  in  un  altro  insegna  : 

«  EfTatire  leves  indigna  tragcndia  ^enna . 

Osservo ,  che  da  per  tutto ,  e  con  predileóone.,  el- 
la adopera  il  pennello  di  Michelangelo,  e  quasi  di- 
sprezza quello  del  Correggio  e  dell*  Albano;  e  qualo- 
ra r  elegante  leggiadria  se  gli  presenta  naturalmente 
sotto  la  penna,  ella  la  fugge;  e  preferisce  1*  espressione 
forte,  ma  inceppata,  e  anche  dura  Dantesca  . 

Nel  Filippo,  per  esempio,  alla  scena  seconda,  atto 
secondo ,  ella  scrive  : 

•  Bauo  terror  d*  infame  tradimento 

•  A  re ,  che  merti  eaaer  tradito ,  lascia  . 

Questa  trasposizione  del  verbo  rende  alquanto  oscuro 
il  senso  a  prima  vista.  Non  dubito  punto ,  eh*  ella  ve- 

/ 

teggìata ,  disposta  ;  ella  non  apparisce  che  un  poro  disegno ,  che  » 
pee  quanto  eccellentemente  ed  esattamente  delineato  sia  »  mancan- 
do dell'attrattiva  del  colorito,  non  produrrà  mai  l'ammiraMone, 
il  piacere ,  l'incanto  d*  un  quadro  di  Tiziano  o  di  Paolo  Veronese. 

I  Tersi  di  una.  tal  tragedia ,  benché  eleganti  e  pensierosi ,  non 
faranno  che  una  prosa  congegnata  in  linee  di  undici  sillabe.  Non 
potranno  mai  destare  negli  animi  il  trasporto,  il  rapimento  che  vi 
desta  la  colorita  immaginosa  poesia:  e  la  tragedia  in  prosa  è  an 
ttieschino  ritrovato  del  nostro  povero  secolo  . 

Ma  i  giovani  poeti  avvertano  di  non  profonder  troppo  nella  tra* 
gedìa  questo  stile  pittoresco ,  per  non  cadere  nell'ampolloso.  L'e- 
conomia che  ne  raccomando  non  è  facile  a  praticarsi  :  si  tratta  di 
comprimer  l'ingegno,  di  far  forza  all'amor  proprio;  né  si  pnò 
accennare  dove  e  quando  adoprare  si  deve.  Al  solo  discernimento 
del  gran  poeta  è  riservata  questa  cognizione. 
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ime  cbe,  con  i»ii  chtarezaa ,  e  forse  eoo  pih  elegan- 
»!  poteva  dire: 

«  Ba«o  lerror  dì  tradimesto  iafrae 

■  Lancia  ad  un  re,  cbc  aeiti  esser  tradito. 

Nel  Polinice,  atto  ipiarto ,  sceDa  prima,  |rovo: 
•  Ma  il  sospettar,  natura 

■  Fsisi  in  chi  regna ,  sempre  ; 

e  forse  era  più  chiaro  scriTere  : 
«  Ma  il  sospettar  di^eata 
•  Natura  sempre  in  qnel  che  regna . 

Trakscio  di  citare  altri  passi,  perchè  meglio  di  me  gii 
ina  ella  rilevati  :  ma  conchiudo ,  che  quesu  durezza, 
questa  ambiguità  pregiudica  talvolta  a'suoi  sentimenti 
nobili ,  sublimi,  e  spesso  nuovi. 

Comeille  è  certo  più  maestoso,  più  energico  di  Ra- 
alle  ;  ma  Bacine  per  l'eleganza  del  suo  dire ,  il  fluido 
ddla sua  poesia,  signoreggia  sempre  sulla  scena.  Apo- 
stolo Zeno  è  più  teatrale ,  più  grave,  più  pensieroso, 
più  vario  di  Meustasio  ;  ma  regna  Metastasio ,  e  Apo- 
stolo Zeno  è  escluso  affatto  dal  teatro:  prova  evidente 
di  quanto  possa  la  dolcezza,  la  melodia,  la  vaghezza 
dello  stile . 

Si  contempla  con  ammirazione  dai  professori  il 
<piadro  del  Giudizio  di  Michelangelo:  se  ne  ricavano 
e  scorci,  e  positure,  e  atteggiamenti,  e  delineamenti, 
per  studio:  mai  quadri  di  Rubens,  di  Tiziano,  del 
Correggio,  di  Guido,  incantano  e  pittori  e  dilettane 
ti,  e  ignoranti  e  intelligenti. 

Questo  suo  stile,  ella  ha  voluto  con  sommo  impe- 
gno formarselo  su  i  nostri  antichi  modelli.  Dante  più 
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Ma  gli  uomini  ai  quali  devono  recitarsi  le  sue  ammi- 
rabili tragedie ,  non  sono  quelli  del  secolo  di  Dante  • 
La  nostra  lingua  allora  balbettava  bambina  ;  ora  elo* 
quentemente,  maestosamente ,  e  leggiadramente  si 
spiega  nella  sua  virilità.  Par  forse  a  lei ,  che  se  Dante 
ai  dì  nostri  vivesse,  scriverebbe  come  scrìsse  allora: 

«  Or  mentre  io  gli  cantava  cotai  note , 

•  O  eoscienza ,  o  dolor  che  il  mordetae, 
■  Forte  sprìngava  con  ambo  le  piote  ; 

e  cento  altre  stranezze  somiglianti?  no ,  sicuramente . 
Nutrirsi  de' grandiosi  sentimenti  di  Dante,  imitarne 
le  forti  immagini,  le  nervose  espressioni,  è  certo  de« 
gno  di  lode  :  ma  son  di  parere ,  che  trasportarle  a  noi 
convenga  nelV odierno  nostro  più  culto,  piii  fluido  lin- 
guaggio. Chi  adopra  adesso  que'suoi  fiorentinismi, 
quella  sua  grammatica  ?  ninno  al  certo.  E  colui,  che 
■  Qofedam  nimìs  antique ....  pleraqne  dure 
«  Dicere  credit  enm ,  ignave  multa  (atetnr, 

•  Et  Mpit,  et  mecom  facit,  et  Joye  jodicat  «qaa. 

Generalmente  il  tralasciar  Tarticolo ,  come  : 

«  Patria  apprender  cos'è.... 
e  :  «  Mìe  angoscie  .... 
e  :  «  Il  dubitar  di  quanto  re  ti  afferma  ; 

rende  scabroso  il  verso. 

Il  metter  sovente  un  io  superfluo,  o  il  contrarlo  per 
vezzo,  come: 

■  Né  a  me  tu  aprirlo 
«  Doveri  mai ,  né  poiao  io  udir .... 
e  :  ■  In  petto  i'  mi  cent' io . 
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k)  rende  duro . 
Udire: 

«  Del  re  non  temi  : 
in  vece  di  : 

«  Non  temere  del  re  ; 

e:  «  Nètnmen^edi 

•  Bagione; 

ID  luogo  di  : 

•  Non  me  ne  chieder  ragione; 

e  poi  le  frasi  troppo  complicate ,  come  : 

«  Arbitro  ta  mi  danna 
«  A  qiial  pia  ?iioi  cattigo .... 

«  Ohtrìata 

•  Deplorabil  dei  re  sorte  ! 

e  ancora  l' aggiungere  un  si  non  necessaiio,  come: 

•  Reo  non  a'è  fora* egli? 
eildire:  •  Ti  hai  •  per  •  hai, 
coBM  :      «  La  mia  t*  hai  ta  : 

e  uli  altre  antiche  disusate  eleganze,  spargono  ambi- 
guità ed  equivoci  ;  e  obbligano  chi  recita ,  e  chi  legge 
ad  alta  voce,  a  contrar  le  labbra  per  declamare  il 
▼ewo. 

Ora  tutte  queste  forme  di  dire,  da  lei,  amico  sti- 
matissimo, adottate,  e  che  sfuggir  si  potevano  con  si 
picdola  fatica  nelle  sue  tragedie;  son  io  di  opinione 
che  £inno  torto  a  tante  loro  perfezioni  ;  e  yori*ei  pure 
esser  da  tanto  per  persuaderla  di  levarle  via . 

A  buon  conto,  né  l'Ariosto,  né  il  Tas^  (e che  ri- 
spettabili nomi  son  questi  !  ),  né  il  Guarini ,  né  il  Re- 
di, né  il  Fihcaja,  né  il  Guidi,  ne  il  Chiabrera,  né  il 
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Testi,  né  il  Marini,  né  tanti  altri  celebri  poeti  scrÌMero 
così  ;  ed  io  (confesso  il  mio  peccato)  preferisco  in  loro 
compagnia  lo  sfuggire  queste  affettazioni  dei  tempi  dei 
Guelfi  e  de' Ghibellini,  all'imitarle  sotto  la  bandiera 
del  diyino  Dante,  che  fu  divino  certo  allora:  ma,  mi 
dica  ingenuamente ,  lo  sarebbe  egli  adesso  ?  Questione 
a  parer  mio  già  risoluta .  In  ogni  caso ,  quando  un  si 
gran  poeta  ai  giorni  nostri  rinascesse,  se  ottenesse  il 
titolo  di  divino  per  la  sua  poesia,  non  lo  otterrebbe 
al  certo  per  la  sua  lingua . 

Ma  di  questa  mia  amichevole  osservazione  sopra  lo 
stile  delle  sue  tragedie ,  come  di  alcune  altre  che  già 
ne  feci  su  la  loro  condotta ,  m*  avveggo  che  ne  ha  già 
fatta  la  scusa  Orazio .  Dove  tanto  abbondano  le  perfe* 
zioni  e  le  bellezze,  le  piccole  macchie  (se  tali  vera* 
mente  sono  )  non  scemano  il  pregio .  Sono  nei  (  se  si 
vuoi  così)  ma  nei  sparsi  in  membra  divinamente  dise- 
gnate. 

Finisco,  signor  conte  degnissimo,  con  due  versi 
dell' istesso  Orazio: 

e  Si  quid  noTisti  rectias  isti* , 
•  Candid  OS  iuperti  ;  si  non ,  hit  utere  mecum . 

La  mia  somma  stima  per  lei  resta  troppo  provata  in 
questo  scritto,  per  rinnovargliene  qui  le  proteste,  on- 
de mi  ristrìngo  a  dichiararmi  suo . 

Napoli,  ao  Agosto  178 3. 

RiNiBai  db'Calsàbigi 
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l^a  lettera ,  che  ella  ha  fayorìto  scrìyermi  suHe  mie 
tragedie,  da  me  ricevuta  ieri,  dì  quattro  corrente,  mi 
è  sembrata  giudiziosa  ,  erudita ,  ragionata ,  e  cortese. 
Finora  non  era  stato  detto  né  scrìtto  niente  sovr'  es« 
se,  che  meritasse  riguardo  o  risposta  ;  ho  ragione  d'in- 
superbirmi che  un  primo  scrìtto  sia  tale,  da  togliere 
materia  forse  ed  ardire  a  chi  ne  volesse  fare  un  secon* 
do .  E  se  le  tragedie  mie  nuli' altro  avessero  di  buono, 
che  di  essere  state  cagione  di  una  sì  dotta  lettera,  l'I* 
talia  pure  sommamente  me  ne  dovrebbe  esser  tenuta  ; 
p<Hchè  in  essa  pienamente  e  ordinatamente  le  ragioni 
della  tragedia  si  annoverano  e  distinguono  da  quelle 
del  dramma  musicale  ;  cosa ,  benché  non  nuova  a  chi 
sa  di  tal* arte,  nuovissima  |>ure  per  il  maggior  numera 
dei  nostri  Italiani:  e  nello  stesso  tempo  ella  v'inse- 
gna, taciumente  ooU'  esempio,  come  si  debba  censu- 
rare senza  fiele ,  e  con  acume  ;  lodare  con  discerni- 
mento, e  senza  viltà;  e  l'uno  e  l'altro  far  sempre  con 
doviziosa  copia  di  luminose  ragioni.  Dalla  sua  lettera 
dunque  mi  pare  che  n'abbiano  a  ricavare  i  poeti  tra- 
gici dei  lami  assai  ;  i  lettori  di  tragedie,  del  gusto  non 
poco;  ed  icensorì  di  esse,  della  civiltà •  Molto  mi  par 
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grande  in  bocca  di  chi  pare  potebbe  asserire ,  la  co" 
sa  è  così,  il  contentarsi  di  dire:  così  mi  pare.  Tale  è 
il  linguaggio  di  chi  sa^  ma  di  chi  crede  sapere  è  ben 
altro.  Tutte  quelle  forinole  cattedratiche  assolute  ^ 
non  va,  non  sta,  non  si  dice,  e  simili,  sono  però  la 
base  della  censura  letteraria  italiana  :  quindi  ella  è 
bambina  ancora;  e  lo  sarà,  credo,  finché  non  ven- 
gano abolite  queste  formolette ,  figlie  dell*  ignoranza 
spesso,  della  invidia  talvolta^  e  dell'ineducato  orgoglio 
sempre  • 

Ma  passo  ad  individuare  brevemenie  per  quanto 
potrò  le  varie  parti  della  di  lei  lettera. 

Ciò  eh'  ella  dice  del  teatro  inglese ,  e  francese ,  a 
me  pare  sanamente  giudicato,  benchò  queste  due 
nazioni  per  certo  non  vi  si  acqueterebbero .  Io ,  che 
per  quanta  abbia  sapojto  osservare  alle  loro  rappre* 
sentazioni^  cosi  ho  sentito  circa  i  loro  teatri ,  non  mi 
sarei  però  arrischiato  di  dirlo  il  primo;  non  per  altro 
timoret  che  di  sentirmi  rispondere:  òiatima  col  fast 
meglio.  Questo  ho  dunque  tenuto  di  fare  ,  e  se  riu«- 
sctto  non  ci  sono ,  altri  con  più  felicità  correrà  tale  ar* 
riogo»  di  cui ,  non  so  s' io  m'inganno ,  ma  pur  mi  pa- 
re d' averne  io  priqio  aperto  almeno  il  cancello  •  La 
tragedia  di  cinque  atti ,  pieni,  per  quanto  il  soggetto 
dà^  del  solo  ioggetto;  dialogiziata  dai  soli  personaggi 
attori,  e  non  wnsultori  o spettatori  ;  la  tragedia  di  un 
solo  filo  ordita;  rapida  per  quanto  si  può  servendo  aU 
le  passioni,  che  tutte  più  o  meno  vogliono  pur  diluoi- 
ganii;  semplice  per  quanto  uso  d'arte  il  componi;  te- 
tra e  feroce,  per  quanto  la  natura  lo  so£fra;  calda 


Digitized  by  VjOOQIC 


BBLL    AOTOAB  LXIU 

^oanto  èva  io  me;  quetu  è  la  tragedia ,  che  io,  se  noa 
ko  f  spreme ,  avrò  Iòne  acoenoate ,  o  ceruonente  akne* 
so  eiMirepila  • 

Ciò  che  mi  motte  a  temere  da  prima,  fu  la  noja ,  e 
il  tedio  d'ogni  oota,  mitto  a  boUor  di  gioventà  detide» 
jìo  di  gloria,  e  necettità  di  occuparmi  in  qualche 
maniera,  che  più  fosse  confacente  alla  mia  indinazio» 
ne.  Da  queste  prime  cagioni  spo^^iaie  di  sapere  a£Eatto, 
e  quindi  corredate  di  presunzione  moltissima ,  nacque 
la  mia  prima  tragedia^  che  ha  per  titolo  C/eopatra. 
Qoetta  fu,  ed  è  (perchè  tuttora  nascosa  la  conservo)  ciò 
ch'eUa  doveva  essere ,  un  montro.  Fu  rappresenutadue 
volte  in  Torino,  e,  sia  detto  a  vergogna  degli  uditori 
BOB  meno  die  dell'autore,  ella  fu  ascoluu,  tollerata, 
ed  anche  applaudita  :  e  difficilmente ,  qual  che  ne  fos- 
se la  cagione,  se  io  esponessi  qualunque  altra  delle 
mìe  tragedie  su  quelle  scene  stesse,  vi  potrebbe  avere 
migliore  incontro  teatrale.  Da  quella  sfacciata  mia  im«* 
pmdensa  di  essermi  in  meno  di  sei  mesi ,  di  giovane 
ditsipatiasiino  <:h'  io  era ,  trasfigurato  in  autt>r  tragico, 
ne  ricavai  pure  un  bene;  poiché  contrassi  col  pubbli- 
co, e  con  me  atesso,  che  era  assai  più,  un  fortissimo 
impegno  di  tentare  ahneno  di  divenir  ule.  Da  <[uel 
giorno  in  poi  (  che.  fu  in  Giugno  del  76)  volli,  e'voU 
fi  sem|M«,  e  fortissimamente  volh.  Ma  dovendo  io 
scrivere  in  pura  lingua  toscana  »  di  <^  era  presso  che 
M'attuti;  fu  d' uopo  per  primo  contravveleno  aste- 
acrmi  a&tto  dalla  lettura  d'ogni  quahinqiu»  libro  fran* 
ette,  per  non  iscrivere  poi  in  lingua  barbarica:  un 
poco  di  latino,  ed  il  rimanente  d'italiano  fu  dunque 
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la  mia  sola  lettura  d* allora  in  poi;  stante  che  di  gre* 
co  non  so,  né  d'inglese  •  Ristretto  cosi,  cerumente  lu>. 
mi  teatrali  non  posso  aver  cavati  dai  libri;  e  quello, 
ch'io  aveva  letto  in  tal  genere  in  francese  ^  lo  avea  let- 
to in  età  giovanissima ,  male  ^  presto ,  senza  riflettere^ 
e  non  mi  sognando  mai  di  scrivere ,  quando  che  fosse» 
tragedie . 

Tutta  quesu  filastrocca  su  me  le  ho  fatto  ingojare» 
signor  Ranieri  stimàtisBsimO)  non  per  altro,  che  per. 
dirle  sinceramente  la  yerità,  e  per  assegnarle  nello 
stesso  tempo  ragione  e  schiarimento  di  quanto  ella  ac* 
oenna  della  diCEerenza  tra  la  mia  maniera,  e  le  altra 
antiche  o  moderne.  Pur  troppo  è  vero,  che  l*  essere 
io  stato  privo  di  questi  soccorsi  possenti ,  mi  avrà  pri- 
vato d'infinite  bellezze  che  avrei  potuto  inserire  nelle 
mie  tragedie;  ma  pure  ciò  mi  avrà  tolto  forse  ad  uq 
tempo  ogni  aspetto  d*  imitatore,  che  anche  senza  vo- 
lerlo si  prende  per  lo  più  da  chi  ò  molto  pieno  del«* 
r  altrui . 

Incontrandomi  poi  nel  suo  scritto  al  luogo,  dove  eU 
la  con  SI  vivo  penarlo  mi  dipinge  in  cinque  quadri  i 
cinque  atti  della  tragedia  d' Ifigenia,  non  le  dirò  altro  ; 
se  non  che  io,  assorto  ora  tutto  intero  tra  le  puerili  e 
gelide  correzioni  della  mia  stampa ,  occupato  soltanto 
d' inezie  grammaticali ,  di  collocazioni  di  parole»  e  si- 
miU  cose,  che  almeno  addormentano,  se  pur  non 
ammazzano  l'ingegno;  io ,  dico,  sepolto  da  più  mesi 
in  tal  feccia,  mi  sentiva  pure  si  vivamente  riscuotere 
a  quella  lettura;  con  UnU  evidenza  ella  mi  ha  posto 
innanzi  agli  ocdii  quell'  armata,  quell'Ifigenia,  quel 
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Calcamte  9  q[aeU*  Achille  (greco  meramente ,  e  aon  gal* 
lo),  e  tutto  il  rimaneote  di  queir  azione  «  che  ayret 
potuto  d' un  getto  scrÌTerne  in  quel  giorno  stesso  la 
tragedia  intera  ;  in  prosa  cattiva  al  certo ,  ma  calda  : 
ed  ancora  non  ne  ho  dej^to  il  pensiero  ;  benché  ora- 
aiai  più  senno  aia  per  me  di  starmene  dintorno  alle 
£itte,  che  di  fame  delle  nuoife.  Ella  propone  quella 
descrizione  per  modello  «  con  molu  ragione,  ad  un 
pittore*  poeu  ;  ed  in  proporla ,  heA  ampia  proya  dà  eU 
la  di  essere  poeta-pittore  • 

Venendo  ai  luoghi  poi,  dove  ella  entra  in  materia 
sulle  mie  quattro  tragedie,  e  riassumendoli  tutti,  cir* 
ca  alle  lodi  eh' ella  mi  dà,  ringrazierò,  e  le  riceverò 9 
perchè  ella  non  ha  lodato  senza  assegnarne  il  perchè; 
ed  il  suo  perchè  è  profondo,  sentito  ,  ragionato ,  esem- 
plificato, e  tale  in  somma  da  far  fona  ;  fintanto  alme- 
no che  altri  non  venga,  e  con  lumi  eguali,  o  maggio- 
ri de'suoi,  non  ci  faccia  entrambi  ricredere.  Amico 
io  Sicmpre  del  véro  più  che  di  me  stesso  ,r  colla  mede* 
sima  ingenuità  eh'  io  accetto  le  sue  lodi  e  ne  la  riogra- 
zio,  accetterò  allora,  e  riograzierò^di  quella  censura. 
Quanto  poi  alle  cose  che  a  lei  non  piacciono  ,  e  non 
crede  star  bene  nelle  suddette  tragedie ,  io  risponde- 
rò, non  per  dirle  che  stian  bene  così,  ma  per  dirle  per 
qnal  ragione  stiano  così  :  e  giacché  pure  ho  io  merita- 
ti la  di  lei  stima  a  segno  di  volersi  estendere  su  que- 
ste mie  produzioni  prime,  voglio ,  se  è  possibile ,  cer- 
car d' accrescermela ,  col  dimostrarle  che  io  a  caso  non 
bo  mai  operato. 

E  circa  iL  Filippo  risponderò  da  prima  ,  che  non  ho 
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voluto  mai  schiarire  nel  corso  di  quella  tragedia  Vac-  . 
cusa  del  parricidio  dal  padre  apposto  al  figliuolo,  per 
due  ragioni:  prima,  perchè  dal  totale  carattere  e  di 
Carlo ,  e  di  Filippo,  mi  parea  che  troppo  chiaramen- 
te risultasse  ai  leggitori  e  spettatori,  che  Carlo  era  in- 
nocente di  tale  orribile  misfatto:  seconda ,  e  a  parer 
mio  pia  forte,  che  volendo  io  a  Filippo  dare  per  l'ap- 
punto quel  feroce  e  cupo  carattere  del  Tiberio  di  Ta- 
cito ,  non  poteva  io  meglio  il  mio  intento  ottenere  ^ 
che  spandendo  moltissima  oscurità,  dubbiezza,  con- 
traddizione apparente,  e  sconnessione  di  ordine  di  co- 
se in  tutta  la  condotta  di  Filippo .  Ed  in  fiitti ,  pare  che 
r  imprigionare  egli  il  figlio  dovesse  precedere ,  e  non 
seguire,  il  Consiglio;  tuttavia  da  questo  disordine 
stesso  ho  voluto  trarne  una  delle  pennellate  pia  im- 
portanti del  carattere  di  quell*  inaudito  padre,  che 
mescendo  il  vero  col  falso,  e  valendosi  del  verisimile 
come  vero ,  pervenne  pure  ad  offuscar  talmente  l'in- 
telleuo  de' suoi  contemporanei,  che  la  morte  violen- 
ta di  Carlo  da  alcuni  è  negata,  da  altri  stimata  giusta 
e  meritevole.  Onde,  benché  nessuno  tra  gU  spettatori 
o  lettori  del  mio  FiUppo  possa  credere  veraci  le  ac- 
cuse tutte  che  egli  intenta  o  fa  intentare  contro  al 
figlio ,  pure  il  non  vederci  bene  interamente  chiaro , 
mi  pare  una  delle  pia  importanti  cose  per  chi  avuto 
ha  ben  due  ore  innanzi  agli  occhi  quello  enimmatico 
mostro.  A  quella  mutazione  poi,  che  ella  mi  suggeri- 
sce per  Tatto  quinto,  ho  pensato  profondamente;  e 
dalle  mie  riflessioni  mi  risulta  ciò  che  ella  stessa  ha 
pure  accennato;  che  forse  non  sarebl>e  tollerato  in 
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%  teatro  un  padre  eompìàcentesi  dello  spettacolo  del  fi- 
glio e  moglie  svenati  da  lui .  Tuttavia ,  se  io  ne  fossi 
persuaso.  Io  farei;  ma  non  lo  sono,  perchè  mi  pare 
d'  aver  supplito  con  un  tratto  di  ferocia,  non  forse 
minore ,  atteso  il  momento  in  cui  vien  detto ,  ma  più 
sopportabile  che  non  sarebbe  lo  insultare  ai  morenti. 
Ella  noti ,  die  Filippo  chiude  la  tragedia  con  cinque 
versi,  di  cui  i  primi  tre  sarebbero  una  dramma  di  pen- 
timento :  e  questi  gU  ho  messi  per  denotare  che  Filip** 
pò,  benché  scelleratissimo,  pure  era  uomo  :  necessa* 
ria  cosa  a  toccarsi,  per  non  uscir  di  natura .  Poi  m'inn 
portava  di  mostrarlo  infeliee  ;  e  non  si  è  tale ,  che  per 
lo  stimolo  fierissimo  dei  rimorsi.  Poi  m' importava  di 
finire  con  un  tratto  caratteristico  suo;  perciò,  dopo 
quel  leggerissimo  pentimento  del  tanto  sangue  sparso, 
gli  ho  posto  in  bocca  un  verso  di  timore  che  altri  non 
risapesse  la  iniquità  sua:  ma  incontanente  dopo,, egli 
minaccia  di  spargerne  del  nuovo;  e  quale?  di  Gomez  ; 
della  sola  persona ,  in  chi  mostrato  abbia  di  confida- 
re.  Questa  mi  pare  che  debba  essere  T  ultima  pennel* 
lata  del  Filippo  ;  ma  forse  eh'  io  sbaglio . 

Passo  al  Polinice  :  e  rispondo  ,  quanto  alla  condotta 
non  ben  chiara  di  Creonte  ,  le  stesse  cose  che  ho  det« 
le  circa  quella  di  Filippo .  Ma  le  cagioni  però  d' un 
«ffetto  stesso  sono  qui  assai  diverse .  Creonte ,  nel  pri« 
mo  abboz20  della  mia  tragedia,  in  un  brevissimo  soli* 
loqmo  in  fine  dell'atto  primo ,  si  svelava.  Ma  che  se  ne 
traea?  odio  e  nausea  per  lui,  ogni  qual  volta  egli  ve* 
niva  in  palco  dappoi;  tutte  le  menzogne  ch'egli  dice 
all'un  fratello  dell* altro,  forse  già  poco  sofFribili  a» 
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desso,  divenivano  al  certo  insopportabili  allora,  non 
potendosi  più  dubitare  delle  sue  mire  infami,  per  a- 
verle  svelate  egli  stesso .  Questa  specie  di  caratteri  dop- 
pj  secondar] ,  che  io ,  se  non  costretto  dalla  necessità 
del  soggetto,  non  introduco  mai  nelle  mie  tragedie, 
ha  questo  pericolo  in  se ,  che  un  capello  che  s' oltre* 
passi,  danno  nello  stomachevole,  e  rovinano  la  trage- 
dia •  Perciò  mi  parve ,  che  se  io  dava  dalla  condotta 
•  di  Creonte  ìndizj  certi  delle  sue  mire,  bastava  per 
r  intelligenza  dell'orditura;  ma  che  se  io  ne  dava  pro- 
ve colle  sue  proprie  parole ,  non  aggiungeva  all'  in* 
telligenza  niente,  e  molto  toglieva  alla  perplessità, 
grandissima  molla  del  cuore  umano,  per  cui  si  tolle- 
rano anche  i  malvagj,  non  sapendo  dove  anderanno 
a  finire.  Molte  cose  si  sanno ,  non  se  ne  può  dubitare^ 
ma  il  non  vederle  basta  perchè  il  ribrezzo  non  ecce- 
da. Per  questo  non  ho  voluto  che  Creonte  narrasse  in 
teatro  a  Polinice  che  sarebbe  stato  avvelenato  il  nap. 
pò;  né  che  questo  nappo  fosse  chiarito  tale  nella  sce- 
na del  giuramento .  Creonte  ha  ottenuto  il  suo  inten- 
to I  poiché  col  mescere  il  vero  ed  il  falso  ha  impedito 
la  pace;  ed  io  credo  avere  ottenuto  il  mio,  poiché 
senza  convincere  Eteocle  d'avvelenatore,  né  Polinice 
d'impostore,  gli  ho  ricondotti  a  guerra  aperta,  e  più 
giusta ,  e  più  feroce  per  i  sospetti  reciproci,  ed  ho  te> 
nuti  perplessi  gli  spettatori  fino  al  fine  del  quarto. 

Ella  mi  fa  osservare  che  non  ben  si  vede  come 
Creonte  sperasse  con  quei  raggiri  disfarsi  dei  due  com* 
peti  tori,  e  poi  soverchiare  l'erede  superstite*  Ma  para 
a  me  che  non  si  debba  veder  chiaro  in  una  cosa,  di 
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t  cai  nqipure  Creonte  sxeuo  potea  fermare  nessun  pun* 
to.  D  ribaldo  ambizioso  mette  male,  raggira ,  ardisce, 
spera, -ma  sempre  dal  caso  aspetta  e  prende  consiglio. 
L'importante  per  lui  si  era ,  giacché  tutti  due  stavano 
nella  reggia  stessa,  di  preralersi  della  superba  ostinatez. 
a  d'EteocIe  pel  trono,  e  della  ostinata  domanda  di 
ctio  da  Polinice;  irritare,  accrescere  i  loro  odj,  e 
«pmgerli  ad  ogni  eccesso  :  ciò  fa  Creonte;  e  ne  ottiene, 
ni  pare,  con  yerisimiglianza  di  mezzi  il  pieno  suo  in* 
tento. 

Quanto  poi  a  ciò  eh'  ella  dice ,  non  parerle  abba- 
stanza dedotto  e  conseguente  il  procedere  d' Etéocle 
oel  lasciarsi  sfuggir  di  mano  Polinice  nell'ultima  del 
ipiarto,  potendo  egli,  come  minaccia,  farne  vendetta; 
rispondo  col  pregarla  d'osservare  le  parole  che  dice 
di  se  stesso  Eteocle^nel  primo,  scena  ultima,   con 
Creonte,  dove  si  manifesta  ostinato  bensì  a  tener  lo 
scettro,  ma  pieno  d' odio  e  d' ira  generosa ,  se  tal  può 
chiamarsi ,  contro  il  fratello:  osservi  che  non  parla 
d* altro  mezzo,  né  desiderio,  che  di  venirne  a  duello 
^1  germano;  che  ama  il  trono  assai,  ma  odia  piii  as- 
sai il  fratello ,  e  pare  che  darebbe  la  viu  per  uccider- 
lo. Da  questo  carattere,  ferocissimo  sì,  ma  non  però 
.inclinato  al  tradimento,  ne  risulta  che  quando  le  tra- 
ine tutte  proposte  da  Creonte,  a  cui  egli  non  ha  accon- 
sentito se  non  se  sforzato  dalla  necessità,  si  veggono 
svanite  nell'effetto,  e  chiaritane  pur  troppo  la  cagio- 
ne, Etecx:le  rientra  più  feroce  e  irritato  di  prima  nel 
proprio  carattere,  e  ripiglia,  e  vuole  a  forza  il  mezzo 
dell'armi  aperte,  abbenché  dubbio . 
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Quindi  venendo  a  ciò  eh'  ella  osserva  nell'  Antigo-. 
ne ,  dico ,  che  il  mutarsi  Creonte  inaspettatamente  di 
parere  nel  c[uinto ,  fu  da  me  praticato  così  per  Y  effet- 
to teatrale ,  il  quale  per  prova  ho  veduto  esser  terribi- 
le quando  dice  quelle  parole:  Odimi,  Ipséo;  non  che 
io  fossi  interamente  convinto  che  una  tal  mutazione 
dovesse  farsi  così  subitaneamente ,  e  parer  quindi  na- 
ta piuttosto  dall' aver  pensato  tardi,  che  in  tempo ,  ai 
casi  suoi:  il  che  in  Creonte ,  che  non  ò  tiranno  a  ca- 
so, sarebbe  difetto.  Io  la  scuserò  pure»  non  perchè 
cosa  mia,  dicendo  io  primo  che  non  vi  sta  benissimo; 
ma  per  dire  tutte  le  ragioni  che  vi  può  essere  per  ìtt^ 
sciarla.  La  prima,  come  ho  detto,  è  l'effetto  teatrale, 
a  cui,  quando  non  è  con  detrimento  espresso  del  sen- 
so retto,  bisogna  pur  servire  principalmente:  seconda 
è,  che  Creonte  nel  soliloquio  che  segue,  approva  se 
stesso  d'aver  mutato  un  partito  dubbio  per  un  certo. 
E  se  nel  soliloquio  precedente ,  nel  quarto ,  egli  ha 
pur  dejtto  di  fidare  nel  proprio  figlio ,  ha  anche  detto 
che  bisognava  assolutamente  toglier  di  mezzo  Antigo- 
ne come  sola  cagione  d' ogni  cosa  ,  e  che  tolta  quella, 
tutto  si  appianava .  Ma  quali  misure  ha  egli  preso  per 
torla  via  sicuramente  ?  Ha  spiato  gli  andamenti  del  fi- 
glio ,  in  parte  ha  saputo  i  suoi  moti  sediziosi ,  eppure 
^a  mandato  Antigone  al  supplizio  atroce  nel  campo. 
Il  caso  ha  fatto  che  s' incontrassero  Antigone  con  Ar- 
gia: la  pietà  delle  guardie  le  ha  lasciate  indugiare 
quanto  tempo  avrebbe  bastato  perchè  Antigone  fosse 
condotta  al  suo  destino .  Esce  Creonte  credendo  trova- 
re, non  Antigone  nel  limitar  della  reggia,  ma  piatto* 
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!|«lo  chi  la  ouoTa  della  di  lei  morte  gli  recale .  Egli  to- 
glie c^ni  dimora ,  ordina  che  Antigone  sia  sti'ascinata 
al  campo  di  morte  ;  ma  subitamente  pensando  che  è 
trascorso  più  tempo  ;  che  Emone  dunque  può  essere 
più  in  punto  per  qualche  difesa;  che  le  guardie  im« 
pietosite  qui,  potrebbero  o  impietosire,  o  lasciarsi 
spaventare  nel  campo;  stima  più  prudente  mutarsi,  e 
fare  svenar  subito  Antigone  dentro  la  reggia  •  Ha  quel* 

10  che  più  d'ogni  ragione  giustifica  Creonte  d'essersi 
mutato,  si  è  V  evento,  poiché  egli. uccide  Antigone,  e 
previene  Emone, 

Quanto  a  ciò,  ch'ella  mi  tocca  dello  scioglimento, 
se  la  prova  teatrale  decide,  le  posso  assicurare  ,  che 
r  ultima  brevissima  parlata  di  Creonte  non  riusciva 
fredda,  né  a  me  che  la  recitava  (e  non  come  autore), 
ne  a  chi  l'ascoltava .  Egli  si  è  mostrato  in  tutta  la  tra- 
gedia sprezzaior  (T  uomini  e  D$i^  ma  passionato  però 
pel  figlio,  come  unico  suo  erede  ;  per  troppo  amarlo 
ei  lo  perde;  poiché  per  vederlo  re  non  cura  di  farlo 
infdice,  e  se  lo  vede  ucciso  dinanzi  agli  occhi ,  e  qua* 
SI  da  lui.  Che  debbe  egli  fare  ?  Tre  partiti  gli  restano. 

11  primo  è  di  uccidersi;  ma  egli  é  ambizioso,  ama  il 
trono,  e ,  come  glielo  rimprovera  Emonè  stesso,  at- 
to quarto,  scena  terza,  il  figlio  non  é  in  lui  che  una 
passione  seconda,  o  per  dir  meglio,  il  compimento 
della  sua  ambizione  di  regno  :  dunque  non  può  Creon- 
te ncddersi  senza  uscire  del  suo  v^ro  carattere:  oltre 
che  di  quattro  attori  eh'  égli  erano ,  due  sono  uccisi , 
imo  cacciato;  se  anch'  egli  si  uccide,  cadiamo  nel  rì« 
dicolo  del  chi  resta  ?  Secondo  partito:  Creonte  potreb- 
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be  dare  in  furori  e  delirj;  sarebbe  una  ripetizione  del«^ 
le  smanie  di  Giocasta  nel  Polinice,  e  con  minor  feli- 
cità ^  Terìsimiglianza  poca,  necessità  nessuna.  Terzo  : 
queir  avvilimento  e  timore  che  nasce  di  dolore  e  ri- 
morri;  e  questo  ho  scelto,  perchè  mi  parve  il  più  ana* 
logo  alle  circostanze  ,  il  più  morale  per  farlo  veder 
punito,  il  più  terrìbile  a  chi  ben  riflette  ;  poiché  to- 
gliendo a  Creonte  il  coraggio,  e  T  unico  amato  figlio , 
non  gli  rimane  che  l'odio  di  Tebe ,  la  reggia  desolata 
e  deserta,  il  regno  mal  sicuro,  e  Tira  certa,  e  oramai 
da  lui  temuta ,  dei  numi . 

Eccomi  alla  Virginia.  E  poiché  altro  ella  non  biasima 
in  essa  che  il  fine,  sappia,  rispettabilissimo  amico,  che 
io  ben  due  volte  ha  mutato  di  questa  tragedia  il  quin- 
ta atto.  Da  prima  rimaneva  in  vita  Icilio  ;  ma  avendo 
egli  detto  negli  atti  precedenti  tutto  quanto  mai  potea 
direte  non  rimanendogli  nel  quinto  se  non  a  operare, 
e  non  potendolo  egli,  stante  che  toccava  a  Virginio 
l'oprare,  lo  esclusi  perché  mi  vi  faceva  una  trista  fi- 
gura; e  non  potendolo  escludere  da  cosa  tanto  impor- . 
tante  per  lui  senza  ucciderlo,  lo  uccbi;  e  mi  pare  che 
la  sua  uccisione  apporti  terrore  e  scoraggimento  gran- 
de nel  popolo ,  baldanza  maggiore  in  Appio ,  più  viva 
pietà  per  Virginia,  più  dolorosa  perplessità  per  chi 
ascotta,  necessità  più  assoluta  nel  padre  di  trucidare 
la  propria  figlia,  nessunissimo  altro  scampo  alla  di 
lei  onestà  rimanendo.  E  questo  cangiamento,  di  cui 
sono  contentissimo,  lo  devo  in  parte  a  persona  amica 
ed  intelligente,  la  quale  dimostrandomi  che  Icilio  col 
non  crescere  scapitava,  e  raffreddava  il.quint*  atto 
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nufla  operandovi,  io  convinto  di  ciò,  ne  cavai  que* 
st*  altro  partito  ;  onde  ella  vede  quanto  io  son  docile 
alla  verità.  Ho  dunque  anche  ben  riflettuto  a  ciò  che 
ella  mi  dice  circa  il  fine ,  suggerendomi  la  morte  di 
Appio.  Ma  per  quanto  io  v'abbia  maturamente  pen- 
sato, sempre  una  voce  mi  grida  nel  cuore:  La  trage* 
dia  €  yirginia,  e  non  Appio;  €  con  la  morte  di  Vir^ 
gimia  e  finita .  Ma  Appio  malvagio  deve  egli  trionfare? 
Esaminiamo  se  egli  trionfi  :  anche  prescindendo  dalla 
storia,  e  Supponendo,  come  sempre  l'autor  tragico 
dee  supporre,  che  lo  spettatore  non  sappia  che  n'  av- 
venisse poi  di  quest'Appio,  come  deposto,  come  im- 
prigionato, come  morto;  vediamo  in  quale  stato  si 
ritrova  V  animo  suo ,  in  quale  aspetto  appresso  la  sua 
città  ei  rimane.  Egli  amava  Virginia,  e  per  sempre  la 
perde;  ed  egli  stesso  è  cagione  manifesta  della  sua 
morte.  Egli  amava  l'autorità;  ed  i  penultimi  versi 
della  tragedia  sono  del  popolo,  che  atterrito,  poi 
mosso  a  furore  dallo  spettacolo  orribile  della  figlia 
svenata  dal  padre ,  grida  con  voce  tremenda:  ^//^lo  e 
tiranno^  muoja:  e  dò  ben  due  volte.  Cade  il  sipario 
frattaBto,  e  che  si  può  credere  per  cosa  probabile? 
Ciò  che  è  avvenuto:  ch'egli  sarà  almeno,  se  non  uc- 
ciso, deposto;  e  avrà  perduto  (che  è  più  assai  che  la 
vita)  ramata  donna,  l'autorità,  la  libertà,  e  la  fama. 
Uay  dirà  ella,  le  ultime  parole  della  tragedia  son 
£Appio^  e  sono  baldanzose  fm'oci  e  minaccevoli;  sono, 
ed  esser  tali  doveano.  Appio  non  era  degno  d' esser 
decemTÌro  solo,  di  tenersi  Roma  due  anni,  di  conce- 
pire U  terribile  impresa  di  corrompere  e  soggiogare 
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ànimi  cosi  ferocemente  liberi,  se  a  ul  cattstrofe  h 
foise  avvilito,  ed  in  vece  di  minacciare^  temuto  aves- 
se o  pregato .  Ucciderlo  è  facil  cosa  per  mezzo  di  Vir<» 
ginio:  ma,  per  altra  parte ,  un  padre  che  ha  ucciso 
la  propria  figlia,  attonito  di  se  stesso,  poco  sa  quel 
che  si  faccia  dopo;  il  tumulto  che  nasce  dalla  cossi 
stessa,  i  littori  che  Apppio  ha  dintorno,  la  previdenza, 
ed  accorto  coraggio  d'Appio  medesimo  ;  tutto  fa  osta- 
colo; e  si  prindpia  una  seconda  tragedia ,  se  si  tiea 
dietro  ad  Appio  più  che  non  bisogni  ;  o  ài  aUunga , 
con  grave  difetto  d'arte,  la  prima  . 

Farmi  d'avere  addotto  le  varie  ragioni,  che  non  la 
passione  d'autore  per  le  cose  proprie,  ma  la  riflessio» 
ne  imparziale  di  uomo  d'arte  mi  detta  sulle  difficoltà 
varie  da  lei  incontrate  nelle  mie  quattro  tragedie.  La 
soluzione  di  molte  di  esse  sarebbe  forse  più  giusta ,  e 
più  facile,  se  fossimo  all'atto  pratico  del  vederle  tut-* 
te  in  teatro:  si  proverebbe  allora  una  volta  in  un  mo* 
do,  un'altra  in  diverso;  e  dallo  schietto  e  giusto  giù* 
dizio  degli  spettatori  si  verificherebbe  qual  fosse  il 
migliore.  Ma  tra  le  tante  miserie  della  nostra  Italia, 
che  ella  sì  bene  annovera,  abbiamo  anche  questa  di 
non  aver  teatro.  Fatale  cosa  è,  che  per  farvelo  na* 
scere  si  abbisogni  d'un  principe.  Quesu  stessa  cagio* 
ne  porta  nella  base  un  impedimento  necessario  al  ve- 
ro progresso  di  quest'arte  sublime .  Io  credo  ferma- 
mente, che  gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad 
esser  liberi,  forti,  generosi,  trasporuti  per  là  vera 
virtù,  insofferenti  d'ogni  violenza,  amanti  della  pa- 
tria, veri  conoscitori  dei  proprj  diritti,  e  in  tutte  le 
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fasMOtol  loro  ardenti,  retti ,  e  magnanimi*  Tale  era  il 
teatro  in  Atene;  e  tale  non  può  eiser  mai  un  teatro 
cresciulo  all'  Ombra  di  un  principe  qualairoglia.  Se 
r  amore  s' introduce  su  le  scene«  dere  eisere  per  iar 
▼edere  fin  doTC  quella  passione  terribile  in  dii  la  co* 
Bosce  per  prova,  possa  estendere  i  suoi  funesti  effetti: 
e  a  cosi  fatta  rappresentazione  impareranno  ^  uomi- 
ni a  sfuggirla,  o  a  professarla,  ma  in  tutta  la  sua  esie* 
la  inunensa  capacità;  e  da  uomini  fortemente  appas- 
fionati,  o  grandemente  disingannati,  ne  nascono  sem* 
pre  grandissime  cose.  Tutto  questo  mi  pare  escludere 
il  vero  teatro  da  buona  parte  dell'  Europa ,  ma  princi« 
palmente  daU'  Italia  tutta;  onde  non  ci  va  pensato,  e 
■on  ci  penso.  Io  scrìvo  con  la  sola  lusinga,  che  forse, 
rinascendo  degli  Italiani,  si  reciteranno  un  giorno 
queste  mie  tragedie  :  non  ci  sarò  allora  ;  aicchè  egli  è 
nn  mero  piacere  ideale  per  parte  mia*  Del  resto ,  an« 
elle  ammettendo  che  i  prìncipi  potessero  far  nascere 
un  teatro,  se  non  ottimo,  buouo,  e  parlante  esclusi- 
ramente  d'amore,  non  vedo  aurora  di  tal  giorno  in  I- 
talia .  L'aver  teatro  nelle  nazioni  moderne ,  come  net 
le  antiche,  suppone  da  prima  Y  esser  veramente  naaio- 
ne,  e  non  dieci  popoletti  divisi,  che  messi  insieme 
Bon  si  troverebbero  simili  in  nessuna  cosa:  poi  sup- 
pone educaaìone  privata  e  pubblica,  costumi,  coltu- 
ra, eserciti,  commercio,  armate ,  guerra,  fermento, 
belle  arti,  vita.  E  l'esempio  per, me  lo  dica:  ebbero 
teatro  i  Greci  e  i  Romani ,  lo  hanno  i  Francesi  e  gì' In- 
glesi .  Ma  il  miglior  prottetore  del  teatro,  come  d*  ogni 
aobile  arte  e  virtù,  sarebbe  pur  sempre  un  popolo  li- 
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bero.  Le  lacrime,  i  suffiragj,  le  vire  .entusiastiche  ìa^ 
di  del  popolo  d*  Atene  erano,  e  sarebbero ,  credo,  tut- 
tavia pia  caldo  incentivo,  e  più  generosa  mercede  a 
qualunque  tragico  autore,  ed  attore,  che  non  le  pen- 
sioni e  gli  onori  dei  prìncipi ,  che  ogni  cosa  tolgono  o 
danno,  fuorché  la  fama . 

Besu,  amatissimo  amico,  eh*  io  le  risponda  cir<:a 
allo  stile;  e  questo  farò,  se  ella  me  lo  concede ,  allun- 
gandomi alquanto  più ,  ma  non  molto,  su  le  proposte 
difficoltà.  E  dico  da  prima,  che  la  parola  stile,  ch'el- 
la saviamente  assomiglia  al  colorito  in  pittura ,  abbrac- 
cia però  Unte  cose  nell'  arte  dello  scrivere ,  che  a  tut- 
te ristringere  in  una,  si  può  francamente  asserire ,  che 
libro  di  poesia  senza  stile,  non  è  libro;  mentre  forse 
quadro  senza  colori  può  in  certa  maniera  esser  qua- 
dro .  Ella  mi  permetterà  dunque  di  credere,  che  par- 
lando ella  del  mio,  e  biasimandolo ,  d*  alcune  parti  di 
esso,  non  dello  stile  in  genere,  abbia  inteso  parlare  : 
e  ciò  non  per  lusinga  d*amor  proprio  mi  fo  io  a  cre- 
dere; aia  per  porre  d'accordo  le  sue  anteriori  osser- 
vazioni con  le  susseguenti  :  cosa  chiarissima  essendo , 
che  se  il  mio  stile  fosse  cattivo  in  tutte  le  sue  parti,  le 
mie  tragedie  non  avrebbero  mai  potuto  farle  queir  im- 
pressione che  par  ch'ella  mostri  averne  ricevuta  :  e 
questa  mia  asserzione  proverò  con  esempio.  Fra  le 
tragedie  di  Sofocle  ottima  campeggia  T Edipo:  ella  lo 
legga  tradotto  dal  Giustiniani,  e  non  lo  leggerà:  i 
sentimenti  son  però  quegli  stessi  ;  la  condotta ,  i  carat- 
teri, tutto,  fuorché  le  parole,  e  la  loro  collocazione  « 
Dunque  lo  stile  cattivo  in  tutte  le  sue   parti,  rende 
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pesamo  il  libro  in  genere  di  poesìa  «  e  tennina  ogni 
eontroTèrsia  coi  non  esser  letto  •  Ella ,  mi  pare*  è  ar* 
rivata  fino  ali'  ìiltimo  verso  della  Virginia;  nessuno  ce 
la  sforzava:  arguisco  da  ciò,  <^he  lo  stile  non  è  intera- 
mente cattivo  9  e  che  io  ho  detto  alnieno  le  più  voltai 
ciò  eh*  io  m  era  proposto  di  dire .  Alcune  parti  dunque 
di  esso  saran  quelle  che  a  lei  dispiaceranno;  ora  indi* 
TÌduandole  io ,  e  cedendo  in  quello  di  che  mi  sento 
colpevole  «  e  giustificandomi  di  quello  in  che  non  mi 
par  d'esserlo,  ed  adducendo  ragioni  sempre,  $ì  degli 
errori,  che  delle  scuse,  spero  che  rimarremo  d'ao» 
cordo. 

Dalle  di  lei  osservazioni  sopra  i  passi  citati,  mi  rì« 
sulta,  che  le  parti  dello  stile  che  a  lei  dispiacciono, 
siano  le  due  che  spettano  all' armonia,  e  alla  chiarez<* 
za:  e  di  queste  discorrerò. 

Armonia  è  di  più  specie;  ogni  suono,  ogni  rumore , 
ogni  parola  ha  armonia;  ogni  parlare  ne  ha  una,  ogni 
passione  nell' esprìmersi  l'ha  diversa.  Nel)a  poesia  li* 
rica  parla  il  poeta ,  vuole  allettare  gli  orecchi  da  pri«* 
ma,  poi  tutti  i  sensi  ;  descrìve ,  nana ,  prega ,  si  duo- 
le: cose  tutte ,  che  in  bopca  del  poeta  vogliono  armo* 
Dia  principalmente .  Il  nome  di  Urìca  denota  che  il  fi* 
ne  suo  principale  sarebbe  il  canto;  ed  al  canto  si  sup- 
plisce con  cantilena  nel  recitare  •  Se  i  versi  linei  prìma 
d' ogni  cosa  non  fossero  cantabili,  e  fluidi,  e  rotoudi , 
peccherebbero  dunque  come  non  riempienti  lo  scopo . 
Un  poco  di  sotto,  in  linea  musicale,  vengono  i  versi 
epici;  ed  all'epica  perciò  si  adatta  la  tromba,  suono 
più  gagliardo  e  meno  armonioso  della  lira,  ma  suono 
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fNire,  «  canto.  Nella  epica  parla  anco  per  lo  più  i| 
poeu ,  descrive f  narra,  e  se  pur  vi  frammette  dialogo^ 
non  è  dialogo  di  azione:  v'inserisce  poi  anche  gran 
parte  di  lirica,  e  con  felicità.  Ma  la  Tragedia,  signor 
Galsabigi  stimatissimo ,  non  canta  fra  i  moderni;  poca^ 
sappiamo  se  cantasse ,  e  come  cantasse  fra  gli  antichi^ 
e  poco  altresì  importa  il  saperlo.  Molto  imporu  bensì 
il  riflettere,  che  nò  i  Greci,  né  i  Latini  non  si  sona 
serviti  del  Terso  epico  né  lirico  dialogizzando  in  tea- 
tro, ma  del  jambo,  diversissimo  nell'armonia  dalVesa* 
metro.  Fatto  siè ,  che  strumento  musicale  alla  trage- 
dia non  si  è  attribuito  mai;  che  le  nazioni»  come   la 
nostra  e  la  inglese^  che  si  senton  lingua  da  poter  far 
versi,  che  sian  versi  senza  la  rima',  ne  T  hanno  interagi- 
mente  sbandita ,  come  parte  di  canto  assai  più  che  di 
recita  :  e  aggiungasi ,  che  ogni  giorno  si  dice  la  trom- 
ba epica,  la  lira  delfica,  il  coturno  e  pugnale  della 
tragedia  • 

Ciò  posto ,  la  armonia  del  versi  tragici  italiani  dee 
pur  esser  diversa  da  quella  di  tutte  le  altre  nostre  poe- 
aie,  per  quanto  la  stessa  misura  di  verso  il  comporti , 
pcMcbè  altra  sventuratamente  non  ne  abbiamo.  Ma 
però  quest'armonìa  tragica  aver  dee  la  nobiltà  e  gran* 
di-loquenza  dell'epica,  senza  averne  il  canto  conti- 
nuato ;  e  avere  di  tempo  in  tempo  dei  fiorì  lirici ,  ma 
con  giudizio  sparsi,  e  sempre  (  siccome  non  v'  ò  rima  ) 
disposti  con  giacitura  diversa,  che  non  sarebbero  nel 
sonetto,  madrigale ,  ottava,  o  canzone .  Cosi  ho  senti- 
to io;  e  dalla  sola  natura  delle  cose  ho  ricavate  que- 
ste semplici  osservazioni .  L'amore  tra  tutte  le  tragiche 
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|Mi«BÌoDÌ  parrebbe  quella ,  che  più  all'  annoDÌa  senza 
offisndere  il  Teriiiinile  potrebbe  servire:  ma  se  io  pro- 
verò eoo  esempi,  che  l'amor  tragico  non  soffre  armo- 
nia interamente  epica  né  lirica ,  non  l'avrò  io  maggior- 
mente  -provato  per  T  altre  passioni  tragiche  tutte?  Tira , 
il  furore,  la  gelosia,  1*  odio ,  V ambizione ,  la  libertà , 
h  vendetta ,  e  tant' altre  f  In  tragedia  un  amante  par- 
la all'amata;  ma  le  parla,  non  le  fa  versi:  dunque 
non  le  recita  affetti  con  armonia  e  stile  dì  sonetto  ; 
hewL  tra  il  sonetto  e  il  discorso  familiare  troverà  una 
via  di  meizo ,  per  cui  1* amata  che  in  palco  Io  ascolta, 
non  rìda  delle  sue  espressioni ,  come  fuor  di  natura  di 
dialogo  ;  né  la  platea  che  lo  sta  a  sentire ,  rida  del  suo 
parlare ,  come  triviale  e  di  comune  conversazione  • 
Questo  mezzo ,  creda  a  me ,  signor  Ranieri,  che  ora- 
'  mai  molte  tragedie  ho  dritte ,  si  ottiene  principahnen» 
te  dalla  non  comune  collocazione  delle  parole .  Un 
breve  esempio  glie  ae  addurrò.  Nell'Antigone,  atto 
terzo,  verso  4'i^  io  ho  fatto  dire  a  Creonte  contro  l'uso 
della  sintassi  comune: 

rio  tengo  io  finort 
Quel  9  «he  Don  vaoì  tu ,  ttono  : 
e  questa  è  una  delle  più  ardite  trasposizioni  eh'  io  ab- 
bia usate .  Ella  può  credere,  che  io  sapea  benissimo 
che  si  sarebbe  più  pianamente  detto  :  Quel  trono,  che 
non  vuoi .  Pure  nel  recitare  io  stesso  ben  cinque  sere 
questi  due  mezzi  versi ,  sempre  badai  se  ferivano  gli 
orecchi  del  pubblico;  e  non  li  ferivano,  ma  bensì 
molta  fierezza  si  rilevava  in  quel  breve  dir  di  Greon* 
te  :  e  nascea  la  fierezza  in  parte ,  se  pure  non  in  tutto. 
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dalla  trasposizione  di  quel  trono  ^  che  pronunziato 
staccato  con  maestria  dal  tu,  fiicea  si  che  tutta  l'atten- 
^one  dei  pubblico  ^  e  del  figlio  minacciato  y  si  portasse 
su  quella  parola  trono ,  che  in  quel  periodetto  era  la 
sola  importante .  A  me  parve,  ed  ancor  pare,  che  ci 
stia  bene,  non  armonicamente,  ma  teatral mente ^  e 
vorrei  lasciaryela  finché  ad  altra  qualunque  recita  ac- 
curata teatrale  (  se  mai  si  farà  ),  io  sappia  che  il  pub- 
blico intero  Y  abbia  replicatamente  disapprovata  per 
modo  duro  ed  oscuro.  Due  versi  di  seguito  ,  sHie  ab-^ 
biano  accenti  sulla  stessa  sede,  parole  fluide,  roton- 
de ,  e  cantanti  tutte,  recitati  in  teatro  generano  canti- 
lena immediatamente;  ^  dalla  cantilena  rinverisimi- 
glianza,  dalla  inverisimiglianza  la  noja.  Giudicar  dun- 
que dei  versi  tragici  con  Y  armonia  dei  lirici  n^li  o- 
recchi  rombante ^  non  si  può,  o  mal  si  può. 

Se  la  tragedia  è  cosa  nuova,  come eHa  dice,  in  Ita- 
lia «  vuol  dunque  stile  nuovo .  Ed  in  prova ,  il  Tasso  ^ 
che  pure  è  quel  grande,  non  fece  egli  i  versi  del  Tor- 
rismondo  fluidi ,  armonici ,  e  dello  stesso  andamento 
di  quelli  dell'immortale  Gerusalemme?  Pure ,  prescin* 
dendo  dal  poco  interesse  di  quella  tragedia ,  volendo-^ 
ne  noi  leggere  i  versi  per  i  soli  versi ,  non  ci  possiamo 
reggere .  E  da  che  proviene?  io  credo ,  per  cosa  certa^ 
dal  non  v'  essere  quell'  armonia  che  vuole  e  sofiFre  il 
verso  sciolto  del  dialogo ,  ma  quella  bensì  dell'  epico , 
O  lirico  rimato .  Io  ho  ecceduto  alcune  volte  in  dure%« 
za ,  lo  confesso,  e  principalmente  nelle  due  prime  ,  e 
più  nel  Filippo,  e  più  nel  principio  di  esso,  che  nel  fi- 
ne; tal  che  ad  apertura  di  libro ^  i  miei  tu,  ^  ia^  ed 
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r,  e  altre  simili  cose,  avranno  ferito  a  lei  l'occhio  più 
cbe  l'orecchio;  perchè  se  un  buon  attore  glie  li  aves- 
se recitati  bene,  a  senso,  staccati,  rotti,  vibrati,  in- 
vasandosi dell'  azione,  ella  avrebbe  forse  sentito  un 
parlare  non  sdcrioiiiato  mai,  ma  forte ,  breve ,  caldo , 
e  tragico,  se  io  non  mMnganno.  Cosi  è  succeduto  al- 
l'Antigone  in  Roma ,  che  alk  recita  fu  trovata  chiara, 
ed  energica  dai  pia;  alla  lettura  poi ,  da  molti  oscura 
e  disarmonica .  Ma  le  parole  si  vedono  elle ,  o  si  ascol- 
tano ?  E  se  non  erano  disarmoniche  all'  orecchio^  co- 
me lo  divenivano  elle  all'occhio  ?  Io  le  spiegherò  que- 
st'enimma.  I  versi  dell'Antigone  erano  da  noi  recita- 
ti, non  bene,  ma  a  senso,  e  quindi  erano  chiari  ai 
più  idioti  ;  letti  poi  forse  non  così  a  senso  ,  non  ba- 
dando al  punteggiato,  divenivano  oscuri.  Recitati, 
pareano  enei|[ici ,  perché  il  dire  era  breve,  e  non  can- 
talnle,  né  cantato;  letti  da  gente  avvezza  a  sonetti  e 
Ottave,  non  vi  trovando  da  intuonare  la  tiritera,  li 
tacciarono  di  duri:  pure  quella  energia  lodata  nasce- 
rà certamente  da  questa  durézza  biasimata.  Ora  come 
si  può  egli,  ragionando,  lodare  d'una  cosa  l'effetto,  e 
iHasimarne  la  cagione?  Restringendo  dunque  quanto 
Ilo  detto  dell'armonia,  ammesso  che  io  ho  errato,  e 
più  nelle  due  prime  tragedie,  coU'eccederid  talvolta 
in  durezza,  le  do  parte  che  già  ho  corretto  tutte  quat- 
tro le  stampate  di  quanto  pareva  anche  a  me  biasime- 
Tole .  Adduitò  per  iscusa  di  questo  mio  avere  errato, 
che  uomo  sono,  che  quelle  erano  le  prime  tragedie 
di'io  stampava ,  e  che  io  non  avea  ancora  penetrato 
il  gusto  del  pubblico  leggente,  per  poi  conciliarlo 
«.I.  f 
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quanto  possibile  fosse  col  gwito  del  -  pubblico  ascol- 
tante,  coD  quello  di  quest'arte ,  nuova  per  noi ,  e  ad 
un  tempo  coir  intimo  senso  ohe  io  ne  bo,  o  credo 
d' averne .  Ho  ecceduto  nei  pronomi  prìncipalinente , 
nelle  trasposizioni,  e  nelle  cotlocazipni  di  parole; 
perchè  quando  s'imprende  una  cosa,  il  timore  d'un 
difetto,  finché  non  ci  si  vede  ben  chiaro,  facilmente 
fa  incorrere  nell'altro.  Cosi  in  mo  la  paura  d'esser 
fiacco ,  che  mi  pare  il  vero  delitto  capitale  dell'  autore 
tragico,  mi  ha  reso  alle  volte  più  di^ro  del  dovere. 

Resta  a  parlarsi  dell'  oscurità ,  altra  parte  di  stile 
rimproveratami  •  E  di  questa  me  ne  sbrigo,  col  dire 
ciò  che  già  ho  toccato  qua  dietro  parlando  dell'  Anti« 
gone;  che  a  voler  esser  brevissima,  cosa  indispensa* 
.bile  nella  tragedia,  e  che  sola  genera  l'energia,  non 
si  può  esserlo  che  usando  molti  modi  contratti,  che 
oscuri  non  sono  a  chi  sa  le  proprietà  di  questa  divin^ 
lingua  ;  ma  possono  ben  parerlo  alla  lettura  per  chi 
non  le  sa.  Mi  si  dirà:  per  chi  scrivi?  Pel  pubblico. 
Ma  il  pubblico  non  le  sa.  (n  parte  le  sa;  e  le  saprà 
meglio,  quando  ottimi  attori,  sapendole  perfettamen- 
te, reciteranno  questi  miei  versi  così  a  senso,  che  sa- 
rà impossibile  lo  sbagliare.  Il  pubblico  italiano  non  ò 
ancora  educato  a  sentir  recitare  :  ci  vuol  tempo ,  e  col 
tempo  si  otterrà  ;  ma  intanto  non  per  questo  lo  scrit- 
tore deve  essere  lasso  o  triviale .  Se  le  cose  sue  meri- 
tano, non  è  egli  meglio ,  e  pìix  giovevole,  che  il  volgo 
faccia  un  passo  verso  il  sapere,  imparando,  che  non 
l'autore  tm  passo  verso  l'ignoranza,  facendo  in  sue 
mani  scapitar  l'arte  che  tratta  e  la  lingua  che  scrive? 
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Qual  rimproTero  merìtacnente  ci  fanno  ad  una  yoco 
gli  stranieri  ?  di  non  aver  teatro;  e  le  poche  nostre  re- 
cite, che  tal  nome  si  usurpano,  d'  essere  sdolcinate, 
cantate,  snervate,  insipide,  lunghe,  nojose,  insofifrì* 
bili .  A  dire  il  vero,  mi  parve  tale  l'indole  della  lin* 
gua  nostra,  da  non  mai  temere  in  lei  la  durezza,  ben. 
sì  molto  la  fluidità  troppa ,  per  cui  le  parole  sdruccio- 
lano dì  penna  a  chi  scrive,  di  bocca  a  chi  recita,  e, 
colla  stessa  facilita,  dagli  orecchi  di  chi  ascolta.  E  se 
non  volessi  tediarla,  sarebbe  forse  qui   il  luogo  d'in- 
dividuare quanto  ho  detto ,  con  alcuni  esempi  di  ver- 
si miei,  poiché  de' miei  qui  si  parla;  e  glie  ne  potrei 
dure  dei  duri,  e  dirle  perchè  li  facessi  così,  e  dove 
bene,  e  dove  male  facessi;  glie  ne  direi  dei  pieni,  de- 
gli imitativi,  dei  languidi,  dei  sonanti, dei  fluidi,  de- 
gli armoniosi ,  dei  piani ,  e  d' ogni  genere  in  somma , 
perchè  di  tutti  ve  ne  ho  messi  variando  ;  e  dico  nussij 
perchè  non   mi  sono  sfuggiti,  e  di  ciascuno  potrei 
render  ragione  a  tribunal  competente .  £  di  tutte  le 
parole  pregiatissime ,  eh'  ella  nella  sua  amorevole  let- 
tera  dice,  la  sola  ch'io  non  ricevo,  è:  negletto  lo  sti' 
le;  perchè  l'assicuro  anzi  che  moltissimo  i'ho  lavo- 
rato, e  troppo  ;  poiché  i  difetti  rimproveratimi,  ed  in 
parte  da  me  riconosciuti,  gli  ho  trovati  con  fatica  e 
studio;  da  altro  non  provenendo,   che  dall' aver  sem- 
pre avuto  di  mira  di  sfuggii^e  la  cantilena  e  la  tri- 
vialità. 

Non   m' arresterò  dunque  che  ai  soli  passi  da  lei 
osservati. 
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«  Basso  teiTor  d*  infame  tndi mento 
«  A  re,  che  merti  esser  tradito,  lascia  . 

Quel //i5c/a  lontanetto,  a  lei  dà  fastidio.  love  Tho 
posto  cosi,  perchè  mi  pare  che  moltissima  forza  vi 
aggiunga  f  essendo  la  parola  io  cui  pos.a  e  finisce  il  di- 
scorso; ed  il  pensiero  stando  tutto  in  quel  lascia;  l'es- 
ser collocato  li,  porta  che  ci  si  badi  assai  piti  •  Non 
avrei  usato  quel  modo  in  un  sonetto   certamente  .  11 
verso  ch'ella  mi  accenna  per  mutazione; 
«  Lascia  ad  aa  re ,  che  -merti  esser  tradito . 
io  l'avea  fatto,  con  altri  simili;  poi  gli  ho  tolti,  come 
non  abbastanza  nobili  e  troppo  cantabili  •  Osservi,  che 
solamente  Taggiimger  quell'art  a  re  toglie  molto  del- 
la fierezza  e  maestà  del  dire  ;  e  la  tragedia  dovendo 
spesso,  anzi  quasi  sempre,  dir  cose  che  non  sono  né 
immagini,  né  descrizioni,  ma  cose  piane,  pensieri  al- 
le volte  morali,  od  altri  che  nella  vita  quasi  familiare 
occorrono  tutto  di ,  non  può  sollevarsi  a  dignità ,  se 
non  pigliando  un  linguaggio  e  maniere  tutte  sue;  e 
questa ,  di  lasciare  spesso  gli  articoli ,  ne  è  una ,  di  cui 
però  io  anche  forse  ho  abusato.  Ma  ella  osservi,  che 
una  sillaba  aggiunta  qui,  una  là,  si  viene  a  far  molti 
più  versi,  in  cui  non  si  è  detto  niente  di  più:  e  dai 
'  molti  versi ,  dove  i  pochi  basterebbero ,  nasce  io  stile 
vuoto  e  snervato  .  Ed  in  prova ,  tenti  1*  impresa  chi 
vuole,  di  strìngere  un  qualche  mio  squarcio  in  ub 
numero  eguale  di  versi ,  aggiungendo  a'  miei  tutto 
quello  che,  per  proprietà  di  lingua,  ho  tolto  loro, 
di  qualunque  passo,  quando  che  sia,  io  ne  accetto  la 
dbfida. 
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Vengo  al  secondo  pawo  citato; 

•  Mi  il  tofpctlar,  nctnra 
«  Fatti  in  chi  regna ,  tempre. 

Confesso  il  vero  che  la  mutazione  sua  che  dice: 
«  Bla  il  soapettar  diveota 
«  Natura  aempre  in  quei  che  regna  : 

è  più  chiara  ;  ma  occupa  più  luogo  due  sillabe ,  che 
ammesse ,  sconnettono  tutto  quel  che  segue  »  ed  ob<- 
bligheranno  in  fine  della  parlata  ad  averci  innestato^ 
nn  verso ,  ed  anche  due  di  più  :  così  due  qui ,  uno  là^ 
tre  in  altro  luogo ,  viene  il  quint'  atto,  e  i  mille .quat* 
trecento  sono  diventati  due  mila .  A  questo  anche  ci 
va  pensato  assai.  Ma  vediamo  però  se  questa  econo- 
mia di  parole  non  nuoce  alla  retta  intelligenza  •  L' e- 
quivoco  in  questo  passo  potrebbe  nascere  dalla  paro* 
la  sospettar  vicino  a  natura^  che  non  fosse  creauto 
natura  accusativo  di  sospettare;  ma  questo  equivoco 
non  può  cadere  in  chi  ha  senso  :  per  chi  pon  lo  ha 
fra  i  lettori,  c'è  una  bella  e  buona  virgola  tra  sospet^ 
tar  e  natura ,  che  le  distingue  ;  per  chi  non  ha  senso, 
fra  gli  spettatori ,  io  devo  supporre  un  attore  che  lo  ab- 
bia,  e  che  faccia  una  semi-pausa  fra  sospettar  e  natura^ 
e  poi  un  attacco  vicinissimo  tra  natura  e /assi  ^  per 
cui  ogni  più  stupido  verrà  ad  intendere,  che  il  sospet» 
tare  sempre  si  fa  natura  in  chi  regna .  L'  attore  avrà 
anche  fatto  la. semi-pausa  tra  il  regna  e  il  sempre ^  co- 
me lo  stampatore  la  virgola.  E  mi  pare  che  la  sentenza 
cosi  espressa  verrà  più  energica  e  corta  ;  e  per  non  es- 
sere posta  in  un  sol  verso,  verrà  anche  non  cantafa; 
che  tutte  tre  queste  qualità  vogliono  avere  le  sentenze 
in  tragedia,  oltre  la  prima ,  dell' esser  poche. 
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Passo  poi ,  e  di  volo ,  dove  ella ,  parlando  di  Dante^ 
tre  versi  me  ne  cita ,  in  cui  sono  le  parole  springat^a 
con  ambo  le  piote:  ed  io,  benché  entusiasta  di  Dante, 
queste  non  lodo,  e  non  credo  di  essermi  servito  né  di* 
queste,  né  di  simili;  come  né  anche  credo  che  Dante 
scrivendo  adesso  le  direbbe .  Onde  non  potendo  io  cre- 
dere ch'ella  abbia  voluto  attaccar  Dante,  né  avendo 
quel  sovrumano  ingegno  bisogno  della  mia  difesa ,  dì 
più  non  dirò  circa  a  questo:  come  altresì  non  addur« 
rò,  perché  troppo  manifeste ,  le  prove  tante  per  cui  io 
la  potrei  convincere  che  la  nostra  lingua ,  diversa  da 
tutte  le  altre  nelle  vicende  sue ,  è  nata  gigante ,  e  di* 
rei,  comePallade  dalla  testa  di  Giove,  tutta  armata. 
Così  pure  dimostrarle  potrei ,  che  questo  é  il  secolo 
che  veramente  balbetta,  ed  anche  in  lingua  assai  dub- 
bia; che  il  secento  delirava,  il  cinquecento  chiacchie- 
rava, il  quattrocento  sgrammaticava,  ed  il  trecento 
diceva.  Ma  passerò  oltre  al  suo  scritto  dove  ella  poi 
viene  appartare  dell*  abuso  dei  pronomi ,  tralasciando 
dove  parla  degli  articoli ,  che  già  mi  sono  spiegato  ao-* 
vr'  essi .  Glie  la  do  vinta  quanto  ai  pronomi ,  e  già  son 
tolti  dai  due  primi  atti  del  Filippo  i  due  t*hai  iu  che 
sono  stati  il  Sibolet  degli  EfFraimiti,  che  facea  gridar 
contro  loro  ;  muoja .  Son  tolte  molte  ripetizioni  fasti- 
diose à'i  ed  io^  lasciatene  però  alcune;  prima  perchè 
non  occupano  luogo ,  poi  perché  danno  alle  volte  for- 
za, alle  volte  grazia,  son  della  lingua,  ed  a  recita 
massime  fanno  bene ,  come  mi  sono  avveduto  nell*  An- 
tijfone . 

Non  temi^  e  non  chiedi  ^  pare  a  me  che  dovrebbe^* 


Digitized  b9  VjOOQIC 


DBLL*  AtTTORK  LXHXYI^ 

ro  essere  i  retti  imperativi  to»ceini ,  e  che  il  dire  col* 
Viofinito  /t(7/i  chiedere f  e  non  temere  per  imperativi^ 
benché  sia  uso  di  lingua  9  non  dee,  né  può  mai  filoso^* 
Reamente  eadudere  l'altro:  onde  io  a  vicenda  ho  ado* 
prato  i  due  modi  ;  e  ciò  per  variare ,  e  spesse  volte 
abbreviare .  Né  mi  si  potrà  mai  con  evidenza  di  sane 
ragioni  dimostrare,  che  essendo  ben  detto  temi^  te^ 
meie,  e  non  temete,  possa  essere  mal  detto ,  e^nuocère 
alla  retta  intelligenza.,  non  temi;  pure  non  essendo 
stato  detto  dai  buoni  scrittori,  mi  conformerò  all'  uso, 
togliendo  tutti  questi  imperativi  illegittimi  •  Quanto  al 
vezzo  dei  se^  e  ma,  e  te,  riempitivi,  Fho  diradato 
moltissimo,  ed  ella  ha  bene  osservato. 

E  se  io  non  m' inganno ,  eccomi  al  fine  delle  di  lei 
dotte,  e  cortesi,  ed  amichevoli  osservazioni  ;  ed  ecco- 
mi ad  un  tempo  al  fine  delle  mie  lunghe,  e  forse  non 
ben  fondate  risposte  ;  a  cui  però  troppe  altre  cose  ag^> 
giunger  potrei  sulle  proprietà  delle  stile  tragico;  ma 
per  chi  intende  com'ella  bastano,  mi  pare ,  le^  dette  : 
quante  altre  ne  potrei  dire,  sarebbero  per  chi  non  in* 
tende  pur  sempre  poche  ed  inutili  • 

Si  accerti ,  amico  mio  stimatissimo ,  che  io  sarò  in 
eterno  riconoscente  a  lei  di  una  tal  lettera ,  in  cui  con 
pochissimo  amaro  cotanto  ella  mi  mesce  di  dolce  ;  e 
dalla  franca  non  meno  che  erudita  maniera ,  con  che 
ella  mi  scrive ,  posso  arguire  che  il  dolce  non  è  adu- 
lazione, né  sbaglio;  come  altresì  dalla  sottigliezza  e 
acume ,  con  cui  ella  mi  porge  l'amaro,  ne  induco  che 
l'amore  soltanto  dell'  arte,  non  fiele,  né  eco  di  volgo, 
le  dettava  tai  sensi . 
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Onde,  col  ringraziarla  cordialissimamente  dell'uno 
e  dell'altro,  e  più  ancora  dei  biasimo  che  della  lode , 
credo  io  darle  ben  autentica  prova  della  mia  stima ,  e 
non  perdere  il  dritto  a  conservarmi  la  sua  • 

Vittorio  Alfirri 

Siena  a  di  6  Settembre  1783 .  ^ 
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PARERE 

DELL*   AUTORE 

SULL'ARTE  COMICA 

IN  ITALIA 


'  X  er  far  nascere  teatro  in  Italia  Torrebbero  esser  pri- 
ma  autori  tragici  e  comici ,  poi  attori ,  poi  spettatori. 

Gli  autori  sommi  possono  bensì  essere  impediti , 
ma  non  mai  da  nessun  principe,  né  accademia  creati. 

Quando  ci  saranno  autori  sommi,  o  supposto  che 
ci  nano,  gli  attori ,  ove  non  debbano  contrastare  col* 
la  fiune,  e  recitare  oggi  il  Brighella,  e  domani  TAles* 
Sandro,  fiunlmente  si  formeranno  a  poco  a  poco  da  se, 
per  semplice  forza  di  natura  ;  e  senza  verun  altro  prin- 
cipio della  propria  arte,  fuorché  di  saper  la  loro  par- 
te a  segno  di  far  tutte  le  prove  senza  rammentatore; 
di  dire  adagio  a  segno  di  poter  capire  essi  stessi,  e  ri- 
flettere a  quel  che  dicono  (  mezzo  infallibile  per  far 
capire  e  sentire  gli  uditori)  ;  ed  in  ultimo  di  saper  par- 
lare e  pronunziare  la  lingua  toscana;  cosa,  senza  di 
cniogni  redta  sarà  sempre  ridicola.  E,  prescindendo 
da  ogni  disputa  di  primi^to- d'idioma  in  Italia ,  è  certo 
che  le  cose  teatrali  sono  scritte ,  per  quanto  sa  l' auto- 
re, sempre  in  lingua  toscana;  onde  vogliono  essere 
pronunziate  in  lingua  e  accento  toscano.  E  se  in  Pa- 
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ri^  un  attore  pronunziasse  ih  un  teatro  una  sola  pa- 
rola francese  con  accento  provenzale  o  d'altra  provin- 
cia ,  sarebbe  fischiato  ,  e  non  tollerato ,  quando  anche 
fosse  eccellente  per  la  comica  • 

Gli  spettatori  pure  si  formeranno  a  poco  a  poco  il 
gusto,  e  la  loro  critica  diventerà  acuta  in  proporzione 
che  Tarte  degli  attori  diventerà  sottile  ed  esatta:  e  gli 
attori  diventeranno  sottili  ed  esalti ,  a  misura  che  sa- 
ranno educati,  inciviliti ,  agiati,  considerati ,  liberi,  e 
d'alto  animo';  questo  vuol  dire,  per  prima  base,  non 
nati  pezzenti ,  né  della  feccia  della  plebe  • 

Gli  autori  in  fine  si  perfezioneranno  assai ,  quando, 
recitati  da  simili  attori ,  potranno  veder  in  teatro  V  ef- 
fetto per  l'appunto  d'ogni  loro  più  menoma  avverten- 
za, e  giudicare  dall'effetto  dove  s'abbia  a  mutare, 
dove  a  togliere,  dove  ad  aggiungere.  £  fra  autori ,  at« 
tori ,  e  spetutori ,  che  tutti  tre  sanno  e  fanno  il  dover 
loro,  presto  si  cammina  d'accordo;  e  noe  solo  o-> 
gni  sillaba  e  punto,  ma  <^ni  più  sottile  intenzione 
dell*  autore  ha  e  dimostra ,  per  mezzo  dell'  attore  ,  il 
suo  effetto  pressò  gli  spettatori.  Questi  tre  si  danno  la 
mano,  e  sono  ad  un  tempo  stesso  tutti  tre  a  vieenda 
cagione  ed  effetto  della  perfezione  dell'  arte . 

Restringendo  dunque  in  brevissime  parole  il  tatto, 
dico,  che  quando  ci  saranno  gli  autor?  sommi  ^  e  si 
pagheranno  moltissimo  gli  attori  perchè  divengan  tali, 
gli  spettatori  saran  belli  e  fatti.  Un  attore,  che  dirà- 
bene  delle  cose  buone,  si  farà  ascoltare  per  forza  ;  e 
chi  le  avrà  sentite  per  solo  un  anno  continuo,  non 
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^orrà  pia  in  appresso  sentirne  deHe  mediocri,  né  ni«t 
recitate  ;  ma  anzi  sempre  di  bene  in  meglio,  perfezio^ 
nando  il  proprio  criterio ,  T  uditore  terrà  a  segno  gli 
autori  e  gli  attori. 

Nascano  dunque  e  scrìvano  egregiamente  gli  auto* 
ri;  dicano  da  principio  gli  attori  francamente,  con  in- 
telligenza (cioè  adagio),  e  toscanamente;  stiano  in 
profondo  silenzio  gli  spettatori  :  e  il  teatro  è  nato .  Per- 
fezionato, lo  sarà  da  se,  purché  i  principi  siano  stati 
sani;  e  tutti  i  principj  riduco  ad  un  solo,  di  dire  ada- 
gio (cioè  con  intelligenza)  cose  che  meritino  essere 
ascoltate  •  Il  formare  attori ,  Volendo  da  essi  queste 
qualità,  senza  cui  attore  non  v'ha,  di  sapere  la  parte 
e  dire  adagio,  esclude  di  valersi  assolutamente  di  nes- 
suno di  quelli  che  si  chiamano  tali  presentemente  in 
Italia .  Avvezzi  ali*  opposto  per  l'appunto  di  quel  che 
si  richiede ,  non  si  piegherebbero  mai  a  nessuna  vera 
scuola.  Giovani  di  onesta  nascita,  di  sani  costumi,  e 
di  sufficiente  educazione,  sarebbero  il  proprio;  e  si* 
troFverebbero,  stante  la  scarsezza  dei  beni  di  fortuna, 
sia  in  Toscana,  che  altrove;  ma  meglio  sempre  tosca- 
ni per  la  pronunzia .  La  difficoltà  maggiore  è  nel  tro- 
var donne,  perchè  di  onesti  parenti  non  consentono 
a  mostrarsi  in  palco  ;  ma  quando  il  mestiere  di  attore 
fòsse  illustrato  dalla  opinione  pubblica,  e  la  splendida 
loro  paga  esimesse  da  ogni  sospetto  i  loro  costumi,  si 
troverebbero  anche  le  donne:  e  con  esse  un  ottimo 
segreto  per  farle  recitare  a  senso,  e  non  cantare  a  ver* 
so  a  verso ,  come  sogliono,  sarà  di  dar  loro  la  parte 
scritta  come  se  fosse  in  prosa.  Non  dico  però  che  né 
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in  uno,  né  in  due  ,*  né  in  pochi  anni  si  avrebbe  nnai 
ottima  compagnia;  ma  si  avrebbe  tale  da  potersi 
ascoltare ,  e  da  quella  farne  nascere  altra  migliore ,  e 
via  via  venirne  poi  ali* ottimo,  a  cui  in  nessuna  cosaà 
da  nessun  popolo  si  é  venuto  di  slancio.  Ci  si  arriva 
tardi  o  tosto,  pigliando  la  strada  vera,  che  é  sempre 
una  ;  ma  se  si  travia,  non  si  ritrova  mai  più  fuorchò 
riprincipiando  da  capo.  Questo  è  lo  stato  presente  del- 
ritaUa  teatrale . 

-  Se  una  tragedia  o  commedia  degna  d*  esser  ben  re<» 
citata  si  volesse  vedere  in  palco  meno  straziata  del  so- 
lito, direi  agli  attori  qualunque  siano:  Leggetela  prì. 
ma  e  capitela  ;  poi  studiatela ,  poi  recitatela  a  me  ;  e 
non  siate  frattanto  solleciti  di  nessuna  cosa  al  mondo 
fuorché  della  parte  vostra  :  posato  sempre  il  principio 
che  costoro  possano  per  la  loro  educazione  e  circostan- 
ze ben  capire  e  sentire  quel  che  diranno.  Io  ascolto  la 
prima  prova,  senza  rammentatore  affatto;  me  la  re- 
citano a  senso,  adagio  ,  e  con  buona  pronunzia.  Co- 
storo non  sono  però  buoni  attori  ;  ma  son  già  tali ,  che 
r Italia  finora  non  ha  neppure  idea  di  simili.  Biasima 
molte  cose ,  e  sento  la  seconda  prova  :  ne  biasimo  mol- 
te altre  più;  e  successivamente  sento  e  biasimo  la  ter- 
za, e  la  quarta,  e  la  decima.  Costoro  non  combattuti 
dalla  necessità,  pieni  di  una  certa  emulazione  fra  lo- 
ro, stimolati  anco  dalla  vergogna,  dopo  dieci  prove 
han  &tto  la  parte  talmente  propria,  bau  detto  cosi  a- 
dagio,  e  hanno  perciò  avuto  talmente  campo  a  riflet- 
tere a  quel  che  dicono ,  che  a  poco  a  poco  son  venuti 
a  segno  di  dirlo  assai  megUo.  Finalmente  vanno  in 
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palco,  e  50I1  certamenie  ascoltati,  perchè  recitano,  e 
non  cantano  :  sanno  ottimamente  la  parte,  e  ne  son 
pieni ,  perchè  la  sanno  •  Una  cosa  che  dicono  bene , 
apre  gli  occhi  agli  spettatori  su  cento  altre  che  dicono 
male;  e  lodandoli  di  quella,  non  possono  a  meno  di 
non  biasimarli  di  quest'altre.  L'attore  riflette  dopo  al 
più  o  meno  effetto  ottenuto;  ragiona,  combina,  va* 
ria ,  riprova  ;  e  cosi  in  capo  di  dieci  recite ,  l' attore  e 
lo  spettatore  si  sono  migliorati  V  un  V  altro ,  e  ciascu- 
no ha  imparato  un  poco  più  1*  arte  sua  ;  e  così  pure 
Fautore ,  che  fra  gli  spettatori  standosi,  deve  aver  vi» 
sto  tante  più  cose  che  ninno  degli  altri .  Ecco  il  teatro 
che  Tola  alla  perfezione  :  scuola  viva  per  gli  autori , 
emulazione  fra  gli  attori ,  dispute  e  arrotamento  d' in- 
gegno fra  gU  uditori.  S'impara  il  valor  delle  parole 
quando  elle  sono  ben  póste  dallo  scrittore ,  e  ben  re* 
citate  dall'attore;  si  esaminano  i  pensieri ,  si  riflette, 
si  ragiona ,  si  giudica . 

Bla  il  credere  che  in  nessun'  altra  maniera  si  possa 
prìndpiare  quest'inqpresa ,  è  errore.  Son  da  venti  an- 
ni, che  i  nostri  comici,  smettendo  le  magie ,  gli  Arlec- 
chini ,  e  i  Brighelli ,  si  son  creduti  entrare  in  riga  di 
attori:  ma  hanno  recitato  delle  composizioni  deboli, 
lunghe,  snervate;  o  delle  traduzioni  simili ,  le  quali 
neppure  però  hanno  avuto  quell'effetto  di  cui  erano 
suscettibili  stante  la  bontà  dell'originale,  die  potea 
pur  &r  perdonare  la  prolissità  e  fiacchezza  della  tra- 
duzione •  Costoro  non  hanno  mai  neppure  per  ombra 
contentato  nessuna  persona  di  senso  e  di  gusto:  da 
prima  perchè  non  seppero  mai  bene  la  parte  loro  ;  per- 
chè cantarono  i  versi,  e  non  li  restarono  (se  pure 
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quei  versi  erano  recitabili  non  cantando);  perchè 
non  capirono  per  lo  più  la  metà  di  quel  che  cantaro- 
no: poi  perchè  da  ineducati  come  erano  faceano  mille 
cose  indecenti  in  teatro,  cioè  di  boccheggiare  se  ave* 
▼ano  a  morire,  di  contorcersi  e  sfigurarsi  se  aveano  ad 
esprimere  qualche  passione  che  non  sen^vano;  perchè 
avean  fatto  due  o  tre  sole  prove,  e  mate,  in  vece  di 
dieci  esatte  che  bisognavano;  perchè  avidi  solamente 
di  guadagno,  e  a  ciò  sforzati  dalla  loro  miseria  ^  han 
pensato  solamente  a  far  guadagno,  e  non  a  far  bene; 
perchè  chi  gli  ha  diretti ,  o  non  sapeva ,  o  non  voleva, 
o  non  poteva,  o  bestemmiandoli  non  vedeva  l'ora  di 
liberarsi  da  così  indocili,  ignoranti,  e  presuntuosi 
scolari;  perchè  hanno  recitato  oggi  la  tragedia  nuova 
con  impegno,  cotoe  essi  dicono,  ma  la  sera  prima 
una  commediaccia ,  e  la  sera  dopo  una  tragediaccia; 
perchè,  perchè,  etc.  e  ne  infilzerei  dei  perchè  pia 
di  mille .  Ma  ognuno  li  sa  ;  e  a  ridurli  tutti  in  uno  ,  di- 
co, che  non  v'  è  stato  finora  in  Italia  neppure  princi- 
pio di  vera  arte  comica ,  perchè  nessun' arte  si  sa  da  chi 
con  molto  amore  e  calore  non  l'impara;  e  nessuno  la 
impara  se  non  rè  chi  col  ben  giudicarne  la  insegni; 
e  nessuno  la  insegna  se  non  v'è  cosa  che  meriti  d'es- 
sere l'oggetto  di  quell'arte.  Niuno  al  certo  potrebbe 
dirigere  e  insegnare  la  egregia  scultura  dove  non  si 
potesse  avere  nessuna  materia  nobile  esoda  da  far  del- 
le statue  :  cosi  non  e'  è  arte  di  recita  in  Italia  finora , 
perchè  non  vi  sono  tragedie,  né  commedie  eccellenti. 
Quando  elle  ci  siano,  non  può  essere  molto  lontano 
il  nascimento  dell'arte  di  recitarle;  perchè  le  cose  de- 
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gne  d'essere  ben  dette,  si  faranno  per  forza  dir  bene, 
tosto  che  a  lettura  saranno  intese,  gtistate,  e  sentite  9 
e  toste  che  il  tedio  dei  presenti  eunuchi  che  tiranneg- 
giano le  nostre  scene,  richiamerà  al  teatro  gl'Italiani 
per  pascer  la  mente ,  ed  inalzar  l'animo,  in  vece  di 
satollare  Y  orecchio,  e  fra  la  mollezza  e  l' ozio  seppel« 
lire  l'ingegno. 
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ISABELLA 

CARLO 

GOMEZ 

PEREZ 

LEONARDO 

COirSIGLIERI 
GUARDIE 


Scena ,  la  Reggia  in  Madrid. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 
ISABELLA 

JL/esio ,  timor,  dubbia  ed  iniqua  speme , 
Fuor  del  mio  petto  ornai.  —Consorte  infida 
Io  di  Filippo,  di  Filippo  il  figlio 
Oso  amar,  io  ?..  •  Ma  chi  '1  vede ,  e  non  l'ama  ? 
Ardito  umano  cor,  nobil  fierezza , 
Sublune  ingegno,  e  in  avvenenti  spoglie 
Bellissim'alma;  ah!  perchè  tal  ti  fero 
Natura  e  il  cielo*?... Oimè  !  che  dico  ?  imprendo 
Così  a  strapparmi  la  sua  dolce  immago 
Dal  cor  profondo  ?  Oh!  se  palese  mai . . . 
Fosse  tal  fiamma  ad.  uQn\  vivente!  Oh!  s'egli 
Ne  sospettasse  !  Mesta  oghor  mi  vede .  * . 
Mesta ,  è  vero ,  ma  in  un  dal  suo  cospetto 
Fuggir  mi  vede  ;  e  sa  che  in  bando  è  posta 
Da  ispana  reggia  ogni  letizia .  In  core 
Chi  legger  puommi  ?  Ah  !  noi  sapess'io,  come 
Altri  noi  sa!  così  ingannar  potessi, 
Sfuggir  così  me  stessa ,  come  altrui  ! .  •  • 
Misera  me!  sollievo  a  me  non  resta 
Altroché  il  pianto;  ed  il  pianto  è  delitto .-^ 
Ma ,  riportare  alle  più  interne  stanze 
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ToHl  dolor  mio  ;  più  libera  . . .  Che  veggio  > 
Carlo?  Ah!  si  sfugga:  ogni  mio  detto  o  sguardo 
Tradir  potriami  :  oh  ciel!  sfuggasi . 

SCENA  SECONDA 

CARLO  ISABELLA 

CARLO 

Oh  vista!— 
Regina ,  e  che  ?  tu  pure  a  me  t*  involi  ? 
Sfuggi  tu  pure  uno  infelice  oppresso  ? 

ISABELLA. 

Prence ... 

G4RLO 

Nemica  la  paterna  corte 
Mi  è  tutta ,  il  so,  r  odio ,  il  livor ,  la  vile 
E  mal  celata  invidia,  entro  ogni  volto 
Qual  maraviglia  fia  se  impressa  io  leggo , 
Io,  mal  gradito  al  mio  padre  e  signore? 
Ma  tu,  non  usa  a  incrudelir;  tu  nata 
Sotto  men.duro  cielo ,  e  non  per  anche 
Corrotta  il  core  infra  quesf  aure  inique  ; 
Sotto  sì  dolce  maestoso  aspetto 
Crederò  che  nemica  aniìna  alberghi 
Tu  di  pietade  ? 

ISABELLA 

Il  sai ,  qual  vita  io  tragga, 
In  queste  soglie  :  di  una  corte  austera 
Gli  usi ,  per  me  novelli,  ancor  di  mente 
Tratto  non  mi  hanno  appien  quel  dolce  primo 
Amor  del  suol  natio  ,  che  in  noi  può  tanto . 
So  le  tue  pene,  e  i  non  mertati  oltraggi 

^  Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  PRIMO  5 

Che  tu  sopporti  ;  e  duolmeue.  •  • 

CARLO 

Ten  duole? 
Oh  gioja!  Or  ecco ,  ogni  mia  cura  asperge 
Di  dolce  oblio  tal  detto .  £  il  dolor  tuo 
Divido  io  pure  ;  e  i  miei  tormenti  io  spesso 
Lascio  in  disparte  ;  e  di  tua  dura  sorte 
Piango^  e  vorrei . .. 

ISABELLA. 

Men  dura  sorte  avrommi^ 
Spero  ,  dal  tempo:  i  mali  miei  non  sono 
Da  par^giarsi  a'  tuoi  ;  dolor  si  caldo 
Dunque  non  n'abbi. 

CARLO 

In  me  pietà  ti  offende. 
Quando  la  tua  mi  è  vita  ? 

ISABELLA 

In  pregio  hai  troppo 
La  mia  pietà . 

CARLO 

Troppo  ?  ah  !  che  dici  ?  E  quale , 
Qual  havvi  a!ffetto,  che  pareggi ,  o  vinca 
Quel  dolce  fremer  di  pietà ,  che  ogni  alto 
Cor  prova  in  se?  che  a  vendicar  gli  oltraggi 
Val  di  fortuna;  e  più  nomar  non  lascia 
Infelici  color,  che  al  comun  duolo 
Porgon  sollievo  di  comune  pianto . 

ISABELLA 

Che  parli?...  Io ,  si,  pietà  di  te..  Ma.,  oh  cielo!.. 
Certo,  madrigna  io  non  ti  son  :  se  osassi 
Per  l'innocente  figlio  al  padre  irato 
Parlar ,  vedresti . . . 
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CARLO 

'      E  chi  tant'  osa?  E  s'anco 
Pur  tu  Tosassi,  a  te  sconviensi .  Oh  dura 
Necessità!...  d'ogni  sventura  mia 
Cagion  sei  tu  ^  benché  innocente,  sola: 
Eppur,  tu  nulla  a  favor  mio. .. 

ISABELLA 

Cagione 

10  delle  angosce  tue  ? 

CARLO 

Si  :  le  mie  angosce 
Principio  han  tutte  dal  funesto  giorno  , 
Che  sposa  in  un  data  mi  fosti,  e  tolta .^ 

ISABELLA 

Deh!  che  rimembri?...  Passeggera  troppo 
Fu  quella  speme. 

CARLO 

In  me  cogli  anni  crebbe 
Parte  miglior  di  me  :  nudriala  il  padre  ; 
Quel  padre  si,  cui  piacque  romper  poscia 
Nodi  solenni . . . 

ISABELLA 

E  che?.... 

CARLO 

Suddito ,  e  figlio 
Di  assoluto  signor,  soffersi,  tacqui. 
Piansi,  ma  in  core;  al  mio  voler  fu  legge 

11  suo  volere  :  ei  ti  fu  sposo ,  e  quanto 
Io  del  tacer,  dell'obbedir,  fremessi , 
Chi'l  può  saper ,  com'  io?  Di  tal  viftudé 

(  E  virtude  era ,  e  più  che  umano  sforzo  ) 
Altero  in  cor  meu  giva ,  e  tristo  a  un  tempo . 
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Innanzi  agli  occhi  ogni  dover  mio  grave 
Stavami  sempre;  e  s'io,  pur  del  pensiero, 
Fossi  reo ,  sallo  il  ciel ,  che  tutti  vede 
Ipiù  intemi  pensieri.  In  pianto  i  giorni, 
Le  longhe  notti  in  pianto  io  trapassava  : 
Che  prò?  T  odio  di  me  nel  cor  del  padre, 
Quanto  il  dolore  entro  al  mio  cor,  crescea. 

ISABELLA 

L'odio  non  cape  in  cor  di  padre,  il  credi; 
Ma  il  sospetto  bensì.  L'aulica  turba, 
Che  t'odia ,  e  del  tiio  spregio  più  si  adira 
Quanto  più  il  merta ,  entro  al  paterno  seno 
Forse  versò  il  sospetto .-. . 

CÀEL'O 

Ah!  tu  non  sai 
Qual  padre  io  m'abbia:  e  voglia  il  ciel,  che  sempre 
Lo  ignori  tu  !  gli  avvolgimenti  infami 
D'empia  corte  noh  sai  ;  he  dritto  cuore 
Creder  li  può  j  non  che  pensarli .  Crudo , 
Kù  d' ogni  crudo  che  dintorno  egli  abbia , 
Filippo  è  quei  che  m'  odia  ;  egli  dà  norma 
Alla  servii  sua  turba  ;  ei  d' esser  padre , 
Se  pure  il  sa,  si  adira. lo  d* esser  figlio  ' 
Già  non  oblio  pe^iò  ;  ma  ,  se  obliarlo 
Un  di  potessi,  ed  allentare  il  freno 
Ai  repressi  lamenti  ;  ei  non  mi  udrebbe 
Doler,  no  mai ,  né  dei  rapiti  onori. 
Né  della  offesa  fama,  è  non  del  suo 
Snaturato  inaudito  odio  pérterno  ; 
D'altro  maggior  mio  danno  io  mi  dorrei... 
Tutto  ei  mi  ha  toltoli  dì,  che  te  mi  tolse. 
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ISABELLA 

Prence,  eh' ei  t*è  padre  e  signor  rammenti 
Si  poco?... 

CARLO 

Ah  !  scusa  involontario  sfogo 
Di  un  cor  ripieno  troppo  :  intera  aprirti 
L' alma  pria  d*  or ,  mai  noi  potea ... 

ISABELLA 

Ne  aprirla 
Tu  mai  dovevi  a  me  ;  ne  udir . . . 

CARLO 

T  arresta  ; 
Deh  !  se  del  mio  dolore  udito  hai  parte  ^ 
Odilo  tutto .  A  dir  mi  sforza . .  • 

ISABELLA 

Ah!  taci; 
Lasciami. 

CARLO 

Ahi  lasso!  Io  tacerò;  ma,  oh  quanto 
A  dir  mi  resta!  Ultima  speme ... 

ISABELLA 

E  (piale 
Spème  ha ,  che  in  te  non  sia  delitto  ? 

CARLO 

^  •••Speme,... 

Che  tu  non  m'odj . 

ISABELLA 

Odiarti  deggio,  e  il  sai,... 
Se  amarmi  ardisci . 

CARLO 

Odiami  dunque  ;  innanzi 
Al  tuo  consorte  accusami  tu  stessa. .. 
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ISABELLA 

Io  profferire  innanzi  al  re  il  tuo  nóme? 

GIRLO 

Si  reo  m' hai  tu  ? 

ISABELLA 

Sei  reo  tu  solo  ? 

CABLO 

In  core 
Dunque  tu  pure?... 

ISABELLA 

Ahi  !  che  diss'io?..Me  lassa!.. 
O  troppo  io  dissi,  o  tu  intendesti  troppo. 
Pensa ,  deh  !  chi  son  io  ;  pensa ,  chi  sei . 
L'ira  del  re  mertiamo  ;  io,  se  ti  ascolto; 
Tu ,  se  prosiegui. 

CABLO 

Ah!  se  in  tuo  cor  tu  ardessi, 
Com'ardo  e  mi  struggo  io;^fie  ad  altri  in  bracdo 
Ben  mille  volte  il  di  V  amato  oggetto 
Tu  rimirassi  :  ah  !  lieve  error  diresti 
Lo  andar  seguendo  il  suo  perduto  bene  ; 
E  sbramar  gli  occhi;  e  desiar  talvolta, 
Qual  io  mi  fo ,  di  pochi  accenti  un  breve 
^ogo  innocente  air  affannato  core. 

ISABELLA 

Sfuggimi ,  deh  ! . . .  Queste  fatali  soglie , 
Fin  ch'io  respiro,  anco  abbandona;  e  fia 
Per  poco ... 

CABLO 

Oh  cielo  1  £  al  genitor  sottrarmi 
Potrei  cosi  ?  Fallo  novel  mi  fora 
la  mal  tentata  fuga:  e  assai  già  falli 
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Mi  appone  il  padre  •  Il  solo,  ond'io  son  reo. 
Noi  sa . 

ISABELLA. 

Noi  sapess'  io  ! 

CARLO 

Se  in  ciò  ti  offesi, 
Ne  avrai  vendetta,  e  tost^.  In  queste  soglie 
Lasciami  :  a  morte  se  il  duol  non  mi  tragge, 
L'odio,  il  rancor  mi  vi  trarrà  del  padre, 
Che  ha  in  se  giurato,  entro  al  suo  cor  di  sangue. 
Il  mio  morire.  In  questa  orribil  reggia , 
Pur  cara  a  me  poiché  ti  alberga ,' ah  !  sofiri , 
Che  r  alma  io  spiri  a'  te  dappresso . . . 

ISABELLA 

Ahi  vista!.. 
Finche  qui  stai ,  pei*  te  pur  troppo  io  tremo . 
Presaga  in  cor  del  tristo  tuo  destino 
Una  voce  mi  suona . . .  —  Odi  ;  la  J^ma ,» 
£  in  un  di  amor  V  ultima  prova  è  questa  , 
eh' io  ti  chieggio',  s^  m'ami  ;  al  crudo  padre 
Sottratti. 

"     CARLO  • 

Oh  donna?...  eli' è  impos^il  còsa. 

ISABELLA 

sfuggi  me  dunqiie,  or^iù  di  pria:  Deh!  serba 
Mia  fama  intatta,  e  sèrba  in  un  la*  tuai 
Scolpati ,  sì ,  delle  mentite  colpe , 
Onde  ti  accusa  invida  rabbia  :  vivi, 
Io  tei  comando  ,viVi.  Illesa  resti 
La  mia  virtù  còti  me  :  teco  i  pensieri , 
Teco  il  mio  core ,  e  V  alma  mia ,  mal  grado 
Di  me ,  sian  teco  :  ma  de'  passi  miei 
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Perdi  la  traccia;  e  fa,  eh' io  più  non  t'oda, 
Mai  più .  Del  fallo  è  testimon  finora 
Soltanto  il  ciel;  si  asconda  al  mondo  intero; 
A  noi  si  asconda  :  e  dal  tuo  cor  ne  svelli 
Fin  da  radice  il  sovvenir , ...  sé  il  puoi . 

CARIO 

Più  non  mi  udrai  ?  mai  più  ? ...  (t) 

SCENA   TERZA 

C  A  R  L  O 

—  Me  lasso  !..  Oh  giorno!.- 
Cosi  mi  lascia? ...  Oh  barbara  mia  sorte  ! 
Felice  io  sono ,  e  misero,  in  un  pùnto.. . 

SCENA   QUARTA 
CARLO,   PEREZ 

P  f!  R  E  Z 

Su  Torme  tue,  signor...  Ma, oh  ciel!  turbato 
Donde  sei  tanto?  oh f  che  mai  fia?  sei  quasi 
Fuor  di  stesso ...  Ah  !  parla  ;  al  .dolor  tuo 
Mi  avrai  compagno .  —  Ma,  tu  taci  ?  al  fianco 
Non  ti  crebb'  io  da'  tuoi  più  teneri  anni  ? 
Amico  ognor  non  mi  nomasti  ? . . . 

GA.RLO 

Ed  osi 
In  questa  reggia  protferìr  tal  nome? 
Nome  ognor  dalle  corti  empie  proscritto, 

(i)  Volendola  seguire;  ella  assolutamente  glielo  vieta. 

N  Digitized  by  VjOOQ IC 


la  FILIPPO 

Bench'  ci  spesso  vi  s  oda .  A  te  funesta  ^ 
A  me  non  util,  fora  ornai  tua  fede. 
Cedi,  cedi  ai  torrente;  e  tu  pur  segui 
La  mobil  turba  ;  e  all'idolo  sovrano 
Porgi  con  essa  utili  incensi  e  voti. 

PEREZ 

Deh!  no,  cosi  non  mi  avvilir:  me  scevra 
Dalla  fallace  turba:  io . ..  Ma  che  vale 
Giurar  qui  fé?  qui^  dove  ogni  uom  la  giura, 
E  la  tradisce  ogni  uomo .  Il  cor,  la  mano 
Poni  a  più  certa  prova .  Or  di'  ;  qual  debbo 
Per  te  affrontar  periglio?  ov'è  il  nemico 
Che  più  ti  offende?  parla  . 

CARLO 

Altro  nemico 
Non  ho,  che  il  padre  ;  che  onorar  di  un  tanto 
Nome  i  suoi  vili  or  non  voglio,  né  il  deggio  • 
Silenzio  al  padre,  agli  altri  sprezzo  oppongo . 

PEREZ 

Ma ,  non  sa  il  vero  il  re  :  non  giusto  sdegno 
Contro  a  te  quindi  in  lui  si  accende  ;  e  ad  arte 
Altri  vel  desta  .  In  alto  suono y  io  primo , 
Io  gliel  dirò  per  te... 

CARLO 

Perez,  che  parli? 
Più  che  non  credi,  il  re  sa  il  ver;  lo  abborre 
Più  eh'  ei  noi  sa  :  né  in  mio  favore  egli  ode 
Voce  nessuna.. . 

PEREZ 

Ahi  di  natura  è  forza  ^ 
Ch'ei  l'oda. 

CARLO 

Chiuso  inaccessibil  core 
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Di  ferrò  egli  ha .  Le  mie  difese  lascia 
Alla  innocenza  ;  a)  ciel,  che  pur  talvolta 
Degnarla  suol  di  alcun  benigno  sguardo. 
Intere essor,  s'io  fossi  reo,  te  solo 
Non  sdegnerei  :  qual  di  amistade  prova 
Darti  maggior  poss'  io  ? 

PEREZ 

Del  tuo  destino 
(E  sia  qual  vuoisi)  entrar  deh!  fammi  a  parte; 
Tant'io  chieggo,  e  non  più  :  qual  altro  resta 
Illustre  incarco  in  cosi  orribil  reggia  ? 

e  A.  RLO 

Ma  il  mio  destin ,  (  qual  eh'  egli  sia)  noi  sai , 
eh'  esser  non  può  mai  lieto  ? 

PEREZ 

Amico  tuo/ 
Non  di  ventura,  io  sono.  Ah!  s'è  pur  vero, 
Che  il  duol  diviso  scemi  ^  avrai  compagno 
Inseparabil  me  d'ogni  tuo  pianto. 

CARLO 

Duol,  che  a  morir  mi  mena,  in  cor  rinserro; 
Alto  dolor,  che  pur  mi'è  caro.  Ahi  lasso!... 
Che  non  tei  posso  io  dire?.. .Ah!  no,  non  cerco 
Ne  v'ha  di  te  più  generoso  amico  :^ 
E  darti  pur  di  amistà  vera  un  pegno, 
Coir  aprirti  il  mio  core,  o  ciel!  noi  posso. 
Or  va;  di  tanta,  e  si  mal  posta  fede, 
Che  ne  trarresti  ?  lo  non  la  merto  :  ancora 
Tel  ridico,  mi  lascia.  Atroce  fallo 
Non  sai,  ch'è  il  serbar  fede  ad  uom,  cui  serba 
Odio  il  suo  re  ? 

P  K  R  EZ 

Ma,  tu  non  sai ,  qual  sia 
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Gloria,  a  dispetto  d'ogni  re,  il  serbarla. 
Ben  mi  trafiggi,  ma  non  cangi  il  core, 
Col  dubitar  di  me.  Tu  dentro  al  petto 
Mortai  dolor,  che  non  puoi  dirmi,  ascondi? 
Saper  noi  yo\  Ma  s  io  ti  chieggio,e  bramo, 
Che  a  morir  teco  il  tuo  dolor  mi  tragga , 
Duramente  negarmelo  potresti? 

e  AR  LO 

Tu  il  vuoi,  tu  dunque  ?  ecco  mia  destra;  infausta 
Pegno  a  te  dono  di  amistade  infausta  • 
Te  compiango  ;  ma  omai  del  mio  destino 
Pili  non  mi  dolgo;  e  non  del  ciel,  che  largo 
M' è  di  sì  raro  amico .  Oh  quanto  io  sono , 
, Quanto  infelice  io  men  di  te,  Filippo! 
Tu, di  pietà  più  che  d'invidia  degno. 
Tra  pompe  vane  eadulazion  mendace. 
Santa  amistà  non  conoscesti  mai . 
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SCENA   PRIMA 
FILIPPO,  GOME2 

FILIPPO 

i^omez,  qual  cosa  sovra  ogni  altra  al  mondo 
In  pregio  hai  tu  ? 

«OMEZ 

La  grazia  tua. 

FILIPPO 

Qual  mezzo 
Stimi  a  serbarla  ? . . . 

GOMEZ 

Il  mezzo,  ond'io  la  ottenni; 
Obbedirti,  e  tacermi. 

FILIPPO 

Oggi  tu  dunque 
Far  Fano  e  F altro  dei. 

GOMEZ 

Novejlo  incarco 
Non  m'è:  sai,  ch'io... 

flLlPPO 

Tu  fosti, il  so,  finora 
Il  più  fedel  tra  i  fidi  miei  :  ma  iu  questo 
Giorno,  in  cui  volgo  un  gran  pensiero  m  mente. 
Forse  affidarti  si  importante  e  nuova 
Cura  dovrò ,  che  il  tuo  dover  mi  piacque 
In  brevi  detti  or  rammentarti  pria. 
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GOMEZ 

Meglio  dunque  potrammi  il  gran  Filippo 
Conoscer  oggi . 

FILI ppo 
A  te  per  or  fia  lieve 
Ciò  eh*  io  f  impongo  ;  ed  a  te  sol  fia  lieve , 
Non  ad  altr'uom  giammai. ~Vien  la  regina 
Qui  fra  momenti  ;  e  favellare  a  lungo 
Mi  udrai  con  essa  :  ogni  più  piccol  moto  | 
Nel  di  lei  volto  osserva  intanto,  e  nota  : 
Affiggi  in  lei  r  indaga tor  tuo  sguardo; 
Quello,  per  cui  nel  più  segreto  petto 
Del  tuo  re  spesso  anco  i  voler  più  ascosi 
Legger  sapesti ,  e  tacendo  eseguirli . 

SCENA  SECONDA 

FILIPPO,  ISABELLA,  GOMEZ 

ISilBBLLA 

Signor,  io  vengo  ai  cenni  tuoi. 

FILIPPO 

Regina, 
Alta  cagion  vuol  ch'io  ti  appelli. 

ISABELLA 

Oh!  quale?... 

FILIPPO 

Tosto  la  udrai.—  Da  te  sparar  poss'io? . . . 
Ma,  qual  v'ha  dubbio?  imparzìal  consiglio 
Chi  più  di  te  potria  sincero  darmi? 

ISABÈLLA 

Io,  consigliarti'  . . . 

FILIPPO 

Si:  più  il  parer  tuo 
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Pregio  che  ogni  altro  :  e  se  finor  le  cure 
Non  dividevi  del  mio  imperio  meco , 
Ne  al  poco  amor  del  tuo  consorte  il  dei 
Ascriver  tu  ;  né  al  diffidar  tampoco 
Del  re  tu  il  dei:  solo  ai  pensier  distato, 
Gravi  al  tuo  sesso  troppo,  ognor  sottrarti 
Io  volli  appieno .  Ma,  per  mia  sventura, 
Giunto  è  il  giorno,  in  cui  veggo  insorger  caso 
Ove  frammista  alla  ragion  di  stato 
La  ragion  del  mio  sangue  anco  è  pur  tanto ^ 
Che  tu  il  mio  primo  consìglier  sei  fatta .  — 
Ma  udir  da  te,  pria  di  parlar,  mi  giova, 
Se  più  tremendo,  venerabil,  sacro 
Di  padre  il  nome,  o  quel  di  re,  tu  stimi. 

ISABELLA 

Del  par  son  sacri;  e  chi  noi  sa? . . . 

FILIPPO 

Tal,  forse, 
Tal ,  che  saper  più  eh'  altri  sei  dovrebbe .  — 
Ma, dimmi  inoltre,  anzi  che  il  fatto  io  narri, 
E  dimmi  il  ver:  Carlo,  il  mio  figlio,...  Y  ami?... 
Ol'odjtu?... 

ISABELtLA 

...  Signor.. . 

FILIPPO 

Ben  già  t' intendo . 
Se  del  tuo  cor  gli  affetti,  e  non  le  voci 
Di  tua  virtude  ascolti, a  lui  tu  senti 
D'esser . . .  madrigna. 

ISABELLA 

Ah!  no;  t'inganni:  il  prence. 
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FILIPPO 

Ti  è  caro  dunque  :  in  le  virtude  adunque 
Cotanta  hai  tu,  che  di  Filippo  apow. 
Pur  di  Filippo  il  figlio  ami  d' amore . . . 
Materno. 

ISà  BfiI.L4 

...  A'  miei  pensier  tu  sol  sei  norma . 
Tu  r  ami),  .o  il  credo  almeno;...  e  in  simil  guisa 
Anch'io...  ramo. 

FILIPPO 

Poi  eh*  entro  il  tuo  ben  nato 
Gran  cor  non  cape  il  madrignal  talento, 
Ne  il  cieco  amor  senti  di  madre,  io  voglio 
Giudice  te  del  mio  figliuol  •  •  • 

ISABCLLA 

Ch'io?... 

FILIPPO 

M*odi.— . 
Carlo  d'ogni  mia  speme  unico  ometto 
Molti  anni  fu  ;  pria  che,  ritorto  il  piede 
Dal  sentier  di  virtude,  ogni  alta  mia 
Speme  ei  tradisse.  Oh!  quante  volte  io  poscia 
Interne  scuse  ai  replicati  £dli 
Del  mal  docile  figlio  in  me  cercava! 
Ma  già  il  suo  ardire  temerario  insano 
Giunge  oggi  al  sommo  ;  e  violenti  mezzi 
Usar  pur  troppo  ora  degg'io;  Delitto 
Co  tal  si  aggiunge  ai  suoi  delitti  tanti; 
Tale,  appo  cui  tutt' altro  è  nulla;  tale. 
Ch'ogni  mio  dirvien  manco.Oltraggio  ei  £immi. 
Che  par  non  ha;  tal,  che  da  un  %lio  il  padre 
Mai  non  l'attende;  tal,  che  agli  occhi  miei 
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Già  non  più  figlio  ììÙl...  Ma  che  ?  tu  «tessa 
Pria  di  saperlo  fremi? . . .  Odilo,  e  fremi 
Ben  altramente  poi.  — Già  più  d'un  lustro. 
Dell' oceÉn,  là  sul  sepolto  lido, 
Povero  stuolo,  in  paludosa  terva, 
Sai  che  far  fronte  al  mio  poter  si  attenta. 
A  Dio  non  men ,  che  al  proprio  re,  rubelli, 
Fan  dell'  una  perfidia  alF  altra  schermo. 
Sai  quant'  oro  e  sudove  e  sangue  indarno 
A  questo  impero  ornai  tal  guerra  costi  ; 
Quindi,  perder  dovessi  e  tremo-  e  vita , 
Kon  baldanzosa,  né  impunita  ir  mai 
Io  bscierò  del  suo  delitto  atroce 
Quella  vii  gente.  Al  ciel  vittima  giuro 
Immolar  Tempia  schiatta  :  e  a  lor  ben  forza 
Sarà  il  morir,  poiché  obbedir  non  sanno.— 
Or,  chi  a  me  il  crederia?  che  a  si  feroci 
Nemici  felli ,  il  proprio  figlio,  il  solo 
Mio  figlio,  ahi  lasso!  aggung^r  deggia . . . 

ISABELLA 

Il  prence?... 

FILIPPO 

n  prence,  sì  :  molti  intercetti  fogli, 
E  segreti  messaggi,  e  aperte  altere 
Sedtzi«6e  voci  sue,  pur  troppo! 
Certo  men  fanno.  Ah!  per  te  stessa  il  pensa  ; 
Di  re  tradito,  e  d* infelice  padre, 
Qual  sia  lo  stato  ;  e  a  sì  colpevol  figlio 
Qual  sorte  a  giusto  dritto  ornai  si  aspetti, 
Per  me  tuii  di'. 

ISA  BE  L  L  A 

. . .  Misera  mei...  Vuoi, ch'io 
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Del  tuo  figlio  il  destino? ... 

FI  LIPPO 

Arbitra  ornai 
Tu,  si ,  ne  sei;  né  il  re  temer,  né  il  padre 
Dei  lusingar  :  pronunzia . 

IS  ABELLA 

Altro  non  temo, 
Che  di  offendere  il  giusto .  Innanzi  al  trono 
Spesso  indistinti  e  l' innocente  e  il  reo ... 

FILIPPO 

Ma ,  dubitar  di  quanto  il  re  ti  afferma 
Puoi  tu  ?  Chi  più  di  me  non  reo  lo  brama? 
Deh,  purmentisser  le  inaudite  accuse! 

ISABELLA. 

Già  convinto  l'hai  dunque?  . .. 

FILIPPO 

Ah  !  chi  1  potrebbe 
Convincer  mai?  Fero,  superbo,  ei  sdegua , 
Non  che  ragioni ,  anco  pretesti  opporre 
A  chiare  prove .  A  lui  parlar  non  volli 
Di  questo  suo  novello  tradim<?nto , 
Se  pria  temprato  alquanto  in  cor  lo  sdegno 
Dal  bollor  primo  io  non  avea  :  ma  fredda 
Ragion  distato,  perchè  taccia  Tira, 
In  me  non  tace. ..  Oh  ciel!  ma  voce  anch'odo 
Di  padre  in  me . . . 

ISABELLA 

Deh  !  tu  l'ascolta  :  è  voce, 
Cui  nulla  agguaglia.  Ei  forse  è  assai  men  reo;... 
Anzi  impossibil  par,che  in  questo  il  sia: 
Ma,  qua!  eh'  ei  sia,  lo  ascolta  oggi  tu  stesso: 
Intercessor  farsi  pel  figlio  al  padre. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO   SECONDO  ai 

Chi  più  del  figlio  il  può?  se  altero  egli  era 
Talor  con  gente  al  ver  non  sempre  amica, 
Teco  ei  per  certo  altier  non  fia  :  tu  schiudi 
A  lui  r orecchio,  e  il  cor  disserra  ai  dolci 
Patemi  affetti.  A  te  non  mai  tu  il  chiami, 
E  non  mai  gli  favelli.  Ei,  pieno  sempre 
Di  mista  tema ,  a  te  si  appressa  ;  e  in  duro 
Fatai  silenzio  il  dif&dar  si  accresce , 
E  l'amor  scema.  La  virtù  sua  prima 
Ridesta  in  lui,  se  pure  è  in  lui  sopita; 
Ch'esser  non  puote,  in  chi  t'  è  figlio,  estinta  r 
Né  altrui  fidar  le  paterne  tue  cure . 
Di  padre  a  lui  mostra  l'aspetto ,  e  agli  altri 
Serba  di  re  la  maestà  severa. 
Che  non  si  ottien  con  generosi  modi 
Da  generoso  core  ?  Ei  d' alcun  fallo 
Reo  ti  par?  (  chi  non  erra?  )  allor  tu  solo 
L'ira  tua  giusta  a  lui  solo  dimostra. 
Dolce  è  r  ira  di  un  padre;  eppur,  qual  figlio 
Può  non  tremarne?  Un  sol  tuo  detto,  un  detto 
Di  vero  padre,  in  suo  gran  cor  più  debbe 
Destar  rimorsi ,  e  men  rancor  lasciarvi , 
(he  cento  altrui,  malignamente  ad  arte 
Aspri,  oltraggiosi.  Oda  tua  reggia  intera, 
Ch'ami  ed  apprezzi  il  figlio  tuo  ;  che  degno 
Di  biasmo,  e  in  un  di  scusa,  il  giovanile 
Suo  ardir  tu  stimi  ;  e  udrai  repente  allora 
La  reggia  intomo  risuonar  sue  laudi . 
Dal  cor  ti  svelli  il  sospettar  non  tuo  ; 
Basso  terror  di  tradimento  infame, 
A  re,  che  merti  esser  tradito  ,^il  lascia. 
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FILIPPO 

. . .  Opra  tua  degna,  e  di  te  sola,  è  questa; 
Il  far  che  ascolti  di  natura  il  grido 
Un  cor  paterno  :  ah!  i^l  fan  gli  altri .  Oh  trista 
Sorte  dei  re!  dei  proprio  cor  gh  affetti , 
Non  che  s^uir ,  né  pur  spiegar ,  ne  lice . 
Spiegar?  che  dico?  né  accennar:  tacerli. 
Dissimularli ,  le  più  volte  è  forza .  •* 
Ma ,  vien  poi  tempo,  che  dtam  loro  il  varco 
Libero ,  intero .—  Assai,  più  che  noi  pensi , 
Chiara  ogni  cosa  il  tao  dir  fsimmi ...  Ah!  quasi 
Innocente  ei  mi  par,  poiché  innocente 
Credi  tu  il  prence.— Ei  tosto,  o  Gomez ,  venga . 

SCENA   TERZA 

FILIPPO,  ISABELLA 

FILIPPO 

Or  vedrai,  eh* io  so  padre  anco  mostrarmi; 
Più  che  a  lui  mi  dorria,  se  un  di  dovessi 
In  maestà  di  o£Ceso  re  mostrarmi. 

ISABCLLA 

Ben  tei  credo .  Ma  ei  vien  :  soffiri,  che  il  piede 
Altrove  io  porti . 

FILIPPO 

Anzi,  rimani. 

ISABELLA 

Esporti 
Osava  il  pensier  mio ,  perchè  il  volevi  : 
A  che  rimango  omai?  testimonvano 
Tra  il  figlio  e  il  padre  una  madrigna  fora.. . 
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FI  LI  PPO 

Vano  ?  ah  !  t' inganni  :  testimon  mi  sei 
Qui  necessario  .  Hai  di  madrigna  il  nome 
Soltanto;  e  il  nome, anche  obbliare.il  puoi.<-* 
Gli  fìa  grato  il  tuo  aspetto .  Eccolo  :  eì  sappia. 
Che  ti  fai  tu  mallevador  dell'  alta 
Sua  virtù,  della  fé,  dell'amor  suo. 

SCENA   QUARTA 

FILIPPO,  ISABELLA,  CARU>,  GOMEZ 

FILIPPO 

Prence ,  ti  appressa.— Or ,  di';  quando  fia  il  giorno, 

In  cui  del  dolce  ncnne  di  figliuolo 

Io  ti  possa  appellare  ?  In  me  vedresti 

(  Deh  tu  il  volessi  !  )  ognor  confusi  i  nomi 

E  di  padre  e  di  re  :  ma,  perchè  almeno , 

Da  che  il  padre  non  ami,  il  re  non  temi? 

CA.aLO 

Signor;  nuova  m'è  sempre,  ancor  eh'  io  l'abbia         v 

Udita  spesso,  la  mortai  rampogna . 

Nuovo  cosi  non  m' è  il  tacer;  che  s' io 

Reo  pur  ti  appajo ,  al  certo  io  reo  mi  sono . 

Vero  è ,  che  in  eor  non  già  rimorso  io  sento , 

Ma  duol  profondo,  che  tu  reo  mi  estimi. 

Deh!  potess'  io  cosi  di  mie  sventure  , 

O ,  se  a  te  piace  più ,  de'  falli  miei, 

Saper  la  cagion  vera  ! 

FILIPPO 

Amor,...  che  poco 
Hai  per  la  patria  tua-,  nulla  pel  padre  ; 
E  il  troppo  udir  lusingatori  astuti  ; .. . 
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Non  cercar  de'  tuoi  falli  altra  cagione. 

CARLO 

Piacemi  almen ,  che  a  naturai  perversa 

Indole  ascritto  in  me  non  Tabbi .  Io  dunque 

Far  posso  ancora  del  passato  ammenda; 

Patria  apprender  cos'  è  ;  come  ella  s'ami; 

E  quanto  amare  io  deggia  un  padre;  e  il  mezzo 

Con  cui  sbandir  gli  adulator  ,  che  tanti 

Te  insidian  più ,  quanto  hai  di  me  più  possa. 

FILIPPO 

—  Giovin  tu  sei:  nel  cor,  negli  atti,  in  volto, 
Ben  ti  si  legge ,  che  di  te  presumi 
Oltre  al  dover  non  poco.  In  te  degli  anni 
Colpa  il  terrei  ;  ma,  col  venir  degli  anni. 
Scemare  io'l  senno,  anzi  che  accrescer,  ve^o . 
L' error  tuo  d' oggi ,  un  giovanil  trascorso 
Io  '1  nomerò,  benché  attempata  mostri 
Malizia  forse ... 

CARLO 

Error!  • . .  ma  quale  ? . . . 

FILIPPO 

E  il  chiedi?  — 
Or,  noi  sai  tu,  che  i  tuoi  pensier  pur  anco, 
Non  che  V opre  tue  incaute ,  i  tuoi  pensieri, 
E  i  più  nascosi,  io  so?  — Regina,  il  vedi  ; 
Non  r  esser,  no ,  ma  il  non  sentirsi  ei  reo , 
Fia  il  peggio  in  lui . 

CARLO 

Padre ,  ma  trammi  al  fine 
Di  dubbio  :  or  che  fec'io  ? 

FILIPPO 

Delitti  liai  tanti, 
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eh'  or  tu  non  sai  di  quale  io  parli  ?— Ascolta  .— 
Là  dove  più  sediziosa  bolle 
Empia  d' error  fucina ,  ivi  non  bai 
Pratiche  tu  segrete?  Entro  mia  reggia, . . . 
Furtivamente, . . .  anzi  che  il  di  sorgesse, . . . 
Air  orator  dei  fiatavi  ribelli 
Lunga  udienza ,  e  rea ,  non  desti  forse  ?     « 
A  quel  malvagio,  che ,  se  ai  detti  credi , 
Viene  a  mercè  ;  ma  in  cor,  perfidia  arreca , 
E  d'impunito  tradimento  speme. 

CARLO 

Padre ,  e  fia  che  a  delitto  in  me  si  ascriva 
Ogni  mia  menom'opra?  È  ver /che  a  lungo 
Air  orator  parlai  ;  compiansi,  è  vero , 
Seco  di  que'tuoi  sudditi  il  destino; 
£  ciò  ardirei  pur  fare  a  te  davanti: 
Né  forse  dal  compiangerli  tu  stesso 
Lunge  saresti,  ove  a  te  noto  appieno 
Fosse  il  ferreo  regnar ,  per  cui  tanti  anni 
Gemono  oppressi  da  ministri  crudi , 
Superbi,  avari,  timidi,  inesperti. 
Ed  impuniti .  In  cor  pietade  io  sento 
De'  lor  mali;  noi  niego  :  e  tu,  vorresti 
Ch'  io  di  Filippo  figlio,  alma  volgare 
Avessi ,  o  cruda ,  o  vile  ?  In  me  la  speme 
Di  riaprirti  alla  pietade  il  core. 
Col  dirti  intero  il  ver,  forse  oggi  troppo 
Ardita  fu  :  ma  come  offendo  io  '1  padre , 
Nel  reputarlo  di  pietà  capace  ? 
Se  del  rettor  del  cielo  immagin  vera 
In  terra  sei,  che  ti  pareggia  ad  esso. 
Se  non  è  la  pietà  ?  —  Ma  pur ,  s' io  reo 
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in  ciò  ti  appajo,  o  sono ,  arbitro  aei 
Del  mio  gastigo.  Altro  da  te  non  chieggo^ 
Che  di  non  esser  traditor  nomato  . 

FILIPPO 

Nobil  fierezza  ogni  tuo  detto  spira  •  •  • 

Ma  del  tuo  re  mal  penetrar  puoi  Talte 
Ragioni  tu,  ne  il  dei.  Nel  gioWn  petto 
Quindi  frenar  quel  tuo  boUor  t*è  d^uc^o, 
E  quella  audace  impaziente  brama 
Dr,  non  richiesto,  consigliar;  di  esporre, 
Quasi  gran  senno,  il  pensier  tuo.  Se  il  mondo 
Veder  ti  debbe ,  e  venerarti  un  giorno 
Sovra  il  maggior  di  q^ianti  ha  seggi  Europa , 
Ad  esser  cauto  apprendi .  Ora  in  te  piace 
Quella  baldanza,  onde  trarresti  allora 
Biasmo  non  lieve.  Ornai, ben  parmi,  è. tempo. 
Di  cangiar  stile .  ^  In  me  pietà  cercasti , 
E  pietà  trovi  ;  ma  di  te  :  non  tutti 
Degni  ne  son:  dell' bpre  mie  me  solo 
Giudice  lascia  .  —  A  favor  tuo  parlommi 
Or  dianzi  a  lungo,  e  non  parlommi  indarno, 
La  regina  :  te  ^egno' ancor  cred*  ella 
Del  mio  non  men,  che  del  suo  amore...  A  lei , 
Più  che  a  me ,  devi  il  mio  perdono; .  •  •  a  tei . 
Sperar  frattanto  d' oggi  in  poi  mi  giova, 
Che  tu  saprai  meglio  stimare,  e  meglio 
Meritar  la  mia  grazia  .  ~  Or  vedi ,  o  donna, 
Che  a  te  mi  arrendo;  e  che  da  te  ne  imparo ^ 
Non  che  a  teusare,  a  ben  amar  mio  figlio. 

ISABELLA 

. .  »  Signor  . .  « 
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FILIPPO 

Tel  cieggio,  ed  a  te  sola  iol  deggio. 
l^r  te  il  mio  sdegno  oggi  ho  represso,  e  in  suono 
Dolce  di  padre,  ho  il  mio  figliuol  garrito. 
Pur  eh'  io  pentir  mai  non  men  debba !-^  figlio, 
A  non  tradir  sua  speme,  a  vie  più  sempre 
Grato  a  lei  &rti,  pensa. r- E  tu,  regina. 
Perchè  più  ognor  di  bei»  in  mèglio  ei  vada, 
Più  spesso  il  vedi,. .e  a  lui  favella,.. e  il  guida.— 
E  tu,  la  udrai,  senza  sfuggirla.  ->- Io  1  voglio.  ' 

C4mi.o 
Oh  quanto  il  nome  di  perdon  mi  è  duro! 
Ma,  se  accettarlo  pur  dal  padre  or  debbo, 
E  tu  per  me,  donna,  ottenerlo,  ah!  voglia 
n  mio  destin  {  eh' è  il  sol  mio  fallo)  a  tale 
^^^gognsL  più  non  mi  far  scender  mai . 

FILIPPO 

Non  di  ottenerlo ,  abbi  miglior  vergogna 
Di  mertar  tu  dal  genitor  perdono . 
Ma  basti  omai  :  va  ;  del  mio  dir  fii  senno .  -* 
Riedi,  o  regina,  alle  tue  stanze  intanto; 
Me  rivedrai  colà  fra  breve  :  or  deggio 
Dar  pochi  istanti  ad  altre  cure  gravi . 

SCENA  QUINTA 

FILIPPO,  QOMEZ 

FILIPPO 

Udisti? 

OOMBZ 


Udii. 


FILIPPO 

Vedesti? 
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GOME  Z 

Io  vidi . 

FILIPPO 

Oh  rabbia  ! 
Dunque  il  sospetto  ? . . .  _ 

GOMEZ 

. . .  b  ornai  certezza . . . 

FILIPPO 

£  inulto 
Filippo  è  ancor  ? 

GOMEZ 

Pensa ... 

FILI PPO 

Pensai.  —Mi  segui. 
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SCENA  PRIMA 
CARLO,  ISABELLA 

CARLO 

ucusa,  deh!  scusa  Tardir  mio  novello: 
S^io  richieder  ti  fea  breve  udienza 
Dalla  tua  Elvira  in  ora  tarda  e  strana, 
Alta  cagion  mi  vi  stringca. 

ISABELLA 

Che  vuoi?... 
Perchè  a  me  non  mi  lasci  ?  a  che  più  tormi, 
La  pace  ch'io  non  ho?.. .  Perchè  venn'io? 

CARLO 

Deh!  non  sdegnarti;  or  or  ti  lascio;  ahi  sorte! 
Ti  lascio,  e  torno  all'usato  mio  pianto. 
Odimi.  Or  dianzi  al  genit^r  tu  ardisti 
Qui  £aivellare  a  favor  mio  :  gran  fallo 
Tu  festi;  a  dirtel  vengo;  e  al  ciel  deh  piaccia, 
Ch'io  sol  n'abbia  la  pena!  £i  di  severa 
Pietà  fea  pompa;  ed  il  perdon  mi  dava. 
Pegno  in  lui  sempre  di  più  atroce  sdegno . 
Grave  olraggio  al  tiranno  è  un  cor  pietoso  : 
Ottima  tu,  non  tei  pensavi  allora; 
A  rimembrartel  vengo:  a  dirti  a  un  tempo, 
Che  in  lui  foriera  è  d' ogni  mal  pietade . 
Terror,  che  in  me  mai  non  conobbi  io  prima, 
Da  quell'istante  il  cor  m'invase:  oh  cielo! . . . 
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Non  sa:  nuo?o  linguaggio  ei  mi  tenea  ; 
Mostrava  affetto  insolito .  Deh!  mai. 
Mai  più  di  me  non  gli  parlare . 

ISABELLA 

Ei  primo 
Men£Ìon  mi  fea  di  te  ;  quasi  a  risposta 
Ei  mi  sforzava:  ma,  placarsi  appieno 
Pairve  a' miei  detti  il  suo  furore.  E  or  dianzi  , 
AUor  che  appunto  favellato  ei  t'ebbe, 
Teneramente  dt  paterno  amore 
f^ianse,  e  laudotti  in  feccia  mia .  Ti  è  padre, 
Ti  è  padre  in  somma:  e  fia  giammaidi'io  creda 
Ch'unico  figlio,  il  genitor  non  Tami? 
L'ira  ti  accieca;  un  odio  in  lui  supponi, 
Che  allignar  non  vi  può . . .  Cagion    son  io , 
Misera  me!  che  tu  non  fami . 

CARLO 

Oh  donna! 
Mal  ci  conosci  entrambi:  è  ver  ch'io  fremo ^ 
Ma  pur,  non  V  odio  :  invido  so»  di  uor  bene , 
Ch'ei  mi  ha  tolto,  e  aol  merta;  e  il  pregio  ra^ro, 
No,  non  ne  sente.  Ah,  fossi  tu  felice! 
Men  mi  dorrei. 

ISABELLA 

Vedi:  ai  lamenù  usati 
Torni,  malgrado  tuo.  Prence,  ti  lascio. 
Vivi  secuiFO  ornai ,  eh'  ogni  mio  detto,     ' 
Ogni  mio  cenno  io  peserò  ben  pria, 
Cbe  di  te  m' oda  favellar  Filippo . 
Temo  anch'io,.^ma  più  il  figlio  assai,  cbc^  il  padre. 


Digitized  by  VjOOQIC- 


ATTO  TERZO  3i 

SCENA  SECONDA 

CARLO 

Oh  nobil  core!  In  diffidar  inai  dotta, 
Ore  sei  tratta? . . .  Ma^  chi  viea? . . 

SCENA  TERZA 

GOMEZ,  CARLO 

CARLO 

Che  Tuoi? 

GOMXa 

Aspetto  il  re;  qui  viene  egli  a  momenti.— 
Deh  !  prence,  intanto  entrar  mi  lascia  a  parte 
Della  giusta  letizia,  onde  ti  colma 
La  racquistata  al  fin  grazia  del  padre. 
Per  quanto  io  vaglio  appresso  lui,  ti  accerta. 
Per  te  sempre  parlai;  più  ancor  son  presto ... 

SCENA  QUARTA 
GOMEZ 
• . .  Superbo  molto  ; .  • .  ma ,  più  incauto  assai  • 

SCENA  QUINTA 
FILIPPO,  LEONARDO,  PEREZ,  GOMEZ, 

CONSIGLIERI,  GUARDIE 
FILIPPO 

Nessuno,  olà ,  qui  d'inoltrarsi  ardisca.  — 
Pochi,  ma  giusti  e  fidi,  oggi  vi  aduno 


Digitized  by  VjOOQ IC 


3a  FILIPPO 

A  insolito  consiglio  . . .  Ognun  mi  ascolti .  — 
Ma,  quale  orror  pria  di  parlar  m'ingombrai 
Qual  gel  mi  scorre  entro  ogni  vena  !  11  piaiito 
Mi  sta  sul  ciglio,  e  la  debil  mia  voce , 
Quasi  del  core  i  sensi  esprimer  ni^hi, 
Tremula  oadeggia...E  il  debb'  io  pur?  si,  il  debbo; 
La  patria  il  vuol,  non  io  .  —  Chi  1  crederia  ? 
Accusatore  oggi  fra  voi  mi  seggo  ; 
Giudice  no,  ch'esser  noi  posso;  e,  ov'io 
Accusa tor  dicotal  reo  non  fossi, 
Qual  di  voi  lo  ardiria?  — Già  fremer  veggio^ 
Già  inorridir  ciascun .  - .  Che  fia  poi,  quando 
Di  Carlo  il  nome  profferir  mi  udrete? 

LEONARDO 

V  unico  figlio  tuo? 

PEREZ 

Di  che  mai  reo?  .  . . 

PI  LIPPO 

Da  un  figlio  ingrato  a  me  la  pace  è  tolta; 
Quella,  che  in  sen  di  sua  famiglia  gode 
Ciascun  di  voi,  più  assai  di  me  felice, 
(^lemenza  invano  adoprai  seco,  invano 
Dolce  rigore,  ed  à  vicenda  caldi 
Sproni  a  virtù  :  sordo  agli  esempj  e  ai  preghi^ 
E  vie  più  sordo  alle  minacce,  all'  uno 
L'altro  delitto,  e  a' rei  delitti  aggiugne 
L'insano  ardir;  sì ,  ch'oggi  ei  giugne  al  colmo 
D' ogni  più  fero  eccesso .  Oggi,  si ,  mentre 
Non  dubbie  prove  a  lui  novelle  io  dava 
Di  mia  troppa  dolcezza,  oggi  ei  mi  dava 
D'inaudita  empietà  l'ultime  prove. 
Appena  l'astro  apporta  tor  del  giorno  > 
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Lucido  testimon  d'ogni  opra  mìa, 
Gli  altri  miei  regni  a  rischiarar  sen  giva^ 
Che  già  GolFomhre  della  notte,  amiche 
Ài  traditor,  sorgea  nel  cor  di  Carlo 
Atro  orribil  pensiero.  A  far  vendetta 
Dei  perdonati  &ili  ei  muove  il  piede 
Ver  le  mie  stanze  tacito .  La  destra 
D'un  parricida  acciaro  armarsi  egli  osa. 
A  me  da  tergo  ei  già  si  appressa .  Il  ferro 
Già  innalza  ;  entro  al  paterno  inerme  fianco 
Già  quasi  il  vibra . . .  Ecco ,  da  opposta  parte 
Inaspettatamente  uscirne  un  grido: 
«  Bada ,  Filippo,  bada.  ^  Era  Rodrigo , 
Che  a  me  venia.  Mi  sento  a  un  tempo  un  moto 
Come  di  colpo ,  che  lambendo  striscia  : 
Volgo  addietro  lo  sguardo;  al  pie  mi  veggo 
Nudo  un  ferro;  nell'  ombra  incerta  lungi 
Veggio  in  rapida  fiiga  andarne  il  figlio.— 
Tutto  narrai.  Se  v'  ha  tra  voi  chi  il  possa 
D'altro  fallo  accusar  ;  se  v'  ha  chi  vaglia 
A  discolparlo  anche  di  questo,  ah!  parli 
Arditamente  libero.  V'inspiri 
A  tanto  il  cielo .  Opra  tremenda  è  questa  ; 
Ben  libratela,  o  giudici:  da  voi 
Del  figlio  io  chieggo, ...  e  in. un  di  me,  sentenza. 

GOMEZ 

. . .  Che  ne  domandi,  o  rè  ?  Tradir  Filippo, 
Tradir  noi  stessi,  il  potrem  noi?  Ma  in  core 
Di  un  padre  immerger  potrem  noi  l'acciaro? 
Deh  !  non  ci  trarre  al  fero  passo. 

LEONARDO 

II  giorno 

SOH.  I.  3 
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Può  sorger  forse^  o  re,  chje  udito  U  vero 
Troppo  t' incresca;  e  a  noi,  che  a  te  il  dicei^mQ^ 
Farla  tu  vogli  iacrescer  anco. 

PEREZ 

Il  vero 
Nuocer  non  de' .  Chiesto  n  è  il  ver;  si  diica  • 

FILIPPO 

Qui  non  vi  ascolta  il  padre  ;  il  re  qui  v'  ode. 

GOMEZ 

Io  parlerò  dunque  primiero  ;  io  primo 

L'ira  di  un  padre  affronterò;  che  padre 

Tu  sei  pur  sempre  ;  e  nel  severo  ad  arte, 

Turbato  più  che  minaccevoi  volto , 

Ben  ti  si  legge  che  se  Carlo  accusi. 

Tu  il  Bglio  assolvi  :  e  annoverar  del  figlio 

INoi  vuoi,  né  sai,  forse  i  delitti  tutti.— 

Patti  in  voce  proporre  ai  ribellanti 

Batavi,  a  Carlo  un  lieve  error  parea  : 

Or  ecco  un  foglio  a  lui  sottratto;  iniquo 

Foglio,  dove  ei  patteggia  in  un  la  nostra  . 

Rovina  e  l' onta  sua.  (V  Franchi  egli  osa 

Trattare  ei,  sì,  cogli  abborriti  Franchi: 

Qui  di  Navarra,  Catalogna,  e  d'altre 

Bieche  Provincie  al  trono  ispano  aggiunte 

Dal  valor  de'  nostri  avi,  indi  s  erbate 

Da  noi  col  sangue  e  sudor  nostro ,  infame 

Qui  leggerete  un  mercimonio  farsi. 

Prezzo  esecrando  di  esecrando  ajuto 

Prestato  al  figlio  incontro  al  padre,  ai^dranne 

Parte  si  grande  di  cotanto  regno 

Dei  Franchi  preda  ;  e  impunemente  oppressa 

Sarà  poi  l' altra  dal  fallace  figlio 
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Di  un  re ,  il  cbi  senno ,  il  cui  valor  potr  ia 
Regger  sol,  non  che  parte,  intero  il  mondo. 
Ecco  qual  sorte  a  noi  sovrasta.—  Ah!  cari, 
E  necessari ,  e  sacri,  i  giorni  tuoi 
Ci  sono ,  o  re  ;  ma  necessaria  »  e  sacra 
Non  men  la  gloria  dello  i  spano  impero . 
Del  re ,  del  padre  insidiar  la  vita, 
Misfatto  orrendo  :  ma  il  tradire  a  un  tempo 
Il  proprio  onor ,  vender  la  patria ,  (  soffri 
ChViol  dica  )  orrendo  è  forse  al  pari.  Il  primo 
Puoi  perdonar,  che  spetta  a  te:  ma  F altro  ?.«. 
E  perdonarlo  anco  tu  puoi  :  ^ma,  dove 
Aggiunto  io  1  veggo  a  si  inauditi  eccessi , 
Che  pronunziare  altro  poss*  io,  che  morte  ? 

PEREZ 

Morte!  Che  ascolto  ? 

FILIPPO 

Ohciel!... 

LBOM^EDO 

Chi!  crederebbe, 
Ch'io  pur  potassi  agli  esecrati  nomi 
Di  parricida,  traditor ,  ribelle, 
iggiungern' altri  ?  E  ne  riman  pur  uno, 
Troppo  esecrabil  più  ;  tal  ch'uom  non  l'osa. 
Profferir  quasi. 

FILIPPO 

Ed  è? 

LEONARDO 

Del  giusto  cielo 
Disprezzator  sacrilego  mendace .  — 
Onnipossente  Iddio ,  di  me  tuo  vile 
Ma  fido  servo  espressamente  or  sciogli 
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Tu  la  verace  lingua.  È  giunto  il  giorno, 
L'ora,  il  momento  è  giunto,  in  cui  d*  un  solo 
Folgoreggiante  tuo  sguardo  tremendo 
Chi  lungamente  insuperbì  ne  atterri. 
Me  sorger  fai ,  me  difensor  dell'  alta 
Tua  maestade  offesa  :  a  me  tu  spiri 
Nel  caldo  petto  un  sovrumano  ardire  ; 
Ardir  pari  alla  causa  -  —  O  della  terra 
Tu  re ,  pel  labbro  mio  ciò  che  a  te  dice 
Il  Re  dei  re,  pien  di  terrore ,  ascolta. 
Il  prence,  quegli ,  ch'io  tant'  empio  estimo  , 
Che  nomar  figlio  del  mio  re  non  Toso; 
Il  prence  orridi  sprégj,  onde  non  meno 
Che  i  ministri  del  cielo ,  il  ciel  si  oltraggia  ^ 
Dalla  impura  sua  bocca  ei  mai  non  resta 
Di  versar,  mai .  Le  rie  profane  grida 
Perfino  al  tempio  ardimentose  innalza  : 
Biasma  il  dulto  degli  avi  ;  applaude  al  nuovo  ; 
E,  s'egli  regna  un  dì,  vedremo  a  terra 
.1  sacri  altari,  e  calpestar  nel  limo 
Dal  sagrilego  pie  quanto  or  d'incensi, 
E  di  voti  onoriam  ;  vedrem  ....  Che  dico?  -^ 
Se  tanto  pur  la  fulminante  spada 
Di  Dio  tardasse,  io  tiol  vedrò;  vedrallo 
Chi  pria  morir  non  ardirà .  Non  io 
Vedrò  strappare  il  sacro  vel,  che  al  volgo 
Adombra  il  ver,  ch'ei  non  intende,  e  crede: 
Ne  il  tribunal ,  che  in  terra  raffigura 
I-.a  giustizia  del  cielo,  e  a  noi  più  mite 
La  rende  poscia ,  andar  vedrò  sossopra , 
Come  ei  giurava;  i)  tribunal,  che  illesa 
Pura  la  fede  ,  ad  onta  altrui ,  ci  serba  • 
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Sperda  il  ciel  l'empio  voto:  invan  lo  speri 
L'orrido  inferno .  —  Al  Be  sovrano  innalza, 
Filippo ,  il  guardo  :  onori ,  impero ,  vita , 
Tutto  hai  da  lui  ;  tutto  ei  può  tor  :  se  offeso 
Egli  è,  ti  è  figlio  r  offensore  ?  In  lui, 
In  lui  sta  scritta  la  fatai  sentenza  : 

Leggila  ;  e  ornai ,  non  la  indugiar Ritorce 

Le  sue  vendette  in  chi  le  sturba,  il  cielo, 

PEREZ 

Liberi  sensi  a  rio  servaggio  in  seno 

Lieve  il  trovar  non  è:  libero  sempre 

Hon  è  il  pensier  liberamente  espresso, 

£  talor  anco  la  viltà  si  veste 

Di  finta  audacia.  *—  Odimi,  o  re  ;  vedrai 

Qual  sia  il  libero  dir:  m'odi,  e  ben  altro 

Ardir  vedrai .  —  Supposto  è  il  foglio  ;  e  troppo 

Discordi  son  tra  lor  le  accuse .  O  il  prence 

Di  propria  mano  al  parricidio  infame 

Si  appresta  ;  e  allor  co'  Batavi  ribelli 

A  che  r  inetto  patteggiar?  dei  Franchi 

A  che  i  soccorsi  ?  a  che  con  lor  diviso 

U  paterno  retaggio?  a  che  smembrato 

U  proprio  regno?— Ma,  se  pur  più  mite 

Far  con  questi  empj  mezzi  a  sé  il  destino 

Ei  spera ,  allora  il  parricidio  orrendo 

Perche  tentar?  perchè  cosi  tentarlo? 

Imprender  tanto,  e  rimanersi  a  mezzo; 

Vinto,  da  che  ?  — S'ei  lo  tentò  in  tal  guisa, 

Più  che  colpevol,  forsennato  io  '1  tengo . 

Ei  sapea,  che  in  difesa  dei  re  sempre 

(  Anco  odiandoli  )  a  gara  veglian  quelli , 

Che  da  lor  traggon  lustro ^  oro,  e  possanza . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


38  FILIPPO 

Tu  il  figlio  hai  visto ,  che  fuggiasi  ?  ah!  forse 
Visto  non  Y  hai,  fuorché  con  gli  occhi  altrui  • 
Ei  venga;  ei  s*  oda  ;  ei  sue  ragion  ne  adduca, 
eh  ei  non  t'insidia  i  giorni ,  io'l  giuro  intanto . 
Sovra  il  mio  capo  il  giuro;  ove  non  basti. 
Su  r  onor  mio  ;  di  cui  né  il  re ,  ne  il  cielo. 
Arbitri  d'ogni  cosa,  arbitri  sono .  — 
Or,  che  dirò  della  empietade  ,  ond'osa 
Pietà  mentita  ,  in  suon  di  santo  sdegno , 
Incolparlo  ?  Diro . . .  Che  vai  eh'  io  dica , 
Che  sotto  un  velo  sagrosanto  ognbra, 
BeligLon  chiamato ,  hawi  tal  gente 
Che  rei  disegni  ammanta;  indi,  con  arte, 
Alla  celeste  la  privata  causa 
Frammischiando,  si  attenta  anco. ministra 
Farla  d'inganni  orribili,  e  di  sangue? 
Chi  omai  noi  sa  ?  —  Dirò  ben  io ,  che  il  prence  ^ 
Giovine  ognor  d'umano  core  e  d'alti 
Sensi  mostrossi  ;  all'  avvenente  aspetto 
Conformi  sensi  ;  e  che  speranza  ei  dolce 
Crescea  del  padre,  dai  più  teneri  anni: 
E  tu  il  dicevi,  e  tei  credea,  ciascuno. 
Io  '1  credo  ancora  :  perch'uotbL  mai  non  giunse 
Di  cotanta  empietade  a  un  tratto  al  colmo. 
Dirò ,  che  ai  tanti  replicati  oltraggi 
Nuli' altro  ei  mai  che  pazienza  oppose, 
Silenzio,  ossequio,  e  pianto.— È  ver,  che  il  pianto 
Anco  è  delitto  spesso;  hawi  chi  tragge 
Dair altrui  pianto  l'ira ...  Ah!  tu  sei  padre; 
Non  adirarten,  ma  al  suo  pianger  piangi; 
Ch'ei  reo  non  é ,  ben  infelice  è  molto.— 
Ma,  se  pur  mille  volte  anqhe più  reo, 
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Che  ognun  quii  grida, ei  fosse;  a  Aiorte  il  figlio 
Mai  condannar  nolpuò,nè-iI  debbe,  un  padre. 

FILIPPO 

—  Pietade  al  fine  in  un  di  voi  ritrpvo, 
E  pietà  seguo.  Ah  !  padre  io  sono;  e  ai  moti 
Di  padre  io  cedo.  U  regno  mio,  me  stesso, 
Tutto  abbandono  all'arbitra  suprema 
Imperscrutabil  volontà  del  cielo  . 
Dell'  ire  forse  di  lassù  ministro 
Carlo  esser  debbe  in  me:  pera  il  rtiio  regno. 
Pera  Filippo  pria ,  ms  il  figlio  viva  ;^ 
Lo  assolvo  io  già. 

GOMÉZ 

Tu  delle  leggi  adunque 
Maggiolr  ti  fai.^  Perchè  appellarci?  Solo 
Tu  ben  puoi  romper  senza  noi  le  leggi . 
Assolvi ,  assolvi  ;  ma ,  se  un  dì  fonesta 
La  pietà  poi  ti  tosse.*. . 

PEKÉZ 

.     *  In  ver,  fonesta 

Fia  la  pt^  ;  ehe  àsdai  notella  io  teggio 
Sorger  pietacìe  . . . .  MÉa ,  cjnàl  sia  Y  evento , 
Non  è  consigliò  questd,  ov'io  sedermi, 
Ardisca  ornai  :  mi  è  cara  ancor  la  fama , 
La  vita  no.  Ch'io  non  bagnai  inie  mani 
Neir  innocente  sangue,  il  sappia  il  mondo  : 
Qui  rimanga  chi  1  Vuole  .  —  Al  cielo  io  pure 
Miei  voti  ihnalzo  :  al  eid  palese  appieno 
E  il  ver.. .  Ma  che  dich'  io  ?  soltanto  al  cielo  ?.... 
S' io  volgo  intento  a  me  dattorno  il  guardo, 
Non  vegg'io  che  ciascuno  appien  sa  il  vero? 
Che  il  tace  ognuno?  e  che  l'udirlo ,  e  il  dirlo, 
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Qui  da  gran  tempo  è  capital  delitto  ? 

FILIPPO 

A  chi  favelli  tu  ? 

PEREZ 

Di  Carlo  al  padre. .  ^ 

FILIPPO 

Ed  al  tuo  re . 

LEO]yA.RDO 

Tu  sei  di  Carlo  il  padre  : 
E  chi'l  dolor  di  un  disperato  padre 
Non  vede  in  te?  Ma,  tu  sei  padre  ancora 
De' tuoi  sudditi;  e  in  pregio  hann' essi  il  nome 
Di  figli  tuoi ,  quanto  in  non  cale  ei  V  abbia  • 
Sol  uno  è  il  prence  ;  innumerabil  stuolo 
Son  essi;  ei  salvo,  altri  in  periglio  resta; 
Colpevol  ei{  gli  altri  innocenti  tutti  : 
Fra  il  salvar  uno ,  o  tutti ,  incerto  stai? 

FILIPPO 

In  cor  lo  stile  a  replicati  colpi 

Non  mi  s'immerga  omai;  cessate;  ah!  forza 

Più  di  udirvi  non  ho .  Fuor  del  mio  aspetto 

Nuovo  consiglio  or  si  raduni  ;  ed  anco 

I  sacerdoti  segganvi ,  in  cui  muti 

Sono  i  mondani  affetti  :  il  ver  rifulga 

Per  loro  mezzo  ;  e  sol  si  ascolti  il  vero.  — 

Itene  dunque^  e  sentenziate .  Al  dritto 

Nuocer  potrebbe  or  mia  presenza  troppo  ;  • . . 

O  troppo  forse  a  mia  virtù  costarne . 
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SCENA  SESTA 

FILIPPO 
•M.Oh!. . .  quanti  sono  i  traditori?  audace 
Perez  fia  tanto?  Penetrato  ei  forse 
U  cor  mi  avesse?...  Ahi  no...  Ma  pur,  quai  sensi! 
Quale  orgoglio  bollente !-*  Alma  sì  fatta, 
Hasce  ov'  io  regno  ?  —.e  dov'io  regno,  ha  vita? 
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SCENA  PRIMA 

CARLO  ^ 

1  éiiebte,  o  voi  del  chiaro  dì  più  as^ai 
Convenienti  a  questa  orrìbil  reggia , 
Quanto  mi-  aggrada  il  tornar  vostro  !ln  treg  uà 
Non  ch'io  per  voi  ponga  il  mio  duol^^ma  tanti 
Vili  ed  iniqui  aspetti  almen  non  veggio .  ^ 
Qui  £aivellarmi  d' Isabella  in  nome 
Vuol  la  sua  fida  Elvira  :  or ,  che  dirammi?. . . 
Oh  qual  silenzio! . . .  Inifra  i  rimorsi  adunque  y 
Fra  le  torbide  cure,  e  i  rei  sospetti 
Placido  scende  ad  ingombrar  le  ciglia 
De' traditori  e  de' tiranni  il  sonno? 
Quel,  che  ognor  sfugge  l'innocente  oppresso?— 
Ma,  duro  a  me  non  è  il  vegliare:  io  stommi 
Co'miei  pensieri,  e  colla  immagin  cara 
D' ogni  beltà ,  d' ogni  virtù  :  mi  è  grato 
Qui  ritornar,  dov'  io  la  vidi,  e  intesi 
Parole  (oimè!  )  che  vita  a  un  tempo  e  morte 
M'erano.  Ah!  si;  da  quel  fatale  istante 
Meno  alquanto  infelice  esser  mi  avviso, 
Ma  più  reo  ch'io  non  era ...  Or,  donde  nasce 
In  me  il  timor  d' orror  frammisto  ?  è  forse 
Al  delitto  il  timor  dovuta  pena?  . . . 
Pena?  ma  qual  commisi  io  mai  delitto? 
Non  tacqui  :  e  chi  potea  l' immenso  amore 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO   QUARTO  43 

Tacer,  chi  mai?  -«- Gente  si  appressa .  Elvira 
Sari; . . .  ma  no  :  qual  odo  fragor  cupo? . . . 
Qual gente  yien?  qual  balenar  di  luce? 
Armati  a  me  ?  Via ,  traditori .... 

SCENA    SECONDA 

SOLDATI  CON  ARlU  E  FUCCX^LE 
FILIPPO,  CARLO 

CABLO 

Oh  cielo! 
Da  tante  spade  preceduto  il  padre  ? 

FILIPPO 

Di  notte,  solo  ,  in  queste  stanze,  in  armi. 
Che  fai ,  che  pensi  tu?  g¥ incerti  passi 
Ore  porti  ?  Favella . 

CARLO 

....  E  che  direi?.... 
L'armi,  ch'io  strinsi  all'appressar  d'armati 
Audaci  sgherri,  al  tuo  paterno  aspetto 
Cadonmi  :  a  lor  duce  tti  sei? . . .  tu,  padre?—* 
Di  me  disponi  a  piacer  tuo.  Ma  dimmi; 
Pretesiti  usar,  fera  egli  d'uopo  ?  e  qu^li? . . . 
Ah  padre!  indegni  son  di  un  re  i  pretesti;-^ 
Ma  le  discolpe  son  di  me  più  indegne. 

ElLIPPO 

L  ardir  v^a^ungi?Aggiungil  pur,  ch'è  ognora 

All'alte  scelleraggini  compagno  : 

Fa  di  fidto  rispetto  infame  velo 

All'alma  infida,  ambiziosa,  atroce  ; 

Già  non  ti  escusi  tu  :  meglio ,  è  che  il  varco 

Tu  schiuda  intero  alla  tua  rabbia  :  or  versa 


I 
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Il  mortalf^tosco  che  in  tuo  cor  rinserri; 
Audacemente  ogni  pensier  tuo  fello, 
Degno  di  te ,  magnanimo  confessa . 

CARLO 

Che  confessar  degg'  io?  Risparmia,  o  padre, 
I  vani  oltraggi  :  ogni  più  cruda  pena 
Dammi  ;  giusta  ella  fia,  se  a  te  fia  grata . 

FILIPPO 

In  così  acerba  età,  deh!  come  giunto 
Sei  di  perfidia  al  più  eminente  grado? 
D'iniquità  dove  imparata  hai  V  arte, 
Che ,  dal  tuo  re  colto  in  si  orribil  fallo. 
Né  pur  di  aspetto  cangi  ? 

CARLO 

Ove  l'appresi? 
Nato  in  tua  reggia .... 

FILIPPO 

Il  sei,  fetlon,  per  mia 
Sventura  ed  onta. . . . 

CARLO 

Ad  emendar  tal  onta. 
Che  tardi  or  più?  che  non  ti  £aii  felice 
Col  versargli  del  proprio  figlio  il  sangue  ? 

FILIPPO 

Mio  figlio  tu? 

CARLO 

Ma,  chefec'io? 

FILIPPO 

Mei  chiedi? 
Tu  il  chiedi  a  me?  Non  ti  flagella  dunque 
Rimorso  nullo?....  Ah!  no; già  da  gran  tempo 
Nullo  più  ne  conosci;  o  il  sol  che  senti, 
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Del  non  compiuto  parricidio  il  senti . 

CARLO 

Parricidio!  Che  ascolto?  Io  parricida? 

Ma,  ne  tu  stesso  il  credi,  no.—  Qual  prova^ 

Quale  indizio ,  o  sospetto? . . . 

FILIPPO 

Indizio,  prova ^ 
Certezza,  io  tutto  dal  livor  tuo  traggo. 

CARLO 

—Non  mi  sforzar,  deh!  padre,  al  fero  eccesso 
Di  oltrepassar  quella  terribil  meta. 
Che  tra  suddito  e  re,  tra  figlio  e  padre, 
Le  le^i,  il  cielo,  e  la  natura,  han  posto. 

FILIPPO 

Con  sacrilego  pie  tu  la  varcasti. 
Gran  tempo  è  già.  Che  dico?  ignota  sempre 
Ti  fu.  D'aspra  virtù  gli  alteri  sensi 
Lascia,  che  mal  ti  stan;  qual  sei,  favella: 
Svela  del  par  gli  orditi,  e  i  già  perfetti 
Tuoi  tradimenti  tanti.. .  Or  via,  che  temi? 
Ch'io  sia  men  grande,  che  non  sei  tu  iniquo? 
Se  il  vero  parli ,  e  nulla  ascondi ,  spera; 
Se  il  taci,  o  ammanti,  trema. 

CARLO 

Il  vero  io  parlo; 
Tu  mi  vi  sforzi.  —  Me  conosco  io  troppo, 
Perch'io  mai  tremi;  e  troppo  io  te  conosco, 
Perch'  io  mai  speri.  Infausto  don,  mia  vita. 
Ripiglia  tu ,  ch'ella  è  ben  tua;  ma  mio 
Egli  è  il  mio  onor,  ne  il  togli  tu,  uè  il  dai. 
Ben  reo  sarei,  se  a  confessarmi  reo 
Mi  traesse  viltà. «—L'ultimo  fiato 
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Qui  spirar  mi  vedrai:  luoga,  cradele, 
Obbrobriosa  apprestami  la  morte: 
Morte  non  v'  ha ,  che  ad  avvilir  me  vaglia  • 
Te  sol ,  te  sol ,  non  me  compiango,  o  padre. 

FlLI1>PO 

Temerario,  in  tal  guisa  al  Signor  tuo 
Ragion  de'  tuoi  misfatti  render  osi? 

C4RLO 

Ragion?— Tu  m'odj;  ecco  il  mio  sol  misfatto  : 
Sete  hai  di  sangue;  ecco  ogni  mia  discolpa  : 
Tuo  dritto  soloy  è  l'assoluto  regno. 

FILIPPO 

Guardie,  si  arresti  ;  olà. 

CIRIO 

Risposta  sola 
Di  re  tiranno  è  questa .  Ecco,  le  braccia 
Alle  catene  io  porgo  :  eccoti  ignudo 
Al  ferro  il  petto.  A  che  indugiar?  fors'oggi 
A  incrudelir  cominci  tu  soltanto? 
n  tuo  regnar,  giorno  per  giorno,  in  note 
Atrie  di  sangue  è  scritto  già ... . 

FILIPPO 

Si  tolga 
Dagli  occhi  miei.  Della  qui  annessa  torre 
Entro  al  più  nero  carcere  si  chiuda . 
Guai,  se  pietade  alcun  di  voi  ne  sente. 

CARLO 

Ciò  non  temer,  che  in  crudeltà  son  pari 
I  tuoi  ministri  a  te . 

FILIPPO 

Si  strappi  a  forza 
Dal  mio  cospetto  ;  a  viva  forza .... 
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SCENA  TERZA 
ISABELLA,    FILIPPO 

ISABELLA 

Oh  cielo! 
Che  miro?  cime! — 

FILIPPO 

Donna  ^  che  fia? 

ISABELLA 

La  reggia 
Tutta  di  meste  grida  dolorose 
Udia  dintorno  risuonare .... 

FILIPPO 

Udisti 
Flebile  suono;  è  ver. . « . 

ISABELLA 

Dal  tuo  cospetto 
Non  vidi  io  il  prence  sCraseinato  a  forza  ? 

I^ILIPPO 

Tu  ben  vedesti  ;  è  desso . 

ISABELLA 

Il  figliuol  tuo?.... 

FILIPPO 

La  Olia  consorte  impallidisce,  e  trema, 
Nel  i^der  tranv? ... 

ISABELLA 

Io  tremo? 

FILIPPO 

£  n'hai  ben  donde, 
n  tuo  tremar. . . .  dell'amor  tuo ....  non  lieve 
ÌMÈàmo  m'è . ..  P/el  tup. .  •  consorte  or  tremi  : 
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Ma,  riconforta  il  cor;  svanì  il  periglio . 

ISABELLA 

Periglio  !  —  e  quale  ? 

FILIPPO 

Alto  periglio  io  corsi  : 
Ma  ornai  mia  vita  in  securtà  .... 

ISABELLA 

Tua  vita?.... 

FILIPPO 

A  te  sì  cara  e  necessaria ,  è  in  salvo . 

ISABELLA 

Ma  il  traditor?...* 

FILIPPO 

Del  tradimento  pena 
Dovuta  avrà.  Più  ilon  temer,  ch'io  mai 
Per  lui  riapra  a  pietà  stolta  il  core . 
Passò  stagione;  or  di  giustizia  il  solo 
Terribil  grido  ascolterò . 

ISABELLA 

Ma  quale , 
Qual  trama?.... 

FILIPPO 

Oh  ciel!  contro  a  me  sol  non  ei*a 
Forse  ordita  la  trama .  A  dii  del  padre 
Il  sangue  vuol ,  (  s  ei  la  madrigna  abborre 
Del  padre  al  par  )  nulla  parrebbe  il  sangue 
Versar  della  madrigna. . .. 

ISABELLA 

In  me  ? . ...  Che  parli?. . .  • 
Ahi  lassa  ! . . .  Il  prence. .  • 

FILIPPO 

Ingrato,  i  tuoi  non  meno^ 
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Che  i  miei  cotanti  ben^cj  obblia .  --* 
Ma  tu,  in  te  stessa  torna;....  e  lieta  vivi;.... 
E  a  me  sol  fida  la  importante  cura 
Di  assicurar  la  tua  con  la  mia  pace . 

SCENA  QUARTA 

ISABELLA 

...Oh  detti!... oh  sguardi!...  A  gran  pena  ripiglio 
I  sensi  miei.  Che  mai  diss'egli?  avrebbe 
Forse  il  mio  amor?...  ma  no;  racchiuso  stammi 
Nel  più  addentro  del  core.. .Eppur,  quegli  occhi 
D'ira  avvampanti,  ed  in  me  fitti...  Ahi  lassa!... 
Poi  di  madrigna  £sivellò....  Che  disse 
Della  mia  pace?...  Oh  cielo!  e  che  risposi  ? 
Nomato  ho  il  prence  ?  Oh!  di  qual  freddo  orrore 
Sento  agghiacciarmi!  Ove  oorr'egli....  ahi  dove? 
A  che  si  appresta?  ed  io,  che  fo  ?  —  Seguirlo 
Voglio  ; . . .  ma  il  pie  manca ,  e  il  vigor ... 

SCENA  QUINTA 

GOMEZ,  ISABELLA 

GOMEZ 

Perdona 
L'ardir  mio  troppo  ;  io  teco  il  re  pur  anco 
Stimava. 

ISABELLA 

...  Or  dianzi  ei  mi  lasciò. 

GOMEZ 

Cercarne  - 
Dunque  m' e  forza  altrove .  Impaziente 

«OH.  I.  4 
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Per  certo  ei  sta  di  udir  Y  evento  al  fine .  . . 

ISA.BELLA 

L'evento  ? . ..  Arresta  il  pie  :  dimmi* . . 

GOMEZ 

Se  a  lui 
Tu  favellasti,  esposta  avratti  appieno 
L' espettaziou  sua  dubbia  della  estrema 
Sentenza.... 

ISABELLA. 

No:  di  un  tradimento  in  foschi 
Ambigui  detti  a  me  parlò  ;  ma. . . 

GO  MBZ 

U  nome 
Del  traditor  non  ti  dicca? 

ISABELLA. 

Del  prence... 

GOH  EZ 

Tutto  sai  dunque  .  Io  del  consiglio  arreco . . 

ISABELLA 

Di  qual  consiglio?  Oimè!  che  rechi? 

GOMEZ 

A  lungo 
L'alto  affiirdiscuteasi;  e  al  fin  conchiuso 
Ad  una  s'è... 

ISABELLA 

Che  mai?  Parla. 

GOMEZ 

Sta  scritta 
In  questo  foglio  la  sentenza  :  ad  essa 
Null'altro  manca, che  del  re  l'assenso. 

ISABELLA 

E  il  tenor  n'è  ? 
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OOMEZ 

Morte  pronunzia . 

ISABELLA. 

Morte? 
Iniqui!  morte?  £  qual  delitto  è  in  lui? 

GOMEZ 

Tel  tacque  il  re? 

ISABELLA 

Mei  tacque  su 

GOMEZ 

....  Tentato 
Ha  il  parricidio. 

ISABELLA 

Ohciel!  Carlo?... 

GOMEZ 

Lo  accusa 
U  padre  stesso;  e  prove.  /. 

ISABELLA 

Il  padre?...  E  quali 
ÌProre  ne  dà? . . .  mentite  prove .  —Ah  !  certo 
Altra  cagion ,  che  a  me  si  asconde ,  avravvi . 
Deh!  mi  appalesa  il  suo  vero  delitto. 

GOMEZ 

11  suo  delitto  vero  ?—  E  dirtel  posso, 
Se  tu  noi  sai?...  Può  il  dirtelo  costarmi 
La  vita .  I 

ISABELLA 

Oh!  che  di' tu  ?  Ma  che?  paventi 
Ch'io  tradire  ti  possa? 

GOMEZ 

Il  re  tradisco, 
S'io  nulb  dico  ;  il  re.  —Ma,  qual  ti  punge 
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Stimol  si  caldo  ad  indagarne  il  vero  ? 

1SA.BELLA 

Io?...  Sol  mi  punge  curiosa  brama. 

GOMBZ 

A  te  ciò  in  somma  or  che  rileva  ?—  Il  pi*ence 
Sta  in  gran  periglio ,  e  soggiacervi  forse 
Dovrà:  ma  eh' altro  a  lui,  fuorché  madrigna,  * 
Al  fin  sei  tu  ?...  Già  il  suo  morir  non  nuoce 
A  te;  potrebbe  anzi  la  via  del  trono 
Ai  figli,  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco, 
Sgombrar  così .  Credi  ;  la  origin  vera 
Dei  misfatti  di  Carlo ,  è  in  parte ,  amore .... 

ISABELLA 

Che  parli  ? 

GOMBZ 

Amor ,  che  il  re  ti  porta.  Ei  lieto 
Più  fora  assai  di  un  successor  tuo  figlio, 
Che  non  di  Carlo  sia  per  V  esser  mai . 

ISABELLA 

Respiro .  —  In  me  quai  basse  mire  inique 
Supporre  ardisci  ? 

GOVEZ 

Del  mio  re  ti  ardisco 
Dire  i  pensier;  non  son,  no,  tali  i  miei; 
Ma... 

ISABELLA 

Vero  è  dunque,  è  ver,  ciò  eh'  io  finora 
Mai  non  credea;  che  il  pad^e,  il  padre  stesso, 
n  proprio  figlio  abborre . . . 

GOMEZ 

Oh  quanto ,  o  donna, 
Io  ti  compiango,  se  finor  conosci 
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K  poco  il  re! 

ISABELLA 

Ma,  in  chi  cred'io?  Tu  pure... 

GOMEZ 

10  pure ,  sì ,  poiché  non  dubbia  or  trovo 
In  te  pietà,  l' atro  silenzio  io  rompo , 

Che  il  cor  mi  opprime .  É  ver  pur  troppo ,  il  prence 
(  Misero  !  )  non  è  reo  d' altro  dditto. 
Che  d'  esser  figlio  di  un  orribil  padre* 

ISABELLA 

Raccapricciar  mi  fai. 

GOHEZ 

Di  te  non  meno 
Inorridisco  anch'io.  Sai,  donde  nasce 
Lo  snaturato  odio  paterno  ?  Il  muove 
Vile  invidia  :  in  veder  virtù  verace 
Tanta  nel  figlio ,  la  virtù  mentita 
Del  rio  padre  si  adira  ;  a  se  pur  troppo 
£i  dissimile  il  vede  ;  ed ,  empio ,  ei  vuole 
Pria  spento  il  figlio ,  che  di  se  maggiore . 

ISABELLA 

oh  non  mai  visto  padre  !  Ma  più  iniquo 

11  consiglio  che  il  re ,  perchè  condanna 
Un  innocente  a  morte? 

GOMEZ 

£  qual  consiglio 
Si  opporrebbe  a  un  tal  re  ?  Lo  accusa  ei  stesso  : 
Falsa  è  l'accusa;  ognun  lo  sa  :  ma  ognuno, 
Perse  tremante,  tacendo  l'afferma. 
Ricade  in  noi  di  ria  sentenza  Tonta  ; 
Ministri  vili  al  suo  furor  siam  noi; 
Fremendo  il  siam;  ma  invan  :  chi  lo  negasse. 
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Del  suo  furor  cadria  vittima  tosto. 

ISABELLA 

E  fia  ver  ciò  che  ascolto?.-  lo  di  stupore 
Muta  rimango....  E  non  resta  più  speme? 
Ingiustamente  ei  perirà  ? 

GOMEZ       "^ 

Filippo, 
Nel  simular,  sovra  ogni  cosa,  è  dotto. 
Dubbio  parer  vorrà  da  pria;  gran  mostra 
Farà  di  duolo  e  dì  pietà  ;  fors'anco 
Indugierà  pria  di  risolver  :  folle 
Chi  '1  duolo  in  lui,  chi  la  pietà  credesse  ; 
O  che  in  quel  cor,  per  indugiar  di  tempo, 
L' ira  profonda  scemasse  mai  dramma. 

ISABELLA 

Deh!  se  tti  nei  delitti  al  par  di  lui 

L'alma  indurata  ancor  non  hai,  deh!  senti, 

Gomez,  pietade... 

ÒOMBZ 

E  cheposs'io? 

ISABELLA 

Tu,fbrse... 

GOMEZ 

Di  vano  pianto,  e  ben  celato  ^  io  posso 
Onorar  la  memoria  di  quel  giusto  : 
Nuir altro  io  posso. 

ISABELLA 

Oh!  chi  udì  mai,  chi  vide 
Si  atroce  caso  ? 

GOMEZ 

A  perder  io  me  stesso 
Presto  sarei,  purché  salvare  il  prence 
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Potessi  ;  e  sallo  il  cielo.  Io  dai  rimorsi^ 
Cui  seco  tragge  di  colai  tiranno 
La  funesta  amistà,  roder  già  sento, 
Già  straziarmi  il  cor;  ma. . . 

JSABSLI^A 

Se  il  rimorso 
Sincero  è  in  te ^  giovar  gli  puoi  non  poco; 
Si,  il  puoi;  né  d' uopo  t'è  perder  te  stesso . 
Sospetto  al  re  non  sei  ;  puoi ,  di  nascosto  y 
Mezzi  al  fuggir  prestargli  :  e  chi  scoprirti 
Vorria?— Chi  sa?  fors'anco  un  di  Filippo, 
In  sé  tornando ,  il  generoso  ardire 
D'uom,  che  sua  gloria  a  lui  salvò  col  figlio, 
Premiar  potrebbe . 

GOMEZ 

E,  se  ciò  ardissi  io  pure, 
Carlo  il  vorrà?  quant'egli  è  altero,  il  sai? 
Già  il  suo  furor  ravviso,  in  udir  solo 
Di  fuga  il  nome,  c}di  sentenza.  Ah  !  vano 
Ad  atterrire  quella  indomit'alma 
Ogni  annunzio  è  di  morte;  anzi,  già  il  veggo, 
Ostinarsi  a  perire.  Aggiungi,  ch'ogni 
Mio  consiglio  od  ajuto,  a  lui  sospetto 
E  odioso  sarebbe .  Al  re  simile 
Crede  egli  me . 

ISABELLA 

Nuiraltro  ostacol  hawi  ? 
Fa  pur  ch'io  il  vegga  ;  al  career  suo  mi  guida: 
Ivi  hai  r  accesso  al  certo  :  io  mi  lusingo 
Di  risolverlo  a  fuga.  Or,  deh!  tanfalto 
Favor  non  mi  negare.  Avanzan  molte 
Ore  di  notte:  al  suo  fuggire  i  mezzi 
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Appresta  intanto;  e  di  arrecar  sospendi 
Fatai  sentenza,  che  si  tosto  forse 
Non  si  aspetta  dal  re.  Vedi,...  ten  priego; 
Andiamo;  il  cielo  avrai  propizio  ognora: 
Io  ti  scongiuro,  andiamvi. .  « 

GOMEZ 

£  chi  potrebbe 
Opra  negar  cosi  pietosa?  Io  voglio 
A  ogni  costo  tentarla.  Andiamvi.— Il  cielo 
Perir  non  Istfci  chi  perir  non  inerta. 
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SCENA   PRIMA 
CARLO 

Vih' altro  a  temer,  ch'altro  a  sperar  mi  resta, 
Che  morte  ornai?  Scevra  d'infamia  almeno 
L'avessi!...  Ah!  deggio  dal  crudel  Filippo 
Piena  d'infamia  attenderla .-- Un  sol  dubbio, 
E  peggior  d'ogni  morte,  il  cor  mi  punge . 
Forse  ei  sa  l'amor  mio:  nei  fiammeggianti 
Torvi  suoi  sguardi  un  non  so  qual  novello 

Furor ,  mal  grado  suo ,  tialucer  vidi 

£  il  suo  psu^lar  colla  regina  or  dianzi .... 
£  l'appellarmi;  e  l'osservar....  Che  fia.. . 
(Oh  ciel!)  che  fia,  se  a  lui  sospetta  a  un  tempo 
La  consorte  diventa?  Oimè!  già  forse 
Punisce  in  lei  la  incerta  colpa  il  crudo; 
Che  del  tiranno  la  vendetta  sempre 
Suol  prevenir  l'offesa...  Ma,  se  a  tutti 
Il  nostro  amor,  ed  a  noi  quasi,  è  ignoto, 
Donde  il  sapria?...  me  forse  avrian  tradito 
I  sospir  miei?  Che  dico?  a  rio  tiranno 
Noti  i  sospir  d'amore?...  A  un  cotal  padre 
Penetrare  il  mio  amor  mestier  fors'era^ 
Per  fersi atroce,  e  snaturato?  Al  colmo 
L'odio  era  in  lui,  né  più  indugiar  potea. 
Ben  venga  il  di,  ben  venga,  ov' io  fair  pago 
Della  mia  testa  il  posso.  —Ahi  menzognera 
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Turba  di  amici  della  sarte  lieta! 
Dove  or  sei  tu?  nulla  da  voi,  che  un  brando. 
Vorrei;  ma  un  brando,  onde  all'infamia  tormi, 
Nessun  di  voi  mei  porgerà . . .  Qual  sento 
Stridor?...la  ferrea  porta  si  disserra! 
Che  mi  s* arreca?  udiam.,..  Chi  fia? 

SCENA  SECONDA 

ISABELLA,  CARLO 

CARLO 

Chi  veggio  ? 
Regina,  tu?  Chi  ti  fu  scorta?  Oh  !  quale 
Ragion  ti  mena?  amor,  dover,  pietade? 
Come  l'accesso  avesti? 

ISABELLA 

Ah!  tutto  ancora 
Non  sai  Porror  del  tuo  feral  destino  : 
Tacciato  sei  di  parricida;  il  padre 
Ti  accusa  ei  stesso;  un  rio  consiglio  a  morte 
Ti  danna;  ed  altro  all'eseguir  non  manca, 
Che  r  assenso  del  re .  * 


Eseguirassi  tosto. 


CARLO 

S'altro  non  manca. 


ISABELLA 

E  che?  non  fremi? 

C/kRLO 

Gran  tempo  è  già,  ch'io  di  morir  sol  bramo. 
E  il  sai  ben  tu,  da  cui  nuli' altro  io  chiesi, 
Che  di  lasciarmi  morire  ove  sei. 
Mi  è  dura,  sì,  l'orrida  taccia;  è  dura. 
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Ma  inaspettata  no.  Morir  m'è  forza; 
Fremerne  posso ,  ove  tu  a  me  lo  annunzi? 

ISABELLA 

Deh!  non  parlarmi  di  morte,  se  m'ami. 
Cedi  per  poco  all'  impeto .... 

CARLO 

Ch'io  ceda? 
Or,  ben  mi  avveggo;  hai  di  avvilirmi  assunto 
Il  crudo  incarco;  il  genitore  iniquo 
A  te  il  commette.... 

ISABELLA 

E  il  puoi  tu  creder,  prence? 
Ministra  alT ire  io  di  Filippo?.... 

CARLO 

A  tanto 
Potria  sforzarti,  anco  ingannarti  ei  forse. 
Ma,  come  or  dunque  a  me  venirne  in  questo 
Career  ti  lascia  ? 

ISABELLA 

£  il  sa  Filippo?  Oh  cielo! 
Guai,  se  il  sapesse!... 

CARLO  ^ 

Oh!  che  di' tu?  Filippo 
Qui  tutto  sa  :  chi  mai  rompere  i  duri 
Comandi  suoi?... 

ISABELLA 

Gomez. 

CARLO 

Che  ascolto?  Oh!  quale, 
Qual  profferisti  abbominevol  uome , 
Terribile^  funesto!... 
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ISABELLA. 

A  te  nemico 
Non  è,  qual  pensi.... 

CARLO 

Oh  del!  s'io  a  me  il  credessi 
Amico  mai,  più  di  vergogna  in  volto 
Avvamperei,  che  d'ira . 

1SA.BELLA 

Ed  ei  pur  solo 
Sente  or  di  te  pietà.  L'atroce  trama 
Ei  del  padre  svelommi  • 

CARLO 

Incauta!  ahi  troppo 
Credula  tu!  che  festi?  ah!  perchè  fede 
Prestavi  a  tal  pietà  ?  Se  il  ver  ti  disse 
Dell'empio  re  l'empissimo  ministro, 
Ei  col  ver  t' ingannò  • 

ISABELLA 

Ma  il  dir,  che  giova? 
Di  sua  pietà  non  dubbj  effetti  or  tosto 
Provar  potrai ,  se  a'preghi  miei  ti  arrendi . 
Ei  qui  mi  trasse  di  soppiatto  ;  e  i  mezzi 
Già  di  tua  fuga  appresta  :  io  ve  T  indussi . 
Deh!  non  tardar,  t'invola  :  il  padre  sfuggi, 
La  morte ^  e  me. 

CARLO 

Fin  che  n'hai  tempo,  ah!  lungi 
Da  me  tu  stessa  involati;  che  a  caso 
Gomez  pietà  non  finge .  In  qual  cadesti 
Insidioso  laccio  !  Or  sì ,  ch'io  fremo 
Davvero:  omai,  qual  dubbio  avanza?  appieno, 
Filippo  appien  già  penetrò  l' arcano 
Dell'  amor  nostro  . . . 
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ATTO  QUINTO  6i 

Ah!  no.  Poc'anzi  io  il  vidi, 
Mentre  dal  suo  cospetto  a  viva  forza 
Eri  stì^ppato  :  ei  d*  ira  orrenda  ardea  : 
Io  tremante  ascoltavalo;  e  lo  stesso 
Tuo  sospetto  agitavami .  Ma  poscia , 
In  me  tornata ,  il  suo  parlar  rammento  ; 
£  certa  io  son,  che  ogni  altra  cosa  ei  pensa, 
Fuor  che  questa,  di  te... Perfin  sowiemmi 
Ch'ei  ti  tacciò  d'insidiar  fors^anco, 
Oltre  i  suoi  giorni,  i  miei. 

CAKLO 

Mestier  sarebbe 
Che  al  par  di  lui,  di  lui  più  vile,  io  fossi , 
A  penetrar  tutte  le  ascose  vie 
Dell'  intricato  infame  laberinto . 
Ma,  certo  è  pur,  che  orribil  fraude  asconde 
Questo  inviarti  a  me  :  ciò  eh'  ei  soltanto 
Finor  sospetta,  or  di  chiarire  imprende  . 
Ma ,  sia  che  vuol ,  tu  prontamente  i  passi 
Volgi  da  questo  infausto  loco  :  indarno 
Tu  credi ,  o  speri,  che  adoprarsi  voglia 
Gomez  per  me  :  pi»  indarno  ancor  tu  speri, 
S'anco  egli  il  vuol,  che  gliel  consenta  io  mai. 

ISA.BELLA 

E  fia  pur  ver,  eh'  infra  tal  gente  io  tragga 
GÌ'  infelici  miei  dì  ? 

CARLO 

Vero ,  ah  pur  troppo  !  — 
Non  indugiar  più  omai  :  lasciami  ;  trammi 
D'angoscia  mortalissima . . .  Mi  offende 
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Pietade  in  te,  se  di  te  non  la  senti*.» 
Va,  se  hai  cara  la  vita... 

I8A.BELLA. 

A  me  la  vita 
Cara  ?  . . .  v^ 

CARLO 

Il  mio  onor ,  dunque  e  la  fama  tua . 

ISABELLA. 

Ch'io  t'abbandoni  in  tal  periglio  ? 

CARLO 

A  tale 
Periglio  esporti?  a  che  varria?  Te  stessa 
Tu  pèrdi ,  e  me  non  salvi .  Un  sol  sospetto 
Virtude  macchia  .  Deh!  la  iniqua  gioja 
Togli  al  tiranno  di  poter  tacciarti 
Del  sol  pensier  pur  rea .  Va:  cela  il  pianto  ; 
Premi  i  sospir  nel  petto:  a  ciglio  asciutto, 
.  Con  intrepida  fronte  udir  t'è  forza 
Del  mio  morire.  Alla  virtù  fian  sacri 
Quei  tristi  d\,  che  a  me  sopravvivrai.... 
E ,  se  pur  cerchi  al  tuo  dolor  sollievo , 
Fra  tanti  rei ,  sol  uno  ottimo  resta  ; 
Perez,  cui  ben  conosci  :  ei  pianger  teco 
Potrà  di  furto;... e  tu,  con  lui  talvolta 
Di  me  parlar  potrai...  Ma  intanto ,  vanne  ; 
Esci;... fa  ch'io  non  pianga,... a  brano  a  brano 
Deh  non  squarciarmi  il  cuore  !  ultimo  addio 
Prendi,...  e  mi  lascia;...  va:  tutta  or  m'è  d'uopo 
La  mia  virtude;  or,  che  &tal  si  appressa 
L'ora  di  morte*.. 
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SCENA  TERZA 
FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO 

FILIPPO 

Ora  di  morte  è  giunta  : 
Perfido ,  è  giunta  :  io  te  l'arreco . 

i;S  ABELLA  . 

Oh  vista! 
Oh  tradimento  ! . . . 

C4R  LO 

Ed  io  son  presto  a  morte: 
Dammela  tu .  ,  --^ 

FILIPPO  /"  %\ 

Morrai ,  fellon  :  ma  pria ,        ^  J 

Miei  terribili  accenti  udrete  pria  *Ov     fS 

Voi ,  scellerata  coppia .  —  Infami  ;  io  tutto  » 
Sì ,  tutto  io  so  ;  quella,  che  voi  d  amore , 
Me  di  furor  consuma ,  orrida  fiamma, 
M' è  da  gran  tempo  nota .  Oh  quai  di  rabbia 
Repressi  moti!  oh  qual  silenzio  lungo! ... 
Ma  entrambi  al  fin  nelle  mie  man  cadeste  . 
A  che  dolermi  ?  usar  degg'  io  querele  ? 
Vendetta  vuoisi  ;  e  avrolla  io  tosto  ;  e  piena , 
E  inaudita  Tavrò.  —  Mi  giova  intanto 
Goder  qui  di  vostr'onta.  Iniqua  donna, 
ITol  creder  già,  che  amata  io  t'abbia  mai; 
Né,  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
Martiro  mai .  Filippo,  in  basso  loco, 
Qual  è  il  tuo  cor,  l'alto  amor  suo  non  pone; 
Né  il  può  tradir  donna  che  il  merti .  Offeso 
In  me  il  tuo  re,  non  il  tuo  amante,  hai  dunque. 
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Di  mia  consorte  il  nome ,  il  sacro  noroe^ 
Contaminato  hai  tu .  Mai  non  mi  calse 
Del  tuo  amor,  ma  albergare  in  te  sì  immensi 
Dovea  il  trcmor  del  signor  tuo ,  che  tolto 
D' ogni  altro  amor  ti  fosse  anco  il  pensiero .  — 
Tu  seduttor,  tu  vile; ....  a  te  non  parlo; 
Nulla  in  te  inaspettato  ;  era  il  misfatto 
Di  te  sol  degno.  —Indubitate  prove 
M' eran  (pur  troppo!  )  ancor  che  ascosi,  i  vostri 
Rei  sospiri;  e  il  silenzio,  e  i  moti ,  e  il  duolo, 
Che  ne' vostri  empj  cori  al  par  racchiuso 
Vedeva ,  e  veggo .  —  Or ,  che  più  parlo  ?  eguale 
Fu  in  voi  la  colpa;  ugual  fia  in  voi  là  pena. 

CàRLO 

Che  ascolto  ?  In  lei  colpa  non  è:  che  dico? 
Colpa?  né  V  ombra  pur  di  colpa  è  in  lei. 
Puro  il  suo  cor,  mai  di  si  iniqua  fiamma 
Non  arse,  iol  giuro:  appena  ella  il  mio  amore 
Seppe,  il  dannò... 

FILI ppo 

Fin  dove  ognun  di  voi 
Giungesse,  io'l  so;  so,  che  innalzato  ancóra 
Tu  non  avevi  al  talamo  paterno 
1/ audace  empid  pensiere;  ov' altro  fosse, 
Vivresti  or  tu?...  Ma  ^  dadla  impura  tua 
Bocca  ne  usci  d'  orrido  amor  parola^ 
Essa  l'udia;  ciò  basta. 

CàRLO 

Io  sol  ti  offesi  ; 
Né  il  niego:  a  me  lieve  di  speme  un  rag^ 
Sul  ciglio  balenò  :  ma  il  dileguava 
La  sua  virtude  tosto:  ella  mi  udiva ^  ,. 
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Ma  sol  per. mia  Teipgogna  ;  e  sol ,  per  trarmi 
La  rea  malnata  passion  dal  petto. ... 
Malnata ,  si;  tale  or,  pur  troppo  !  ed  era 
Gii  legittima  un  di:  mia  sposa  ell'era, 
Mia  sposa,  il  sai  ;  tu  me  la  davi;  e  darla 
Meglio  potevi ,  che  ritorla ....  Io  sono 
A  ogni  modo  pur  reo  :  sì ,  l'amo;  e  tolta 
M"  era  da  te  ; . ..  che  puoi  tu  tormi  ornai  ? 
Saziati,  su ,  nel  sangue  mio;  disbrama 
La  rabbia  in  me  del  tuo  geloso  orgoglio  : 
Ma  lei  risparmia;  ella  innocente  appieno... 

FILIPPO 

Ella?  in  ardir,  non  in  fallir,  ti  cede.  — 
Taci ,  o  donna,  a  tua  posta  ;  anche  lo  stesso 
Tuo  tacer  ti  convince  :  in  sen  tu  pure 
(Né  vai  che  il  nieghi  )  ardi  d' orribil  foco  : 
Ben  ^el  dicesti;  assai,  troppo  il  dicesti, 
Qua^dUo  parlava  di  costui  poc'  anzi 
Teco  ad  arte:  membrando  a  che  mi  andavi, 
Ch*ei  m'era  figlio?  che  tuo  amante  egli  era, 
Perfida,  dir  tu  non  l'osavi.  In  cuore 
Men  dir  lui  forse  il  tuo  dover  tradisti , 
L' Gnor ,  le  leggi  ? 

ISABELLA 

....In  me  il  silenzio  nasce. 
Di  timor  no;  stupore  alto  m'ingombra 
Del  non  credibil  tuo  doppio ,  feroce, 
Rabido  cor.  —  Ripiglio  al  fin ,  ripiglio 
Gli  attoniti  miei  spirti  ...Il  grave  fallo 
D'esserti  moglie,  è  al  fin  dover  ch'io  ammendi.--- 
Io  finor  non  ti  offesi  :  al  cielo  in  faccia , 

IDJi.  I.  '5 
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In  faccia  al  prence,  io  non  soa  rea  :  nel  mio 
Petto  bensì... 

CA.RLO 

Pietà  di  me  fallace 
Muove  i  suoi  detti  :  ah  !  non  udirla.... 

ISABE(.LA 

Indarno 
Salvarmi  tenti  :  ogni  tuo  dire  è  punta , 
Che  in  lui  più  innaspra  la  superba  piaga . 
Tempo  non  è,  non  pia ,  di  scuse  ;  ornai 
È  da  sfuggir  Y  aspettò  suo ,  cui  nullo 
Tormento  agguaglia.  —  Ove  al  tiranno  fosse 
Dato  il  sentir  pur  mai  di  amor  la  forza ,. 
Re,  ti  direi, ^he  tu  fra  noi  stringevi 
Nodi  d' amore  :  io  ti  direi,  che  volto 
Ogni  pensiero  a  lui  fin  da' primi  anni 
Avea;  che  in  lui  poste  ogni  speme,  io  seco 
Trar  disegnato  avea  miei  di  felici . 
Virtude  m*era,  e  tuo  comando  a  un  tempo, 
L'amarlo  allor  :  chi  1  fea  delitto  poscia  ? 
Tu ,  col  disciorre  i  nodi  santi ,  il  festi  • 
Sciorgli  era  lieve  ad  assoluta  voglia; 
Ma  il  cor,  cosi  si  cangia?  Addentro  in  core 
Forte  ei  mi  stava  :  ma  non  pria  tua  sposa 
Fui,  che  repressa  in  me  tal  fiamma  tacque  . 
Agli  anni  poscia,  a  mia  virtude ,  e  forse 
A  te  spettava  lo  estiparla.... 

FILIPPO 

^  Io  dunque, 

Quanto  non  fer,  ne  tua  virtù,  ne  gli  anni, 
Ben  io  il  farò  :  si.  nel  tuo  sangue  infido 
Io  spegnerò  la  impura  fiamma . . . 
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ISABELLA 

Ognora 
Sangue  versare ,  e  ognor  versar  più  sangue , 
É  il  sol  tuo  pregio  ;  ma  fia  pregio,  ond'  io 
Il  mio  amore  a  lui  tolto  a  te  mai  dessi  ? 
A  te,  dissimil  dal  tuo  figlio,  quanto 
Dalla  virtude  è  il  vizio.  —Uso  a  vedermi 
Tremar  tu  sei  ;  ma,  più  non  tremo;  io  tacqui 
Fìnor  la  iniqua  passion ,  che  tale 
Li  riputava  in  me  :  palese  or  sia , 
Or  eh*  io  te  scorgo  assai  più  eh'  essa  iniquo . 

FILIPPO 

Degno  è  di  te  costui  ;  di  lui  tu  degna .  — 
Resta  a  veder,  se  nel  morir  voi  sete 
Forti ,  quanto  in  parlar. . . 

SCENA   QUARTA 
GOMEZ,  nLIPPO,  ISABELLA,  CARLO 

FILIPPO 

.  Gomez  ;  compiuti 
Mie  cenni  hai  tu?  Quan^io  t'ho  imposto  arrechi? 

GOMKZ 

Perez  trafitto  muore  :  ecco  l' acciaro , 

Che  gronda  ancor  del  suo  sangue  fumante . 

CARLO 

C81  vista! 

FILIPPO 

In  lui  dei  traditor  la  schiatta 
Speorta  pur  non  è  tutta. ..  Ma  tu,  intanto, 
Mira  qual  merto  a'  tuoi  fedeli  io  serbo. 
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CA.RLO 

Quante  (  oimè!  )  quante  morti  veder  deggìo , 
Pria  di  morir?  Perez  ,  tu  pure?,..  Oh  rabbia! 
Già  già  ti  seguo.  OV^,  dov'è  quel  ferro, 
Che  spetta  a  me?  via,  mi  s'arrechi.  Oh!  possa 
Mio  sangue  sol  spegner  la  sete  ardente 
Di  questo  tigre! 

ISABELLA 

Oh!  saziar  io  sola 
Potessi,  io  sola,  il  suo  furor  malnato! 

FILIPPO 

Cessi  la  infame  gara .  Eccovi,  a  scelta 

Quel  pugnale,  o  quel  nappo.  O  tu,  dì  morie 

Dispregiator,  scegli  tu  primo . 

CARLO 

Oh  ferro!... 
Te  caldo  ancora  d'innocente  sangue, 
Liberator  te  scelgo.  —  O  tu,  infelice 
Donna,  troppo  dicesti  :  a  te  nuli' altro 
Riman,  che  morte:  ma  il  velen  deh!  scegli; 
Men  dolorosa  fia...  D'amore  infausto 
Quest'  è  il  consiglio  estremo  :  in  te  raccogli 
Tutto  il  coraggio  tuo:— mirami  (i)...  io  moro... 
Segui  il  mio  esempio. «-Il  fatai  nappo  afferra... 
Non  indugiare ... 

ISABELLA 

Ah!  si;  ti  seguo.  O  morte ^ 
Tu  mi  sei  gioja;  in  te ... 

FILIPPO 

Vivrai  tu  dunque; 
Mal  tuo  grado,  vivrai . 

(i)  Si/erìsce. 
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ISABELLA. 

Lasciami. ...  Oh  reo 
Supplizio!  ei  muore;  ed  io  ? 

FILIPPO 

Da  lui  disgiunta, 
Si ,  tu  vivrai  ;  giorni  vivrai  di  pianto  : 
Mi  fia  sollievo  il  tuo  lungo  dolore. 
Quando  poi,  scevra  dell'amor  tuo  in&me, 
Viver  vorrai,  darotti  allora  io  morte. 

ISABELLA^ 

Viverti  al  fianco?...  io  sopportar  tua  vista  ?... 
Non  fia  mai,  no ...  Morir  vogF io... Supplisca 
Al  tolto  nappo  (i). .  •  il  tuo  pugnai... 

FILIPPO 

T'arresta . . . 

ISABELLA 

Io  moro ... 

FILIPPO 

Oh  ciel  !  che  veggio  ? 

I  S ABELLA 

...Morir  vedi... 
La  sposa,..e  il  figIio,..ambo  innocenti,. .ed  ambo 
Per  mano  tua..  .—Ti  sieguo,  amato  Carlo... 

FILIPPO 

Scorre  di  sangue  (e  di  qual  sangue!)  un  rio. .  • 
Ecco,  piena  vendetta  orrida  ottengo  ; . . . 
Ma ,  felice  son  io  ?...  —  Gomez^  si  asconda 
L'atroce  caso  a  ogni  uomo .  —  A  me  la  fama, 
A  te ,  se  il  taci ,  salverai  la  vita . 

(i)  Rapidissimamente  ammantatasi  al  pugnale  di  Fi-- 
lippo,  se  ne  trafigge. 
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POLINICE 

TRAGEDIA 


M.  DCC.  LXXXIX 
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PERSONAGGI 


ETEOCLE 

GIOCASTA 

POLINICE 

ANTIGONE 

CREONTE 

GUARDIE   d'eTEOCLK 

SACERDOTI 

POPOLO 


Scena,  la  Reggia  in  Tebe. 
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POLINICE 

ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 
GIOCA«TA,   ANTIGONE 

GIOGASTA. 

1  u  sola  ornai  della  mia  prole  in&usta , 
Antigone,  tu  sola ,  alcun  conforto 
Bechi  al  mortai  mio  duolo:  e  a  te  pur  vita 
L'incesto  die;  ma  il  rio  natal  smentisci. 
D'Edippo  io  moglie,  e  in  un  di  Edippo  madre. 
Inorridir  di  madre  al  nome  io  soglio: 
Eppur  da  te  caro  mi  è  quasi  il  nome 
Udir  di  madre.... Oh!  se  appellar  miei  figli 
I  tuoi  fratelli  ardissi!  oh!  se  ai  superni 
Numi  inalzar  la  mia  colpevol  voce  ! 
Io  pregherei,  che  in  me  volgesser  sola, 
In  me,  la  giusta  loro  ira  tremenda . 

ANTIGONS 

In  ciel,  per  noi,  pietà  non  resta,  o  madre; 
Noi  tutti  abborre  il  cielo .  Edippo,  è  nom« 
Tal,  che  a  disfar  suoi  figli  per  se  basta; 
Noi ,  figli  rei  già  dal  materno  fianco; 
Noi,  dannati  gran  tempo  anzi  che  nati... 
Che  piangi  or,  madre?  il  di,  che  noi  nascemmo, 
Era  del  pianto  il  di.  Nulla  vedesti 
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(Misera!)  a  quanto  anco  a  veder  ti  avanza: 
Nuovi  fratelli,  e  nuovi  figli,  appena 
Dato  Eteócle  e  Polinice  han  saggio 
Finor  di  se.... 

GIOCA  STA. 

Poco  finor  pietosi 
Al  padre,  è  ver;  tra  lor  crudi  fratelli; 
Deh  !  che  non  sono  alla  loro  madre  iniqua 
Nemici,  a  miglior  dritto?  In  me  nuU'altra 
Pena  è  che  il  duol,  scarsa  al  mio  orribil  fallo. 
In  trono  io  seggo,  e  Talmo  sole  io  veggio, 
Mentre  infelice  ed  innocente  Edippo, 
Privo  del  dì,  carco  d' infamia,  giace 
Negletto;  e  lo  abbandonano  isuoi  figli: 
Forza  è,  per  lor,  che  doppio  orrore  ei  senta 
D'essere  de'proprj  suoi  fratelli  il  padre. 

ANTIGOIf  v 

Lieve  aver  pena  a  paiagon  d' Edippo, 
Madre,  a  te  par:  ma  da  sue  fere  grotte 
Bench'or  pel  duolo,  or  pel  furore,  insano. 
Morte  ogni  dì  ben  mille  volte  ei  chiami  ; 
Benché  in  eterne  tenebre  di  pianto 
Sepolti  abbia  i  suoi  lumi;  egli  assai  meno 
Di  te  infelice  fia.  Quel,  che  si  appresta 
Spettacol  crudo  in  questa  reggia,  ascoso 
Gli  sarà  forse;  o  almea  co' paterni  occhi 
Ei  non  vedrà  ciò  che  vedrai;  gl'impuri 
Empj  del  vostro  sangue  avanzi  feri 
Distruggersi  fra  loro.  Al  colmo  giunti 
Già  son  gli  sdegni;  e  in  lor  qual  sia  più  sete. 
Se  di  regno ,  o  di  sangue,  mal  diresti . 
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GIOCAftTA 

10  vederli ...  fra  loro  ?.. .  Oh  cielo  ! ...  io  spero , 
Noi  vedrò  mai .  Viva  mi  tiene  ancora 

11  desir  caldo  che  nel  core  io  porto, 

E  l'alta  speme,  di  ammorzar  col  pianto 
Quella,  che  tra' miei  figli  arde,  funesta 
Discorde  fiamma .. . 

AFTI60NB 
£  ten  lusinghi?...  Oh  madre! 
Uno  è  lo  scettro,  i  regnator  son  duo: 
Che  speri  tu  ? 

G  lOCASTA. 

Che  il  giuramento  alterno 
Si  osservi . 

ANTIGONE 

Ambo  giuraro  :  un  sol  l'attenne; 
£  fuor  del  trono  ei  sta.  Tumido  il  preme 
Lo  spergiuro  £teócle;  e  di  tradita 
Fede  ei  raccoglie  il  frutto  iniquo.  Astretto 
A  mendicar  dalle  straniere  genti 
Polinice  soccorsi,  all'ire  sue 
Qual  fin,  s'ei  non  ha  regno?  E  a  forza  darlo 
Come  vorrà  chi  può  tenerlo  a  forza? 

GIOCASTA 

£d  io,  non  sono?  aver  tra  lor  può  loco 
L'ira,  se  in  mezzo  io  sto?  Deh!  non  mi  torre 
La  speme  mia!  — Per  quanto  or  fisima  suoni, 
Che  a  sostener  dell' esul  Polinice 
Gl'infranti  dritti,  d'Argo  il  resi  appresti; 
Per  quanto  altero ,  ed  ostinato  seggia 
Sul  trono  l'altro;  in  me,  nel  petto  mio, 
Nel  pianto  mio,  nel  mio  sdegno  rimane 
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Forza,  che  basti  a  raffrenarli.  Udrammi 
Il  re  superbo  rammentar  sua  fede 
Giurata  invano;  e  Polinice  udrammi 
Rammentar,  ch'ei  pur  nacque  in  questa  Tebe, 
eh  or  col  ferro  egli  assai...  Che  più?  mi  udranno^ 
Se  mi  vi  sforzan  pur,  lo  infame  loro 
Nascimento  attestar:  né  l'empie  spade, 
Troveran  via  fra  lor ,  se  non  pria  tinte 
Entro  al  sangue  materno. 

ANTIGOKE 

Omai ,  s' io  spero , 
Spero  in  quel  che  non  regna;  era  ei  pur  sempre 
Miglior,  d'assai  ;  né  il  cor  da  esigilo  lungo 
Aver  può  guasto  mai,  quanto  il  fratello 
Dal  regnar  lungo.... 

GIOCASTA 

Assai  miglior  tu  estimi 
L* esule?  eppur  del  fiUal  rispetto 
Finor  non  veggio  al  par  di  lui  spogliarsi 
Eteòcle  :  ei  non  m' ha  straniera  nuora, 
Senza  il  mio  assenso,  data;  egli  di  Tebe 
Non  ricorre  ai  nemici  — 

ANTIGONE 

Ei,  l'aspra  sorte ^ 
E  il  lungo  esiglio  ,  ed  i  negati  patti , 
A  sopportar  non  ebbe .  Ah  !  madre  ;  in  breve 
Qual  più  tra  loro  abbia  virtù,  il  vedrai. 
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SCENA  SECONDA 
ETEOCLE,  GIOCASTA ,  ANTIGONE 

ETBOCLE 

Eccolo,  ei  vien  quel  Polinice  al  fine; 
£i  yien  colui ,  che  tua  pietà  materna 
Primo  si  usurpa.  Il  rivedrai^  non  quale 
Di  Tebe  uscia  :  ramingo ,  esule ,  solo  ; 
Non  qual  mi  vide  ei  ritornar  nel  giorno, 
Ch'io  a  lui  chiedeva  il  pattuito  trono  : 
Toma  egli  a  noi  con  la  orgogliosa  pompa 
Di  possente  nimico:  in  armi  ei  chiede 
L'avito  seggio  al  proprio  suo  fratello  ; 
Bramoso  e  presto  a  incenerir  si  mostra 
Le  patrie  mura  ,  i  sacri  templi,  i  lari , 
La  reggia  ,  in  cui  le  prime  aure  di  vita 
Pur  bevve  ;  questa,  che  fratelli ,  e  madide , 
E  genitor  racchiude  ;  e  quanto  egli  abbia 
Di  sacro,  e  caro .  —  Ogni  ragion  riposta , 
C^i  legge ,  ogni  speme',  egli  ha  nel  ferro. 

GIOC4STA 

Vera  è  la  fama  dunque?  Oh  cielo!  in  armi 
Al  suol  natio 

CTCOCLE 

Non  è,  non  è  costui 
Tebano  omai  ;  si  è  fatto  Argivo  :  Adrasto 
Die  lui  la  figlia ,  ed  ei  daragli  or  Tebe  . 
Come  ei  calpesti  il  suol  natio,  dall'  alte 
Torri ,  se  ciò  mirar  ti  piace ,  il  mira  : 
Vedi  ondeggiar  ne' nostri  campi  all'aure 
Di  un  tuo  figlio  le  insegne  ;  ampio  torrente 
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Vedi  il  piano  inondar  d' armi  straniere . 

GIOGASTA 

Non  tei  diss'  io  più  volte?  a  ciò  Io  traggi 
A  viva  forza  tu . 

ETEOCLB 

Del  mio  fratello 
Àssalitor  me  non  vedrai;  di  Tebe 
Ben  la  difesa  io  piglierò . 

ANTIGONE 

Da  Tebe 
Credo  che  nulla  ei  chiegga .  A  te  con  V  armi 
Chied'  egli  or  ciò,  che  già  negasti  ai  preghi . 

ETEOCLE 

Preghi  non  fur ,  comandi  furo  ;  e  ad  arte 

Ingiuriosi  y  onde  obbedir  negassi . 

Ed  io,  per  certo,  all'obbedir  non  uso» 

In  trono  io  sto .  Ma  sia  che  vuol ,  mi  assolve 

£i  stesso  ornai  dalla  giurata  fede  : 

L'abbominevol  nodo  che  lui  stringe 

Ai  nemici  di  Tebe,  omai  disciolto 

L'ha  dai  più  antichi  vincoli . 

GIOCASTE 

M' è  figlio, 
M*  è  figlio  ancor  ;  tal  io  l'estimo  :  e  forse 
Farò,  ch'ei  te  fratello  ancora  estimi. 
Affrontar  voglio  il  $uo  furore  io  prima  : 
Io  scendo  al  pian;  tu  resta 
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-     SCENA  TERZA 

CREONTE,  ETEOCLE,  GIOCASTA 
ANTIGONE 

cnsoiff  TB 

Ove  rivolgi , 
Dove,  o  sorella ,  il  pie?  Già  chiuso  è  il  passo; 
Già  le  tebane  porte  argine  al  ferro 
D'Argo  si  fanno  ;  e  da  ogni  parte  cinte 
Son  d' armati  le  mura  :  orrida  vista  !  -^ 
Scio,  a  tutti  davanti  un  buon  trar  d' arco. 
Presso  alle  porte  Polinice  giunge  : 
In  alto  ha  la  visiera  ;  inerme  stende 
L' una  mano  ver  noi;  delF  altra  abbassa 
Al  sudi  la  punta  dello  ignudo  brando . 
Cotale  in  atto,  audacemente  ei  chiede 
Per  se  V  ingresso,  e  non  per  altri ,  in  Tebe  : 
La  madre  noma,  e  di  abbracciarla  ei  mostra 
Impaziente  brama . 

ETEOCLB 

Oh!  nuova  brama!... 
Col  ferro  in  man ,  chiede  i  materni  amplessi  ? 

GIOCASTA 

Ma  tu ,  Creonte,  di  depor  queir  armi 
I)on  gì'  imponevi  ?  I  sensi  miei  più  interni 
Noti  a  te  sono  ;  il  sai ,  s' io  pur  la  vista 
Soffrir  potrei,  non  che  abbracciare  un  figlio, 
Che  minacciar  col  brando  osa  il  fratello . 

e  R  e  o  ir  T  E 
Sono  le  sue  parole  tutte  pace  ; 
Kè  i  prodi  suoi  con  militar  licenza 
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Scorron  pe*  nostri  campi  :  arco  non  s' ode 
Suonar  finora  di  scoccato  strale  ; 
£d  ogni  argivo  acciar  digiuno  ancora 
Del  teban  sangue  sta.  Posan  sul  brando 
Le  immobili  lor  destre;  ogni  guerriero 
Da  Polinice  pende  ;  e  alzarsi  udresti 
Dal  campo  un  misto  mormorio,  che  grida  : 
«  Pace  ai  Tebani ,  e  a  Tebe  » . 

ETEOCLE 

Orrevol  pace 
Questa  a  voi  fia,  per  certo.  A  me  soltanto. 
Dunque  a  me  sol  reca  il  german  la  guerra? 
Sta  ben  :  Y  accetto  io  solo. 

Ma ,  s  ei  parla 
Di  pace  pure?...  Udiamlo  pria  ... 

GIOGASTA. 

Sólo  entri 
In  Tebe  ;  udire  il  vo*;  né  tu  vietarlo 
A  me  il  potrai . 

CREONTE 

Pur  eh'  ei  l'inganno  in  Tebe 
Con  se  non  porti . 

ANTIGOlfE 

Ah!  noi  conobbe  ei  mai. 

ETE-OGLE 

Certo^  il  sai  tu.  — Parmi,  che  a  tesian  noti 
Gl'intimi  sensi  suoi  ;  simili  forse 
Siete  fra  voi.... 

GIOCASTA 

Figlio ,  (  ahi  me  lassai  )  oh  quanto» 
Quanto  mal  chiuso  fiele  entro  a'  tuoi  detti 
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Aspri  traluce  !...  Ah  !  venga,  ei  venga  in  Tebe, 
Tra  le  mie  braccia  ;  e  qui  deponga  ei  Tarmi.— 
Ad  impetrar  pace  dai  Numi,  o  figlia , 
Al  tempio  intanto  andiamo...  Ei  di  me  chiede? 
Figlio  amato  !  gran  tempo  è  eh'  io  noi  vidi  !... 
Forse  in  me  sola ,  e  nel  materno  immenso 
Imparzial  mio  amore  egli  ha  riposto , 
Più  che  ne' suoi  guerrieri,  ogni  sua  speme. 
Mi  è  figlio  al  fine;  ei  t'è  fratello  :  io  sola 
Arbitra  son  fra  voi .  Quale  ei  ritorni, 
Prego,  dona  all'obblio  per  brevi  istanti; 
Rammenta  sol,  quale  ei  n'  uscia  di  Tebe  ; 
Quanti  anni  andò  per  tutta  Grecia  errante, 
Contro  tua  data  fede:  in  lui  ravvisa 
Un  infelice,  un  prence,  un  fratel  tuo. 

SCENA  QUARTA 

ETEOCLE,    CREONTE 

KTEOCLB 

Con  minacce  avvilirmi,  e  a  me  far  forza. 
Quel  Polinice  temerario  spera?  — 
Vedi  ardire!  in  mia  reggia  ei  solo  adunque 
Verrà,  quasi  in  mio  scherno  ?  E  che  ?  fors'egli , 
Sol  col  mostrarsi,  or  di  aver  vinto  estima? 

CRFOlf  TE 

Tutto  previdi  io  già,  dal  dì  che  venne 
Di  Polinice  a  nome  il  baldanzoso 
Tidéo ,  chiedendo  il  pattuito  regno . 
L'aspre  minacce,  i  dispettosi  modi , 
Che  alla  richiesta  univa ,  assai  mi  fero 
Di  Polinice  il  rio  pensier  palese . 

TOM.  I.  6 
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Pretesti  ci  mendicava ,  onde  rapirti 
Per  sempre  il  comun  trono .  Or,  chiaro  il  vedi. 
Il  vuol ,  per  non  più  renderlo  giammai  : 
E  ad  ogni  costo  il  vuole;  anco  dovesse 
L' infame  via  sgombrarsen  col  tuo  sangue . 

ET  KOCLE 

Certo,  e  mestier  gli  fia  berselo  tutto  ; 
Che  la  mia  vita,  e  il  mio  regnar,  son  uno  . 
Suddito  farmi,  io,  d*  un  fratel  che  abborro, 
É  vie  più  sprezzo  ?  io ,  che  l'ugual  non  veggio  ? 
Sarei  pur  vii ,  se  allontanar  dal  soglio 
Potessi  anco  il  pensiero.  Un  re,  dal  trono 
Cader  non  debbe,  che  col  trono  istesso. 
Sotto  l'alte  rovine,  ivi  sol,  trova 
Morte  onorata ,  ed  onorata  tomba . 

GR  EONTR 

In  te,  signor ,  riviver  veggo  intero 
L' alto  valor  de'  tuoi  magnanimi  avi . 
Per  te  fia  il  nome  di  figliuol  d'Edippo 
Tornato  in  pregio ,  e  da  ognji  macchia  terso. 
Be  vittcitor,  fama  nuli' altra  ei  lascia 
Di  se ,  che  il  vincer  suo . 

BTEOCLB 

Ma ,  ancor  non  vinsi . 

CREONTE 

T*  inganni  assai  ;  già  non  temendo,  hai  vinto. 

ETEOCLS 

Che  vai  lusinga?  A  tal  mi  véggio  ornai , 
Che  fra  i  dubbi  di  guerra  a  me  non  resta 
Altro  di  certo,  che  il  coraggio  mio  ; 
Tfè  a  sperar  altro ,  che  vendetta,  resta. 
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CRBOITTE 

Re  sei  finora  :  inTioIabil  fede 
Per  me,  per  tutti,  io  qui  primier  ti  giuro. 
Pria  che  a  colui  servir ,  cadrem  noi  tutti 
Vuoti  di  sangue  e  d'alma  .  Ove  fertuna 
Empia  arridesse  al  traditor,  sul  solo 
Cener  di  Tebe  ei  regnerà .  «-«Ma ,  forse 
Tu  il  pensier  ritrarrai  da  aperta  guerra , 
Se  dei  fidi  tuoi  sudditi  pietade 
Te  stringe.  Ah!  solo,  chi  t'insidia,  pera. 
Tua  sicurezza  il  vuole  ;  e  il  vuol  più  ancora , 
Ragion  di  stato  .  Ad  un  fratello  cruda 
Parrà  pur  troppo  d' un  fratel  la  morte  ; 
Ma,  parer  men  crudele ,  o  ingiusta  meno , 
Lunga  feroce  guerra  a  un  re  potrebbe? 

ETEOCLE 

E  eh'  altro  bramo,  e  eh'  altro  spero ,  e  eh'  altro 
Sospiro  io  più ,  che  col  fratel  venirne 
All'arme  io  stesso?  In  me  quest'odio  è  antico 
Quanto  mia  vita  ;  e  assai  più  ch'essa  iol  curo . 

CR  BOHtE 

Tua  vita?  oh!  noi  sai  tu?  nostra  è  tua  vita  » 
Non  ha  il  valore ,  è  ver,  più  nobil  seggio, 
Che  il  cor  d'un  re:  ma-,  ai  tradimenti  opporre 
Schietto  valor  dovrai  ?  non  è  costui 
Traditor  forse?  in  Tebe  oggi  che  il  mena? 
Col  brando  in  pugno,  a  che  parlar  di  pace? 
A  che  nomar  la  madre  ?  egli  a  sedurla 
Vien  forse  ;  e  già  l' empia  sorella  è  sua.... 
Gran  macchinar  vegg'  io.  '—  Deh!  tante  fraudi 
Non  preverrai  ? 
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ETEOCLB 

Non  dubitare  :  a  danno 
Di  lui  l'indugiò  tornerà.  S'ei  vive, 
Grado  ne  sappia  al  fuggir  suo:  non  volli 
Fidar  sua  morte  ad  altro  braccio;  al  mio 
Dovuta  ell'è,  Qual  ira,  entro  quel  petto  , 
Ferir  può  addentro  ,  quanto  Y  ira  mia? 

CREONTE 

L' odio  tuo  immenso  alla  certezza  or  ceda 
Di  più  intera  vendetta  . 

ETEOCLE 

I  più  palesi , 
I  più  feroci,  i  più  funesti  mezzi, 
Piacciono  soli  a  me . 

CREONTE 

Ti  è  forza  pure 
I  più  ascosi  adoprar.  Possente  in  armi 
Sta  Polinice.... 

ETEOC  L  E 

Ha  i  suoi  guerrier  pur  Tebe  . 

CREO  ETTE 

Hanne  Adrasto  più  assai.  Giunge  la  guerra  - 
Batta,  pur  troppo:  ah!  noi  morir,  non  altro, 
Possiam  per  te. 

ETEOCLE 

Ma ,  di  guerrier  che  parlo  ? 
Uno  è  il  fratello,  ed  un  son  io. 

CREONTE 

Lusinga 
Hai  di  sfidarlo?  A  lui  la  madre  intorno, 
E  la  sorella 9  e  tutti... 
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ETEOCLB 

£  aprirmi  strada 
Non  saprà  il  brando  infino  a  lui? 

CRBOMTE 

La  fama 
Perderesti  coli'  opra .  Un  tanto  eccesso 
Biasmato  fora  anche  da  Tebe. 

ETEOC  LE 

E  Tebe  • 
Non  biasmeria  la  fraude? 

e  R  EOfT  TE 

O  non  saprassi, 
O  mal  saprassi.  A  un  re,  pur  ch'ei  non  paja 
Colpevol,  bàsU.  Il  reo  fratello,  il  primo 
Assalitor,  fu  Polinice;  e  tale 
L'arte  il  mantenga. 

ETEOCLE 

Arte?  ma  quale?... 

CA  EONTE 

Io  tutto 
Ne  assumo  il  carco:  in  me  riposa;  e  ascolta 
Soltanto  me:  tutto  saprai.  Noi  pria 
Il  dobbiam  trarre  a  simulata  pace: 
Mentila  tu  si  ben,  ch'ei  qui  s'affidi 
Bestar,  senza  gli  Argivi.  Allor  fia  lieve, 
Che  il  tradì tor  di  tradimento  pera. 

ETEOCLE 

Si,  pur  ch'ei  pera; -.e  pur  ch'io  regni;  ancora 
Breve  stagion,  l'odio  e  il  furor  nel  petto 
Bacchiuder  vo' . 
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GREOir  TE 

Dunque  di  pace  iol  grido 
Spargo  ad  arte  :  di  pace  alle  proposte 
Non  cederai  ,,che  a  stento:  al  par  gli  amici, 
£  i  nemici  ingannare  oggi  t' è  d*  uopo . 
Ma,  più  che  a  nullo,  alla  tremante  madre,' 
D' ogni  sospetto  sia  tolta  anco  V  ombra. 
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SCENA  PRIMA 
GIOCASTA,  CREONTE 

CREONT£ 

Ueh!  fine  ornai  poni  al  lungo  tuo  pianto. 
Questo  di  stesso,  che  parea  di  stragi 
Apportatore,  non  fia  spento  (orse, 
Che  vedrera  pace  in  Tebe.  Un  orror  tale 
Seppi  inspirar  di  cotanti  empia  guerra 
D*Eteócle  nel  cor,  che  in  mente  quasi 
Di  ristorar  la  violata  fede 
Fermo  egli  ha;  dove  il  fratel  suo  pur  cangi 
Minacce  in  preghi . 

CI  OCàSTA. 

O^i  i  fraterni  sdegni 
Fine  avran,  sì;  ma  il  fin  qual  fia?  sta  scritto 
Ifei  fati;  e  il  ciel  soltanto  il  sa.  Deh!  fosse, 
Qual  men  lusinghi  tu!  NulF altra  speme 
Pria  di  morir  m* avanza ....  A  pace  alquanto 
D'Eteócle  il  superbo  animo  dunque 
Piegar  potevi?  Io*l  crederò.  Ma,  resta. 
Resta  a  placarsi  inacerbito  il  core 
DelFesul  figlio .  Io  piangerò;  che  posso 
Poco  altro  ornai  :  preghi ,  minacce,  e  preghi, 
Mescendo  andrò;  ma  il  sai,  non  sono  iomadr^ 
Pari  all'altre;  né  vuol  ragion,  eh'  io  speri 
Quel,  ch'io  non  m'erto,  filial  rispetto. 
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CREOir  TE 

Io  tei  rididOy  acquetati:  fra  tante 

Armi ,  desir  di  più  sincera  pace 

Mai  non  si. vide.  Ecco  Eteócle;  ah!  compi 

L'impresa  tu, cui  buon  principio  io  diedi. 

SCENA    SECONDA 

GIOCASTA,  ETEOCLE 

GIOCASTA. 

Giunto  è  ristante,  o  figlio,  ove  Tun  l'altro, 

Senza  rancore,  al  mio  cospetto,  esporre 

Sue  ragioni  dovrà .  Giudice  fammi 

Tra  voi  natura.  Io,  più  d'9gni  altri,  in  core 

Io  far  ti  posso  risuonare  addentro 

Quel  sacro  nome  di  fratel,  che  ornai 

Più  non  rammenti . 

ETEOCLE 

£  sei  rammenta  et  meglio? 
Fratello  egli  è,  qual  cittadin;  fratello, 
Qual  figlio  egli  è,  qual  suddito:  del  pari 
Ogni  dovere  ei  compie. 

GIOCàSTA. 

Ogni  dovere, 
Meno  il  dover  di  suddito ,  ti  lice 
Annoverare.  A  lui  tuo  giuro  espresso 
Te  fa  suddito  ;  eppure ,  io  re  ti  veggio .  — 
Neil' udirti  appellar  suddito ,  fremi? 
Ma  dimmi,  di';  più  chiaro  è  il  titol  forse 
Di  re  spergiuro  ? 

ETEOCLE 

£  re  sprezzato,  or  dimmi, 
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Titol'non  è  più  infame?  Ornai,  chi  sciolto 
Hammi  dal  giuro,  se  non  l'armi  sue? 
Io  libero  giurai;  libero  voglio , 
Non  a  forza ,  attenere .  Il  mal  difeso 
Trono  ov'io  mai  per. mia  viltà  lasciassi, 
Come  ardirei  ridomandarlo  io  poscia? 

GIOG4STA 

Già  il  tuo  valor,  già  la  Qerezza  è  nota; 
Fa,  ch'or  lo  sia  la  fede.  Ah!  di  feroci 
Virtù  non.  far  con  tra  un  fratello  pompa. 
Uman  ti  mostra,  e  generoso ,  e  pio  ; 
Madre  non  vuol  dal  figlio  altra  virtude  :  ^ 
Porsela  te  par  virtù  di  un  re  non  degna? 

'  ETEOCLE 

Non  degna,  no ,  se  di  timore  è  figlia.  — 
Brevi  udrai  mie  parole  :  al  tuo  cospetto 
Ragion,  se  il  puote,  ei  del  suo  oprar  daramml. 
Madre,  vedrai,  ch'alma  ho  regal  ;  eh'  io  tengo 
L'onor  più  in  pregio,  che  la  vita  e  il  regno. 

SCENA   TERZA 

POLINICE,  GIOCASTA,  ETEOCLE 

GIOCASTA. 

Oh  da  gran  tempo  invan  bramato  figlio! 
Pur  ti  riveggo  in  Tebe!...  Al  fin  ti  stringo 
AI  sen  materno ...  Oh  quanto  per  te  piansi! ... 
Or  di':  miglior  fatto  ti  sei?  chiedesti 
La  madre  ;  eccola  :  in  lei  l' orrido  incarco 
Di  fraterna  querela  a  depor  vieni? 
Deh!  dimmi;  a  me,  consolator  ne  vieni, 
O  troncator  de'  miei  giorni  cadenti? 


L_. 
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POL INIGE 

Così  pur  fossi  al  tuo  pianto  sollievo, 
Madre,  com'  io  il  vorrei  !  Ma,  tale  io  sono  r 
Che  meco  apporto ,  ovunque  il  passo  io  volga , 
L'ira  del  cielo.  Ancor,  pur  troppo!  o  madre, 
lagrime  assai  dovrò  fors'io  costarti . 

OiOCkST  ìl 
Ah  no!  fra  noi  non  di  dolor  si  pianga  ; 
Di  gioja,  sì.  Vieni;  al  fratej  ti  appressa  : 
Mi  è  figlio,  e  caro ,  al  par  di  te  :  se  nulla 
Ami  la  madre,  placido  a  l)li  parla  ; 
Porgigli  amica  destra  ;  e  ;3tl  seno  ... 

ET  1&ÓCLE 

Or,  dove   ' 
Tinnoltri  tu?  Guerrier,  chi  sei?  quell'armi 
Io  non  ravviso.— Il  mio  fratel  tu  forse? 
Ah  !  no;  che  spada ,  ed  asta,  ed  elmo,  e  scudo, 
Non  son  gli  addobbi ,  onde  vestito  venga 
Al  fratello  il  fratello. 

POLIiriCE 

E  chi  di  ferro 
Me  veste,  altri  che  tu?  Dimmi;  quel  giorno» 
Che  in  queste  soglie,  di  un  fratello  a  nome, 
Venia  chiedendo  il  mio  regno  Tidèo, 
Recava  (  dimmi  )  ei  nella  destra  il  brando , 
O  il  pacifero  ulivo  ?  A  lui  si  diero 
Parole  il  dì  ;  ma  ,  nella  infida  notte  , 
Al  suo  partire,  insidiosa  morte 
.^e  gli  ajpprestò  di  furto.  Ei  soggiacea, 
Misero!  se  men  prode  era, ed  invitto. 
Quanto  accadde  al  mio  messo,  assai  mi  accenna^ 
Ch^  in  questa  reggia  alta  ragion  fiao  l'arme. 
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GIOCASTA 

Deh!  ciò  non  dir  :  non  v'hai  tu  madre  in  questa 
Beggia?  e ,  finche  ve  Thai,  ti  astimi  inerme? 
Ecco  il  tuo  scudo,  miralo ,  il  mio  petto; 
Questo  mio  fianco,  che  ad  un  tempo  entrambi 
Voi  già  portò:  deh!  V  altro  scaglia  ;  ai  nostri 
Caldi  amplessi  ei  s' oppon  ;  tacito  dirne 
Par,  che  nemico  infira  nemici  stai. 

ETeOCLE 

Ne  tu  segno  aspettar  da  me  di  pace , 
Se  pria  non  apri  il  pensier  tuo;  se  il  dritto 
Pria  non  esponi ,  onde  ti  attenti  in  Tebe 
Suddito  cittadin  tornarne  in  armi . 

poL  imcs 
Narrar  mio  dritto  a  chi  sol  forza  è  dritto, 
Mal  potrei ,  se  con  me  forza  non  fosse. 
Grecia  il  sa  tutta;  e  tu  noi  sai?  tu  il  chiedi?— 
Io  dirtel  vo'  :  regnasti  ;  e  or  più  non  regni . 

ETEOCLE 

Folle,  il  saprai,  s'io  regno. 

POLINICB 

Hai  scettro,  e  nome 
Finor  di  re;  &ma  non  n*  hai ,  né  fede  • 
Io  che  non  son  spergiuro,  a  te  il  mio  trono. 
Volto  r  anno,  rendea  :  di',  non  giurasti 
Tu  pur  lo  stesso  ?  Il  mio  giurar  mantenni  ; 
U  tuo  mantieni.  -* Il  mio  retaggio  chieggo: 
Fratel,  se  il  rendi;  aspro,  implacabil,  crudo 
Mi  avrai  il  nemico,  ove  tu  il  nieghi.  —Espresso 
Eccoti,  e  chiaro  il  pensier  mio.  La  terra 
Parla,  ed  il  cielo,  in  mio  favor;  sì,  il  cielo, 
Già  jtestimon  dei  giuramenti  alterni , 
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Seconderà  quésto  mio  brando ,  io  spera; 
E  lo  spergiuro  ei  punirà . 

. ETEOGLE 

Gli  Dei, 
Che  chiami  or  tu  de'  tuoi  delitti  a  parte,, 
L'armi  fraterne  hanno  in  orror:  fia  segno 
A  lor  vendetta  chi  primier  le  strinse  • 

POLINICE 

Perfido,  il  nome  or  di  frate!  rammenti? 
Or  ,  che  mi  sforzi  alla  fraterna  guerra , 
Ne  senti  orror?  Ma,  non  sei  tu  quel  desso, 
Che  orror  di  spergiurarti  non  sentivi? 
Quest'armi  inique^  il  maucator  di  fede 
Primo  le  stringe.  È  tua  la  guerra;  è  tuo; 
Di  te  solo  è  il  delitto  ... 

GIOCASTE 

Alme  feroci, 
Questa  è  la  pace?  —  Uditemi ,  ven  priego. 
Udite.... 

BTEOC  LE 

In  trono  io  seggo  ;  io  re ,  ti  dico  , 
Che  fin  che  Adrasto  e  gli  Argivi  abborriti 
Stringon  Tebe,  di  pace  io  no,  non  odo 
Proposta  niuiia  ;  e  te  non  soffro  innanzi 
Al  mio  regio  cospetto. 

POLIN  ICE 

Ed  io ,  rispondo 
A  te,  che  il  trono  usurpi,  e  re  ti  nomi  ; 
Rispondo  io  qui,  che  rimarran  gli  Argivi  p 
Ed  io  con  lor,  se  non  attieni  pria 
Tuo  giuramento  tu . 
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ETEOCtE 

Madre,  tu  l'odi: 
Odi  mercè ,  che  a'  suoi  delitti  implora ,  — 
Che  fai  tu  in  Tebe  ?  Escine  dunque . 

POLINICE 

In  Tebe 
Me  rivedrai;  ma  in  altro  aspetto:  agli  empj 
Apportator  d' inevitabil  morte. 

GIOCASTE 

Empj,  voi  soli;  ed  io^  che  a  voi  son  madre. 

Or  via  si  ammendi  il  fallo  mio  :  quel  ferro 

Volgete  in  me;  son  vostro  sangue  anch'io. 

Emuli  al  male  oprar,  d' Edippo  figli , 

IVati  al  delitto,  ed  al  delitto  spinti 

Dalle  furie  implacabili,  qui,  qui 

Torcete  i  brandi;  eccolo  il  ventre  infame, 

Stanza  d' infame  nascimento .  Ucciso 

Non  il  fra  tei,  da  voi  la  madre  uccisa; 

fieoaltro  è  il  fallo;  e  ben  di  voi  più  degno. 

^^.  ETEOCLB 

Strano  a  te  par  quanto  a  lui  chieggo? 

POLIZVICE 

E  ingiusto 
Nomi  il  mio  diffidare? 

GIOGASTA 

E  ingiusto  è  forse 
Il  mio  furor?— Non  del  richiesto  regno, 
V  irriti  tu  ;  ma  perchè  in  armi  è  chiesto? 
E  tu,  non  stringi  ad  altro  fin  quell'armi, 
Che  ad  ottenere  il  regno  tuo  per  V  anno  ?  — 
L*un  dunque  il  brando,  il  non  suo  scettro  l'altro 
Deponga  qui  :  mallevador  fra  voi , 
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•Se  giuro  io  ciò  che  già  voi  pria  giuraste ^ 
Chi  smeutirmi  ardirà? 

KTSOCLB  ^ 

Non  io^  per  certo.— 
Madre,  tu  il  vuoi?  perdonerogli  io  dunque 
L'oltraggio ,  a  Tebe ,  ed  a  me  fatto.  Ei  primo 
Ceda;  ei  fu  primo  ad  assalirci.  Appena 
I  nostri  campi  avrà  dall'oste  sgombri, 
Ed  ei  fia  il  re.  Dargli  ben  voglio  il  trono, 
Non ,  cb'ei  mei  tolga.  E  mei  potrebbe  ei  torre , 
Finché  di  sangue  in  meriman  pur  stilla?  — 
.Scegli  ornai  tu:  me  presto  vedi  a  tutto: 
Ma,  se  tra  noi  rotta  è  la  pace,  il  sappi. 
Che  ria  cagion  sol  ne  sei  tu  :  ricada 
L'orrore  in  te  d'iniqua  guerra,  e  il  danno. 

SCENA  QUARTA 

GIOCASTA,   POLINICE 

POLIiriCE 

E  il  tuo  voto  si  adempia:  ira  del  cielo 
Piombi  sul  capo  mio,  se  in  me  sincero 
Non  è  il  desio  di  pace!... 

GIOCASTA. 

Amato  figlio, 
Creder  tei  deggìo? 

POLIN ICE 

Madre,  altro  non  bramo. 
Che  risparmiare  il  teban  sangue;  ed  altro 
Non  brama  Adrasto.  C  ver,  che  ad  Ai^o  il  ptede^ 
Bench'io  il  volessi,  ei  volger  niegherebbe^ 
.Se  pria  tener  non  mi  vedesse  in  Tebe 
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L'arito  scettro. 

GIOGASTA. 

Oimè!  Primier  tu  dunque 
Ceder  non  vuoi  ? 

POLINICK 

Noi  posso. 

GIOCA.STA 

A  te  chi  1  vieta? 

POLliriCB 


Prudenza  « 


GIpCAiTA 

In  me  non  fidi?.. 

POLINICE 


In  lui)  non  fido: 


òià  m* ingannò. 

GIOCASTA 

Se  disgombrar  tu  nieghi 
Tebe  dalF  armi ,  io  crederò  che  fama 
Di  te  non  mente  ;  e  che»  a  rovina  nostra, 
Con  Adrasto  novelli  empj  legami 
Di  sangue  hai  stretti;  e  che  funesta  dote 
Tu  richiedesti  al  Suocero,  la  guerra  • 

POLINICE 

Duro  mio  stato!  Il  cor  squarcianmi  a  gara 
Quindi  la  sposa,  e  il  fanciul  mio,  piangenti. 
Che  amaramente  dolgonsi  del  loro 
Tolto  retaggio;  quinci  alta  pietade. 
Madre,  di  te  mi  stringe,  e  dell'  afflitta 
£gra  patria  tremante.. .Eppur,  deh!  pensa;     ' 
Ben  tei  vedi;  che  prò,  s'io  rimandassi 
I  guerriermiei?  già  non  saria  men  vero. 
Che  se  il  fratello  cede,  al  timor  cede, 
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Non  al  mio  dritto.  Or,  qual  v'avria  guadagno     ' 
Pel  suo  superbo  onore?  Ei  lunge  (  il  credi  ) 
La  forza  vuol,  perchè  sol  forza  il  doma. 

GIOGASTA 

£  tu  adoprarla  vuoi ,  perchè  ti  assolve 
lia  forza  poi  da  ogni  altro  patto. 

POLINICE 

O  madre. 
Sì  mal  conosci  i  figli  tuoi  ?  —Ben  sai  ; 
Nasceamo  appena,  e  mi  abborria  1  fratello  : 
Nell'odio  ei  crebbe  ;  e  in  lui  dentro  ogni  vena 
X.'odio  col  sangue  scorre.  È  ver,  non  V  amo; 
Che  amar  chi  t'odia ,  eli' è  impossibil  cosa; 
Ma  nuocciali  non  vo'  ;  pur  eh'  io  non  paja 
Soffrir  suoi  scherni ,  e  Grecia  non  mi  vegga 
Vii  sostener  tacendo  oltraggi  tanti . 

GIOCASTA 

Odi  virtù  !  Pregiar  Grecia  ti  debbe. 
Perchè  al  fra  tei  di  te  peggior  non  cedi?  — 
Sublime  fin  d' ogni  tuo  voto  è  dunque 
Di  Tebe  il  trono?  Oh  !  non  sai  tu ,  che  in  Tebe 
Sommo  infortunio  è  il  trono?  il  pensier  volgi 
Agli  avi  tuoi  :  qual  ebbe  in  Tebe  scettro, 
E  non  delitti?  illustre  ca*to  è  il  seggio. 
Dove  Edippo  sedea .  Temi  tu  forse, 
Non  sappia  il  mondo  ch'ebbe  figli  Edippo?— 
Yirtude  hai  tu  ?  lascia  a'spergiuri  il  trono . 
Vuoi  tu  vendetta  del  fratel  ?  eh'  ei  venga 
In  odio  a  Tebe,  a  Grecia ,  al  mondo ,  ai  Numi  ? 
Lascia  eh  Vi  regni.  -^  Anch'  io,  ftul  soglio  nata , 
Miseri  giorni  infra  sue  pompe  vane, 
Giorni  di  pianto,  ogni  più  oscuro  stato 
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Invidiando,  io  trassi— Oh  fero  trono! 
Ch'altro  sei  tu,  che  un'  ingiustizia  antica  , 
Ognor  sofferta,  e  più  abborrita  ognora? 
Mai  non  t'avess*io  avuto,  onor  funesto! 
Ch'io  non  sarei  madre  or  d'Edippo,  e  moglie; 
Ch'io  non  sarei  di  voi,  perfidi,  madre. 

POLINICE 

Mortalmente  mi  offendi.  E  che?  del  regno 
Minor  mi  tieni?  Ah!  non  è,  no,  il  mio  fine 
II  crear  legge  ogni  mia  voglia,  il  farmi 
Con  finto  insano  orgoglio  ai  Numi  pari  ; 
Non  è  il  mio  fin ,  benché  regnar  si  appelli . 
Se  in  me  virtù  nei  lieti  di  non  vana 
Parola  eli'  era  ;  or,  negli  avversi ,  sappi 
Ch'io  più  cara  la  tengo.  Adrasto  in  Argo 
Scettro  m' offre  :  se  regno  io  sol  volessi , 
Già  regnerei . 

Gì OCASTA 

Più  che  ottenere  il  regno, 
Dunque  abbi  caro  il  meritarlo ,  o  figlio . 
Spero,  l'avrai^  ma  pur,  s'ambo  c'inganna 
II  tuo  fratel,  di  chi  è  l' infamia,  dimmi  ; 
Di  chi  la  gloria?  A  mie  ragioni,  ai  preghi , 
Al  pianto  mio ,  deh!  cedi  ;  al  pianto  cedi 
Della  infelice  patria  tua:  vorresti, 
Pria  che  in  Tebe  regnar,  distrugger  Tebe? 

POLIIf  ICE 

Tel  dissi  io  già:  guerra  non  vo';  ma  giova, 
Più  certa  pace  ad  ottener,  la  forza. 

GIOCASTA. 

Ami  la  madre  tu  ? 

T0M..1.  7 
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POLINICE 

Più  di  me  l'amo. 

G10CA6TA 

Sta  la  mia  vita  in  te .... 

SCENA  QUINTA 
CREONTE,  GIOCASTA,  POLINICE 

GIOGA.STA. 

Creonte,  ah!  vieni; 
Qompi  di  vincer  questo;  all'altro  io  corro. 
Qual  cederà  di  voi?  tu;  se  rammenti, 
Che  da  te  sol  pendon  la  madre  ^  e  Tebe. 

SCENA  SESTA 

POLINICE,  CREONTE 

CREONTE 

Misera  madre!  oh  quanto  io  la  compiango!... 
Mal  suoi  figli  conosce.  Oh!  sol  da  questo 
Pendesse  pur  !  lieta  ella  fora .  —  Or ,  dimmi  ; 
Tu  dunque  cedi:  al  tuo  fratel  ti  affidi.... 

l»OLINlCE 

Nulla  per  anco  è  in  me  di  fermo  :  assai 
Mi  spiace ,  è  ver,  Y  udir  nomarmi  in  Tebe 
Nemico  ;  e  duolmi  di  fraterna  rissa 
L'eccitator  parervi  :  eppur,  che  deggio, 
Che  Darmi  omai  ? 

CREONTE 

Regnare. 

POLINICE 

Eaver  poss'io 
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Qui ,  senza  sangue ,  regno  ? 

CREONTE ' 

««•Io  le  solea 
Fin  da  bambino  tener  quasi  figlio  : 
Ben  vidi  io  sempre  in  te  V  indol  migliore; 
E  alla  fra  voi  pendente  madre ,  oh  quante 
Volte  osservar  la  fea!  — Cor  aon  mi  basta 
Or  d^ ingannarti,  no.  — Non  avrai  regno 
Qui ,  senza  sangue . 

POLINICE 

Oh  ciel!.., 

CREONTE 

Ma  sceglier  puoi  : 
Sta  in  te;  poco  versarne,  o  assai.... 

POLINICE 

Che  ascolto? 
Ben  era  questo  il  mio  timor  da  prima . 
Soltanto  io  dunque  ho  dell*error  la  scelta?... 
No,  mai  non  fia,  no  mai  :  tanti,  e  sì  sacri 
Dritti  coir  armi  (ah!  )  violar  non  voglio  ; 
£  sia  che  può  :  mezzo  non  voglio  iniquo 
A  ragion  giusta.  In  Argo  torni  Adrasto; 
Solo,  ed  inerme,  io  rimarrommi  ih  Tebe. 

CREONTE 

Ottimo  sei,  qual  ti  credea;  tuoi  detti 
Io  ben  commendo  :  ma,  poss'io  lasciarti 
Sceglier  tuo  danno ,  e  il  nostro  ? 

POLINICE 

Ecertoè  il  danno? 

CREONTE 

Di':  conosci  Eteòcle? 
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POLIir  ICE 

Il  so;  mi  abborre, 
Quanto  ama  il  trono,  e  più  ;  ma  panni ,  o  forse 
Lusinga  ell'è^  che  mal  suo  grado  io  trarlo 
A  generoso  oprar  con  generosi 
Modi  potrò:  vergogna  anco  può  molto; 
Tebe  avremo,  e  la  madre,  e  Adrasto,  e  il  mondo 
Qui  testimonj  oggi  fra  noi.... 

CREONTE 

Ma,  i  Numi 
Noi  fur  già  pria?  Che  parli?  e  madre,  e  Numi 
Schernisce  Tempio,  e  Adrasto,  e  Tebe,  e  il  mondo. 
Mi  è  forza  omai  chiaro  parlarti .  —Stringe 
Spergiuro  re  con  ferrea  man  lo  scettro 
Di  Tebe:  orror  di  tutti,  e  vita  e  regno 
Avria  perduto  ei  già ,  se  in  sua  difesa 
Non  vegliasse  il  terrore .  Ultima  speme 
Eri  ai  Tebani  tu  :  Toppresso  volgo 
Termine  a' mali  suoi  quel  dì  credea. 
Che  te  più  mite  risalir  vedrebbe 
Sul  soglio  avito...  Or,  che  sperar?..  Quel  giorao 
Mai  non  verrà* 

POLI  NllC  E 

Mai  non  verrà?  Fia  questo. 
Pia  questo  il  di . 

CREONTE 

Forse,  fia  questo...  Ahi  giorno!.. 
Prence  infelice!....  Altri  ti  usurpa  il  seggio; 
Né  il  riavrai,  finchegliha  vita.— Ah!  credi; 
Già  ti  si  ascrive  il  chiederlo,  a  delitto  :  ' 
Già.... 
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POLllf  ICE 

Qual  raccendi  in  me  furor  novello, 
Quando  a  gran  pena  a  ihitigar  l'antico 
Io  cominciava  ? 

CREOBTTB 

Il  re  giurò  poc'  anzi, 
Ed  io  Tudii,  ch'ei  non  morria  che  in  trono. 

POLIiriCB 

Ma  spergiurar  suol  egli  ;  e  fia  spergiuro 
Questa  fiata;  io  tei  prometto.— Iniquo, 
Vivrai,  ma  non  sul  trono. 

CREONTE 

Invan  lo  speri  ; 
Via  non  ti  resta  a  risalirvi  ornai , 
Se  non  calcando  il  tuo  fratello  estinto. 

POLINICE 

D'orror  tu  m*empi  :  io  nel  fraterno  sangue 
Bagnarmi?  Agghiaccio  al  rio  pensier ...  Funesta 
Corona  infame,  oh!  sei  tu  grande  tanto, 
Che  a  comprar  t  abbia  cosi  gran  misfatto  ? 

CREONTE 

Se  il  regno  solo  toglierti  ei  volesse, 
Poco  sarebbe:  ma  tant' oltre  è  scorso 
L'odio,  e  lo  sdegno  snaturato  in  lui, 
Che  all'  un  di  voi,  vita  per  vita  è  forza 
Pigliarsi,  o  dar.... 

POLINICE 

Non  la  sua  vita  io  voglio.... 

CREONTE 

La  tua  darai. 

POLI  NICB 

S'anco  qui  solo  io  resto. 
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Il  cielo,  il  brando,  e  il  mio  valor,  son  meco; 
Ne  a  lui  facile  impresa  aver  mia  vita 
Fora... 

CREO  rrTK 
Il  valor  contro  air  iniqua  fraude 
Che  può?  Qui  aspetti  generoso  sdegno  ? 

POLINICE 

Insidie  a  me  si  tendon  dunque?  Oh!  parla; 
Svelami.... 

CRCOUTE 

Oh  ciel!..  Chefo?..  Ma  pur...  S*io  il  dico,. 
E  noi  previeni  tu ,  vittima  cado 
lo  del  tiranno,  e  te  non  salvo. 

PO  LIN  ICE 

A  farmi 
Vii  traditore  il  rio  terror  non  basta 
D'un  tradimento.  Parla:  o  mezzi  avrawì 
Onde  salvarmi;  o  ch'io  cadrò;  ma  solo, 
I(i  sol  cadrò . 

CREONTE 

^    ....Tu,  spergiurar  non  sai...  — 
Osi  tu  sacra  a  me  giurar  tua  fede 
D' orrido  arcano ,  eh' io  mi  appresto  a  dirti? 

POLIH ICE 

Si  ;  per  la  vita  della  madre  io  '1  giuro  ; 
Mi  è  sacra,  il  sai  :  parla. 

.  CHEOUTE 

....  Ma ,  questa  è  reggia , 
E  a  noi  nemica  reggia;...  a  lungo  forse 
Qui  troppo  io  già  ti  favellai....  Me  siegui; 
Altrove  andian  ne ... . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO   SECONDO  io3 

POLIN  ICE 

E  dal  tiranno  in  Tebe 
na?vi  loco  securo? 

CREONTE 

I  tanti  suoi 
Accorgimenti  con  molt'arte  è  forza 
Deluder.  Quinci  esce  segreto  un  calle. 
Che  al  tempio^ giva,  or  disusato;  andiamvi. 
Tutto  colà  saprai  :  vieni . 

.     POLlinCE 

Ti  seguo. 
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SCENA  PRIMA 
ETEOCLE,  CREONTE 

BTEOCLF 

Visto  l'hai  tu  quel  Polinice?  estimi 
Ch'ei,quant'io  l'odio, m'odj?  Ah!  no;  ch'io  troppo, 
Troppo  lo  avanzo  in  ogni  cosa . 

CREONTE 

Ei  pago 
Non  è  di  odiarti  ;  a  scherno  anco  ti  prende . 
Già  suo  pensier  cangiò  ;  della  fraterna 
Pace,  dic'ei,  vuol  testimonj  in  Tebe 
Gli  Argivi  aver;  per  più  nostr'onta,  io  credo . 
Ne  sgombrar  li  vedrem,  s'esul  tu  pria 
Di  qui  non  vai .  Vedi,  riraan  brev'ora 
A  prevenir  l'un  l'altro;  e  qual  dà  tempo, 
Svenato  cade.  È  chiaro  ornai,  ch'ei  vuole 
I  tuoi  rifiuti  a  forza:  in  alto  il  brando 
Fatai  ti  sta  su  la  cervice;  il  segno 
Darai  tu  stesso  di  vibrarlo?  T'era 
Util  finor  soltanto,  or  ti  s'è  fatta 
Necessaria  sua  morte . 

ETEOCLE 

All'odio,  all'ira, 
E  alla  vendétta  sospirata  tanto. 
Pur  eh'  io  dia  fin  ratto  e  sicuro .  In  campo , 
Spento  costui ,  pari  alla  causa  io  poscia 
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11  valor  mostrerò.  —  Rimani ,  o  Adrasto, 
All'assedio  di  Tebe  ;  il  vedrai  tosto 
Com'io  nel  campo  un  tradimento  ammendi. 

CREONTE 

Stanno  in  campo  gli  Argivi  appien  securi, 
Nella  tregua  fidando  :  a  chi  improvviso 
Gli  assai,  fia  lieve  aspro  macello  farne. 
Orrido  dubbio  a  lor  timore  aggiunga  : 
Nulla  sapran  di  Polinice .... 

ETEOCLE 

Nulla? 
Tutto  sapranno;  e  in  lor  così  ben  altro 
Sarà  il  terror .  Si  mostri  ad  Argo  in  alto 
Del  traditor  la  testa;  atro  vessillo , 
D'infausto  augurio  a  lor  soltanto  ;  a  noi, 
Presagio,  e  pegno  di  compiuta  palma. 

CREO  NT  E 

Di  rimandar  Toste  nemica  in  Argo, 
Dunque  non  fargli  istanza  omai .  Sospetto 
Gli  accresceresti,  e  invan:  s'anco  ei  cedesse, 
Ch'esser  non  può,  ten  torneria  più  danno . 
Adrasto  appena  i  nostri  campi  avrebbe 
Sgombri ,  che  poi ,  nel  risaper  la  morte 
Data  al  genero  in  Tebe,  assai  più  fiero 
Vendica tor  ritornerebbe,  a  ferro, 
A  fuoco,  a  sangue,  il  mal  difeso  regno 
Tutto  mandando.  Re,  tu  ben  scegliesti  : 
Dell'una  mano  al  traditor  gastigo, 
DelFaltra  arrechi  inaspettato ,  a  un  tratto , 
Guerra,  terror, confusion,  rovina. 

ETEOCLE 

Previsto  men,  terribil  più  fia  il  colpo  . 
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Disponi  tu  verace  guerra;  io  finta 
Pace...  Ma  vien  la  madre  :  andiani  ;  se  d*uopa 
Fu  mai  sfuggirla ,  è  questo  il  dì . 

GREON  T  R 

Si  sfugga. 
SCENA  SECONDA 
GIOqASTA,  ANTIGONE 

gì  oc  AST  A. 

Vedi?  ei  da  me  s'invola:  or,  della  madre 
Anco  diffida?... 

AirTlGO!YE 

Usarpator  diffida 
Di  tutti  sempre. 

G  T  O  e  A.  S  T  A 

A  noi  sfuggire  intento 
Ognor  mi  par,  da  che  il  fratello  ei  vide: 
Che  mai  pensar  degg*  io  ? 

AirTIGON£ 

Pensar,  pur  troppo! 
Ch*odio  ei  cova,  e  rancore,  e sangue^e  morte. 
Nel  simulato  petto. 

GIOCASTA 

A  mal  tu  torci 
Ogni  suo  moto.  Ei  non  ingiusti  patti 
In  somma  chiede  :  e  se  a'miei  preghi ,  e  a  dritta 
Ragion  (  qual  dianzi  mei  promise  ei  quasi  ) 
Oggi  il  fratello  asseiiitor  si  arrende; 
Non  veggio  allor ,  qual  mendicar  pretesto 
Potrebbe  il  re ,  per  non  serbar  sua  fede . 
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ANTIGOVB 

Pretesti  al  re^  per  non  serbar  sua  fede, 
Mancaron  mai?  Se  Polinice  il  seggio 
Non  dà  per  sempre  ad  Eteòcle,  indamo 
Pace  tu  speri .  Il  solo  trono  ornai , 
Se  celar  no ,  può  d' Eteòcle  alquanto 
L'animo  atroce  colorar  :  quindi  egli, 
Parte  di  se  miglior,  vita  seconda, 
Keputa  il  trono. 

GIOGASTA 

Eppur,  mostran  suoi  detti, 
Che  più  di  re  la  maestà  gli  cale. 
Che  il  regno:  in  somma,  le  minacce  prime 
Da  Polinice  uscirò. 

▲  ITTIGONB 

offeso  ei  primo.— 
Dissimulare  invitto  cor  gli  oltraggi 
Seppe  giammai?  D' ira,  ma  regia,  pieno, 
Fervidaiqente  Polinice  esala 
Co'  detti  il  furor  suo  :  ma  V  altro  tace; 
Tace,  e  dattorno  immenso  stuol  gli  veggo 
Di  consiglieri,  onde  ritrarre  al  certo 
Alti  non  può,  ne  generosi  sensi. 
Iniqui ,  vili  havvi  qui  assai ,  che  solo 
Aman  se  stessi  ;  a  cui  né  il  nome  è  noto 
Di  patria  pur;  che  al  sol  pensier,  che  in  trono 
Salir  può  un  re,  che  in  pregio  abbia  virtude. 
Fremono, agghiaccian  di  terrore:  è  n^ hanno 
Ben  donde  in  ver;  che  mal  trarrian  lor  giorni 
Sotto  altro  regno.  Alla  bramata  pace^ 
Madre,  (tei  dico,  e  fanne  ornai  tuo  senno) 
Invincibili  ostacoli  non  sono 
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D*  Eteòcle  il  lungo  odio ,  o  il  breve  sdegna 
Di  Polinice:  ostacol  rio,  son  gli  empj 
Di  servii  torba  menzogneri  accenti . 

SCENA  TERZA 

GIOCASTA,  ANTIGONE,  POLINICE 

GIOGASTA 

Figlio,  in  te  spero;  in  te  solo  ornai  spero; 
Di  vera  pace  (ah!  sì  )  Tebe,  la  madre, 
£  la  sorella  che  tant'  ami,  e  tanto 
Ama  ella  te,  tutti  or  ne  vuoi  far  lieti . 
Parla,  non  dico  io  vero?  Ottimo  figlio. 
Buon  cittadin,  miglior  fratel  non.  sei  ? 
Adrasto  in  Argo  a  ritornar  si  appresta? 

POLfiriCE 

Eteòcle  di  Tebe  a  uscir  si  appresta? 

GIOCASTA. 

Che  sento?  A  danno  nostro,  ad  onta  tua 
Udirti  ognor  degg'io  pace  negarmi, 
O  non  volerla  primo?  Andrà  (pur  troppo!  ) 
Lontano  anch' egli  il  tuo  germano;  andrauae 
Esule,  qual  ne  andasti  :  a  eterno  pianto 
Dal  ciel,  da  voi,  dannata  io  son;  ne  fia. 
Che  cessi  mai.  Ten  pasci  tu ,  del  mio 
Pianto  materno?  Ah!  di':  non  eri  dianzi 
Tutto  in  parole  pace  ? 

POLINICE 

Or  dalla  pace. 
Più  assai  di  pria,  son  lungi:  e  non  men  dei 
Chieder  ragion  ;  tal  v  ha  ragione  orrenda , 
Che  dir  non  posso;  ma  la  udrai  tra  breve  j 
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E  scorreratti  per  Y  ossa  in  udirla 
Di  morte  un  gelo.  Altro  per  or  non  dico, 
Se  non  che  in  Argo  non  ritorna  Adrasto; 
Non  parte  ei,  no.  — Ben  le  superbe  mura 
Della  spergiura  Tebe  adito  dargli 
Forse  dovran  tra  le  rovine  loro. 
Tosto,  e  mal  grado  mio;  ma,  s'abbia  il  danno 
Chi  a  forza  il  vuol .  Nel  sanguinoso  assalto 
Trovar  la  tomba  anco  poss'  io;  né  duolmi  ; 
Purch'  io  non  cada  invendicato . 

GIOOASTA 

Ahi  lassa! 
E  qual  vendetta?  e  contro  a  chi? 

POLINICE 

Vendetta 
D' un  traditore. 

GIOCASTE 

Il  traditor  fia  quegli, 
Ch'  empio  in  te  nutre  con  supposte  trame 
Lo  sdegno,  il  diffidar:  me  sola  credi.... 

ANTIGONE 

Madre,  fratello,  al  mio  terror  soltanto 
*  Crediate  or  voi. 

GIOGASTA 

Che  parli? ...  Al  terror  tuo? 
A  qual  terrore? 

ANTIGONE 

Ah!  d' Eteòcle  al  fianco 
Sta  consiglier  Creonte  ;  alto  terrore 
Quindi  a  ragion .... 

GIOCASTA 

Creonte? 
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POLINICE 

Ei  sol  pur  fosse , 
Chea  lai  consigli!..  Io  ben  mei  so..  Creonte ... 
Senz'esso,.-  ah!  forse,...  a  ria  vendetta... 

GIOCASTA. 

Oh  cielo! 
Qual  parlar  rotto!  qual  boUor  di  sdegno! 
Che  mi  nascondi?  parla. 

polìkice 

Io  no,  noi  posso. 
Come  tacer,  cosi  obbliar  potessi , 
Così  ignorar  Y  infame  arcano!  Il  meglio 
Fora  ciò  per  noi  tutti  ;  un  sol  delitto 
Vedriasi  allor:  meglio  è  morir  tradito, 
Che  vendicato.  Eppur  saperlo,  e  sUrsi, 
Chi  '1  puote  ? ...  Oh  qiial  di  sangue  scorrer  veggio 
Orribii  fiume!  oh  quali  stragi!  oh  quante!... 
L'amistà  di  Creonte  un  don  mi  fea 
Funesto.... 

ANTlGOir  E 

Or  sì,  fratello,  or  sì  davvero 
Compiango  io  te .  Che  di'?  nunzia  è  di  morte 
Del  rio  Creonte  l' amistà . 

GIOCASTA 

Finora 
Per  Polinice,  è  ver,  pender  noi  vidi: 
Ma  che  perciò?  Figlia,  osi  tu?... 

POLINICE 

Creonte 
Pende  per  me,  per  la  mia  giusta  causa , 
Assai  più  ch'altri. 
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ANTJGON  E 

£i  vi  tradisce  tutti; 
Ed  io  vel  giuro:  ei  si  fa  giuoco,  il  crudo« 
Di  voi,  de'  dritti  vostri. 

GIOCASTA 

Onde  tai  sensi? 
Che  ardisci  tu?  Non  m'è  fratel  Creonte?.... 
E  a' suoi  nepoti?.... 

ANTI GO NE 

Ahi!  troppo  io  tacqui ,  o  madre  ; 
Ed  or,  non  parlo  a  caso.  Emon  gli  è  figlio, 
A  quel  Creonte ,  a  cui  tu  sei  sorella  ; 
Noto  gli  è  il  padre;  e  pur  mi  disse  ei  stesso.... 
Che  vai?  Di  nuovo  il  giuro ,  ambi  ei  v  abborre  ; 
Al  trono  aspira;  e  qual ,  qual  v'ha  misfatto, 
Che  al  trono  adduca,  e  non  s'imprenda  in  Tebe? 

GIOCASTA 

Noi  creder,  no ...  Ma  pur ,  chi  sa?...  Mancava 
Questo  a  tant' altri  orrori!... 

POLIinCB 

Ove  l'incauto 
Piede  inoltrai?  Qual  laberinto  infame 
Di  perfidia  inaudita!  Io  qui,  tra'  miei. 
Annoverar  deggio  i  più  feri  atroci 
Nemici  miei? ^ Ma  voi,  ch'io  ascolto;  voi, 
Che  in  amica  sembianza  a  me  dintorno 
Rimiro  ;  oh  ciel  !  chil  sa,  se  in  voi  si  annida 
Inganno,  o  fé?  chi  '1  sa,  se  in  voi  non  entra 
Il  pensier  di  tradirmi?  A  me  tu  madre; 
Sorella  tu  :  ma  che  perciò  ?  son  sacri    . 
Tai  nomi,  è  ver;  ma  son  pur  troppo  in  Tebe 
Tremendi  nomi .  A  me  fratel  non  era 
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L' usurpa tor?  Creonte,  zio  non  m'era  ?  — 
Ahi  dura  reggia ,  ov' io  (  misero!  )  i  lumi 
Alla  odiata  luce  apria!  congiunti , 
Quanti  ne  serri  infra  tue  mura  infami, 
Tutti  a  me  son  di  sangue;  ed  io  di  tutti 
Sono  il  bersaglio  pure.  Esul  tanti  anni. 
Or  mi  ritrovo  in  mezzo  a'  miei  straniero  ; 
Ovunque  io  giri  incerto  il  guardo,  (  ahi  vista!  ) 
Un  traditor  ravviso .  Ogni  pietade 
È  morta  qui.  Che  cerco  io  qui?  che  aspetto? 
A  che  rimango?  qual  più  orribil  morte. 
Che  nel  sospetto  vivermi  tra  voi  ?  — 
Ben  io  mei  sento  ;  al  nascer  mio  voi  sole , 
Voi  presiedeste,  o  Furie;  al  viver  mio 
Voi  presiedete  or  sole  :  a  qual  sventura 
Me  riserbate?  a  qual  delitto?... Oh!  forse 
Me  dall' Averno  respingete,  o  Erinni, 
Perch'io  finor  men  empio  son  di  Edippo? 

GIOCàSTA 

Degno  figlio  d' Edippo ,  anco  la  madre 
Di  tradimento  incolpi?  Invocar  osi 
Del  tuo  natal  le  Furie?... 

PO  LliriCE 

Altri  si  denno 
Numi  in  Tebe  invocar  ?... 

^  ANTIGONE 

Fratello ... 

GIOCASXA 

Figlio.., 

POLINICE 

Argo,  patria  mi  fia  miglior  di  Tebe  : 
Spenta  non  è  la  fede  in  Argo:  io  vivo 
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%SecuTO  là,  dove  nomar  non  .mi  odo 
Fratel  y  né  figlio . 

6IOGASTA 

Or  va  ;  ritorna  «  vola 
In  Argo  dunque;  e  8ol  ti  affida  in  Teb<y 
A  chi  t'inganna. 

POtlKlCE 

Al  par  mi  affido  in  Tebe 
A  chi  mi  abboire,  ed  a  chi  m'ama . ..  Oh  crudo 
Dubbio,  per  cui,  pur  di  me  stesso  incerto. 
Tremante  io  vivo!  Io  non  ho  regno,  e  tutte 
Di  re  le  smanie  provo;  il  rio  sospetto. 
Il  vii  terror,  la  snaturata  rabbia . 
Oh  del  mio  cor  non  degni,  orridi  affetti. 
Cui  non  conobbi  io  pria  !  perchè  voi  tutti 
Sento  in  me  tutto?  In  Tebe  altro  più  vero 
Tiranno  v'ha:  l'empio  suo  petto  stanza 
Miglior  vi  fia;  lui,  lui  squarciate  a  gara: 
Pace  non  goda  ei.fra  delitti;  pace, 
Che  a  me  si  vieta. 

AKTI.OONE 

Placati;  ci  ascolta: 
Di  madre  il  cor  col  tuo  parlar  trafiggi . 
Quanto  più  mai  figlio  e  fratel  si  amasse. 
Ti  amiamo  entrambe . 

QIOCASTA. 

In  te  rientra;. io  voglio 
Pure  obliar  tuoi  rei  sospetti.  Ah!  nulla 
Tacermi  dei;  parla,  figliuol;  ti  stringa 
Di  me  pietà.  L'orrido  arcano  svela , 
Che  nel  petto  rinserri;  io  forse... ^ 

TOM.  I.  t 
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POLIinCB 

Oh  madre!... 
Custodirlo  giurai  ;  sacra  ho  k  fede  : 
Pria  che  spergiuro, «stinto^  —  la  Tebe  strana 
Virtù  parrà:  tal  non  mi  par:  di  Tebe 
Hon  vo'  i  suffragj  :  i  miei  vogl'io  * 

G'iOCAST  k 

Giurasti 
À  un  tempo  il  morir  mio  ?  Perfido ,  il  voto 
Adempi;  taci;  e  milie  morti  e  mille' 
Dammi)  non  ch'una:  incerto  lascia  il  core 
Di  palpitante  madre  ;  ella  non  sappia 
Qual  serberà,  qual  perderà  de' figli  : 
Niegale  tu  d' ambo  salvargli  il  mezzo . 

A  H  T  I  G  o  iir  E 
Più  antico  e  sacro  è  di  natura  il  dritto^ 
£  inviolabil  più . 

FoiiiErrcE 

Chi  primo  il  rompe  ?  ^ 

GlOGASTiL 

Ti  assolve  il  ciel  d'ogni  tua  fé, se  rotta 
Può  risparmiar  sangue,  e  delitti. 

IPO(.INICB 

E  il  sangue 
Di  un  traditor  perchè  risparmiar  dessi? 
Si  versi  pur,  ma  in  campo  :  usi  gl'inganni 
Lo  ingannator,  che  ben  gli  sta  :  brev  ora 
Gli  avanza  a  tesser  frodi. 

•      ìlKTIGONKi    • 

O  fraiel  mio , 
Mi  amavi  un  dì  ;  ma ,  se  per  me  non  vale, 
Per  la  consorte  tua,  più  di  noi  tutti' 
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Da  te  amata,  ten  prego;  e  pel  C,uo  dolce 
Fanciul,  cui  nomi  iagrimando ;  ah!  frena 
L'empia  Tendetta,  io  ti  scongiuro  :  il  trono 
lasciargli  vuoi  di  sangue  e  di  delitti 
Contaminato?  ah!  non  puoi  sangue  in  Tebe 
Versar,  che  tuo  non  sia. 

GJOCàSTA 

Sovra  il  tuo  capo 
Ricade  in  Tebe  ogni  vendetta:  arretra 
Dal  precipizio,  a  cui  sovrasti,  il  passo; 
M^hai  tempo  ancor:  se  insidiato  sei 
Dal  fratel,  (eh'  io  noi  credo) ogni  sua  trama, 
Che  a  me  sveli,  tu  rompi  ;  e  cosi  togli 
11  mezzo  a  te  d'ogni  vendetta .  O  figlio, 
Qual  sia  il  delitto,  nel  fraterno  sangue 
Mai  non  si  ammenda . 

POLIlflCB 

£  di  costui  fratello 
Perchè  mi  festi  ? 

GIOCASTA 

£  perché  assai  più  iniquo 
Esser  di  lui  vuoi  tu  ? 

POLiJflGfi 

Bfadre,  mi  squarci 
11  core... Udir  tu  vuoi?...Fors'è  menzogna... 
Fors'anco  è  doppio  tradimento;... forse ... 
Chi  creder  qui?...  Vi  lascio .  —  Addio . 

GIOCASTE 

TarresU. 

ARTIGOiirB 

Ecco  Creonte . 
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SCENA  QUARTA 

CREONTE,  GIOCASTE,  ANTIGONE, 
POLINICE 

G I OGASTA 

Ah!  vieni;  ah!  d'un  tremendo 
Dubbio  orribile  trammi...  Esser  può  mai?... 
Dimmi... 

CREONTE 

Letizia,  e  vera  pace  io  porto: 
Donne  «  asciugate  il  ciglio.  È  Polinice 
Il  nostro  re.  — Primo  a  prestarten  vengo 
L'omaggio..*. 

POLINICE 

A  me  ne  fia  lo  augurio  lieto  : 
Chi,  più  di  te,  vedermi  brama  in  trono? 

GIOCASTE 

Vero  parli  ? 

CREONTE 

Sgombrate  ogni  sospetto; 
Cacciato  io  pure  ogni  sospetto  ho  in  bando: 
Eteócie  cangiossi;  e  omai.... 

POLINICE 

Cangiossi 
Eteócie? -^Creonte,  a  me  tu  il  dici  ? 

e  REONTE 

Svanì  per  or  la  trama  (i),  —  É  ver,  che  vani 
A  piegarlo  pur  troppo  eran  ^miei  sforzi , 
S*  altra  non  si  aggiungea  ragion  più  forte . 

(i)  Sommessamente  a  PoKniee. 
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Mormora  in  Tebe  ogni  guerriero ,  e  viene 
Ritroso  air  armi  a  prò  di  un  re  spergiuro. 
II  mal  talento  universa!  Io  stringe;' 
Noi  dice  ei  già  ;  ma ,  chi  noi  vede  ?  è  vinto 
Dalla  necessità;  pur  d'alti  sensi 
Velarla  vuole. 

GIOCASTA 

Assai  ti  udia  diverso 
Già  favellar  di  lui. 

CREONTS 

Temprare  il  vero 
Spesso  in  molli  lusinghe  al  re  mi  udisti  ; 
Noi  nìego  io ,  no  :  ma  il  favellargli  aperto 
Concede  ei  mai  ?  Dura,  e  non  nobil  arte, 
Pur  r  adulare  oprai  ;  s'io  noi  facea; 
Con  più  danno  di  tutti ,  altri  il  Csicea . 
Or  vedi,  a  trarlo  al  dover  suo,  non  poco 
Giovò  l'avermi  cattivato  io  pria 
Così  il  suo  core .—  Infra  brev'  ora  ei  vuole 
Voi  ragunar  qui  tutti;  e  il  popolanco 
Vuol  testimonio,  e  i  sacerdoti,  e  l'are 
De' sommi  Dei:  qui,  tra  gran  pompa,  in  trono 
Biporti  ei  stesso... 

GIOCASTA 

Oh  ciel!  ch'io  debba  tanto 
Sperare?  Ah!  no;  mi  lusingò  fallace 
Mille  volte  la  speme,  e  mille  volte 
Delusa  m'ebbe. 

CREONTB 

Omai,  che  temi?  è  l'opra 
Compiuta  già";  manca  il  sol  rito  :  io  pure 
Temer  potrei,  se  in  sua  virtù  dovessi 
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5>ol  mi  affidar;  ma  in  suo  timor,  mi  affido. 
De'Tebani  ei  non  ha,  né  il  cor,  né  il  braccio  : 
Ciò  che  a  lui  toglie  il  susurrar  di  Tebe, 
Vuol  parer  darti;  e  in  ciò  il  compiaci. 

POLIN  ICE 

—Io!  voglio. 

ANTIGONE 

Ah!  no;  diffida.  In  cor  sento  un  orrendo 
Presagio.... 

POLINICE 

In  breve,  tornerem  qui  tutti . 
oiogastìl 
Ed  io  pur  tremo.... 

ANTIGONE 

Ahi  lassa  me! 

POLINICE 

Non  io, 
Non  tremo  io,  no;  ch'io  mai  noi  seppi.  É  giusto, 
Sacro  è  il  mio  dritto  :  avrò  per  me  gli  Dei.  — 
Questo  mio  brando,  in  lor  difetto,  avrommi*. 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 
ETEOCLE,  GIOCASTA,  POLINICE,  ANTIGONE, 

SACERDOTI,  POPOLO ,  SOLDATI . 
GIOCASTA 

JN  umi  y  se  è  ver,  che  della  pace  il  fausto 
Giorno  sia  questo,  a  me  V  ultimo  ei  splenda! 
Troppo  ardir  fora  altri  implorarne  io  poscia  ; 
E  il  mio  sperar  soverchio  anco  di  questo.... 
Ma,  Creonte?... 

KTEOCLE 

Ei  verrà.  *-  Mi  offendi,  o  madre. 
Se  ornai  tu  temi:  io  voglio,  anch'io,  la  pace. 
Non  men  di  te;  poich'io  la  compro,  e  in  prezzo 
Ne  do  il  mio  regno.  Io!  cedo,  il  regno  io  cedo; 
Che  a  mie  finor  tolto  non  era.  Eppure 
Mendace  andranne  ingiuriosa  lama , 
Ch'io  difender  noi  seppi.  Il  ver  si  sappia  : 
Serbar  noi  volli  ;  e  non  più  a  lungo  incerta 
Tenerti,  o  madre,  infra  temenza  e  speme. 
Al  mio  oprar  sola  norma  è  la  salvezza , 
£  il  ben  di  tutti  vero.  Ancor  rammento, 
Apprezzo  ancor  di  cittadino  io'l  nome; 
E  il  mostrerò;  forse  di  tale  ad  onta. 
Che  i  dritti  calca  della  patria  saetti 
Con  pie  profano  .—lo  mai ,  non  mai,  più  degno 
Né  mi  estimai,  né  il  fui,  di  premer  questo 
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Mio  seggio,  ch'oggi  ;  oggi,  nel  punto  istesso. 
In  cui  dal  trono  io  volontario  scendo. 

POLfiriGE 

Alti  sensi,  alto  core!— Ed  io  terrbtti 
Magnanimo  qual  parli  ;  e  il  sei  tu  forse. 
Nostr'  opre,  e  il  tempo ,  il  mbstreran ,  se  pari 
Noi  Siam  del  tutto.  Io  dirti  so,  che  il  trono 
Mai  non  mi  parve  men  pregevol  ch'oggi; 
Oggi,  che  il  debbo  io  racquistare.  Io  primo 
Non  son  motor  di  pace  ;  eppur  nel  core , 

Più  ch'altri  forse,  e  fin  nel  brando,  ho  pace 

Se  in  Argo  ancor  non  rimandai  gli  Argivi , 
Tu  la  cagione  appien  ne  sai.... 

ETEOGLfi 

Che  parli? 
Donde  saperla  ?  entro  al  tuo  cor  chi  legge? 
Terrai  lo  scettro;  e  fia, che  allor  si  mostri 
L'eroe,  quant'  è.  Più  che  noi  sembri,  o  sei, 
Grande  vorria  tu  fossi  a  prò  di  Tebe .  — 
Mai  non  può  vile  invidia  in  me  la  pace 
Intorbidar  dell'alma:  assai  mi  giova, 
Se  a  Tebe  giova,  il  tuo  regnare  :  andarne 
Bench'esul  debba  io  dalla  patria,  sempre 
Dividerò  con  essa  al  par  V  avversa , 
E  la  prospera  sorte;  io,  maggior  sempre 
Deljmio  destino  (e  Sia  qual  vuol  )  sarommi  : 
£ ,  in  qual  sia  terra  il  ciel  mi  ponga ,  i  Numi 
Offrir  pel  regno  tuo  voti  mi  udranno. 

POLINICE 

Il  duro  esigilo  anch'  io  provai ,  disgiunto 
Da  quanto  hawi  tra  noi  mortali  in  terra 
Di  sacro  e  caro.  Ove  più  fera  pena 
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D^  ogni  più  crudo  esigiio  a  te  non  fosse 
11  vedermi  oggi  sovra  il  già  tuo  soglio, 
Io  t'offrirei,  nella  mia  reggia  in  Tebe, 
Inviolabile  asilo:  ma,  l'udirti 
Appellar  tu  suddito  mio,  qui,  dove 
Binasti  a  lungo,  al  tuo  gran  cor  fia  troppo... 

ETEOCLB 

L'alterna  legge  appien  tra  noi  si  osservi: 
Potria  qui  forse  or  la  presenza  mia 
Destar  tumulti,  e  mal  mio  grado.  In  Tebe 
Privati  giorni  in  securtade  trarre 
Potrei,  s'io  nullo,  oltre  al  fratel,  vi  avessi 
Da  temer;  ma  il  sospetto,  ognor  natura 
Passi ,  in  cor  di  chi  regna:  e  (assai  pur  n'abbia) 
Virtù  mai  tanta  un  re  non  ha ,  che  al  tutto 
Cacci  la  iniqua  diffidenza  in  bando  : 
Sul  trono  anch'ella,  e  di  lusinga  al  pari, 
Siede  al  regio  suo  fianco.— Io  no,  non  debbo 
Qui  rimaner;  non  pel  riposo  tuo, 
Non  pel  riposo  mio.  Parto:  men  desti 
L'esemplo  già:— sol  nell' uscir  di  Tebe 
Spero  imitarti;  ma  in  tutt' altra  guisa. 
Che  tu  noi  fai,  tornarvi . 

poLiirrcc 

E  giusta  speme 
Nudrisci  in  te  :  speme,  che  mal  tuo  grado 
Mostra ,  che  me  spergiuro  esser  non  tieni  ; 
£  che  ben  sai,  che  a  rammentar  mia  fede 
D'uopo  il  brando  non  è. 

GIOCASTE 

Che  ascolto ,  o  figli  ? 
Oh  quali  accenti!  oh  ciel  !  tralucer  veggo 
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Ad  ogni  detto,  ad  ogni  cenno^  in  voi 
La  non  estinta  e  mai  celata  rabbia.— 
Questo  il  giorno  non  è^  non  l'ora  questa 
Da  voi  prefissa  a  terminar  le  inique 
Contese  vostre  ?  e  non  è  questo  il  loco, 
Ove  il  già  rotto  giuramento  or  dessi 
Rinnovellar  con  miglior  fede?  Oh  !  quanto 
Ifal  co' mordaci  detti  opra  sì  fetta 
S'incomincia  da  voi!  ciascun  di  pace 
Sul  labro  ha  il  nome^einsen  la  guerra  acchiude: 
Ciascun  yuoI  fé;  nessun  minacce  vuole; 
Ma  ognun  minaccia,  e  ognun  sua  fede  niega: 
E,  già  pria  di  giurar, spef^uri  forse.../ 
Or  via,  che  vale  il  differir,  se  tali 
Non  sete  voi  ? 

«T150CT.B 

Saggio  consiglio  :  or  via , 
A  che  protrarre  il  desiato  istante? 
A  che  innasprir  non  ben  sanata  piaga?— 
Io,  col  contender  più,  tor  non  mi  voglio 
Gloria,  eh'  è  mia  pur  tutta  ;  a  chi  mi  apporta 
Guerra  mortai,  dar  p^ice.^Olà;  si  arrechi 
La  sacra  tazza  a  noi  ;  si  compia  il  rito 
Degli  avi  nostri.—  Midre, oggi  secura 
Te,  la  sorella,  e  la  mia  patria  afflitta, 
E  al  fin  voi  tutti,  og^i  securi  faccia 
Il  giuramento  alterno.— Ecco  la  tazza. 
Fratello;  il  vedi,  a  te  primiero  io  l'offro. 
Pien  di  sacro  terror  vi  accosta  il  labro  ; 
Giura,  di  leggi  osservatore  in  trono. 
Non  distruttor,  salirne  ;  e  render  giura , 
Compiuto  l'anno,  al  fratel  tuo  lo  scettro. 
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POLINIGB 

Ciò  ch'io  non  tengo  ancor,  eh' io  render  giuri? 
Giurar  dei  tu ,  di  darmel  pria  ;  secondo 
Io,  di  renderlo. 

ETF.OCLE 

Or  di';  non  sei  tu  quegli, 
Ch'onta  minacci»  e  incendio ,  e  strage  a  Tebe? 
Chi,  se  non  tu,  rassicurar  gì' incerti 
Suoi  cittadini  or  può,  per  te  dolenti, 
E  sol  per  te  ?  —  Le  madri  sconsolate. 
Da  te  pendono;  i  vecchi,  da  te  pendono; 
£  le  tremanti  spose,  e  la  innocente 
Età ,  (  mira)  le  supplici  lor  destre 
Sporgono  a  te.» Che  indugi  omai  ?  ben  vedi. 
Che  aspettiam  tutti ,  e  sol  da  te,  la  pace. 

POLIiriCE 

Questo,  che  or  m'offri,  è  di  amistà  fraterna 
Il  pegno  adunque,...  e  di  tua  fede? 

ETEOGLS 

Il  pegno. 
Sì,  d'amistade  sacro.... 

POLIlflCB 

Osi  accertarlo? 

BTBOCLB 

Tu  dubitarne? 

POLINICB 

Ecco,  ricevo  io  dunque 
Dal  mio  fratello...  un  fero  pegno...  infame, 
Ch'  è  del  più  orribil  odio  orribil  pegno; 
D'odio  eterno  fra  noi,  che  sol  nel  sangue 
D'ambi  noi  spento  si  vedrà.— Giocasta, 
Antigone,  Tebani,  ecco  la  fede 
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D'Eteócle:  veleno  è  questo  nappo. 

BTEOCLV 

Oh  vii  sospetto!  Ahi  mentitor!... 

GIOCASTE 

Che  ascolto? 
Dase  al  fratel  si  atroce  taccia  ardisci  ? 

poLiiricc 
Lo  ardisco  io,  sì.  Per  te  lo  giuro  o  madre; 
In  questo  nappo  è  morte:  e  invan  non  giuro. 
Madre,  per  te.  Fera  è  la  taccia,  e  atroce, 
Ma  vera,  — O  tu,  smentirmi  vuoi?  tu  primo 
Osa  libar  la  tazza  :  eccola  :  assento 
Io  di  berla  secondo,  e  perir  teco. 

ETKOCLE 

Forse,  perchè  di  traditor  si  debbe 
A  te  la  mòrte ,  un  tradimento  apporrai 
Osi  in  faccia  di  Tebe?  E  che?  per  trarti 
Un  vii  sospetto,  eh' a  vii  provai  io  scenda?... 
Or  va;  sospetto  in  te  non  è  ;  tu  il  fingi 
Mal  destramente... Io  fratricida  infame?  — 
E  s'io  pur  dar  la  meritata  morte 
Volessi  a  te;  nelle  mie  man  non  sei  ? 
A  che  la  fraude,  ove  è  la  forza?  In  Tebe 
Be  non  son  io  finor?  suddito  mio, 
Te  chi  potrebbe  alla  terribil  ira 
Del  tuo  signor  sottrarre?... 

POLINICE 

All'ira  tua 
Sottrarsi,  è  lieve;  alle  tue  fraudi  orrende. 
Lieve  non  è.  Suddito  tuo,  te  posso. 
Te  far  tremare  entro  tua  reggia  ;  e  teco, 
I  vili  tuoi ....  Ma , ili  te  conscio ,  ardire  x 
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Tfon  hai  tu,  no,  di  provocarmi  a  guerra.... 

BTEOCLB 

Poiché  ripigli  il  tuo  furore ,  io  tutto 
Il  mio  ripiglio  :  è  testimon  ciascuno, 
Che  mi  vi  sforzi  tu...— Lascia  i  pretesti  : 
Scaglia  da  te  la  profanata  tazza: 
Eterna  guerra,  odio  mortai,  giurasti; 
Etema  guerra,  odio  mortai,  ti  giuro. 

GIOCASTI 

-^Sospendi  alquanto  ancora.— A  me  quel  napp^. 
Donalo  a  me;  sia  pur  di  morte;  io  prima, 
Senza  tremare,  accosterowi  il  labro.— 
Felice  me,  se  i  Numi  oggi  fan  pago 
U  mio  lungo  desir  di  morte!  Io  tolta 
Sarò  così  per  sempre  alla  empia  vista 
D'atroci  figli .  —  U  traditor  fra  voi 
Certo  si  asconde;  ma  di  voi  qual  fia  ? 
Soli  il  sanno  gli  Dei .  —  Possenti  Numi ,     ^ 
Iq  questo  in&usto  onibil  punto ,  io  volgo 
Tutti  i  miei  voti  a  voi:  sta  in  quella  tazza 
Il  ver;  sappiasi:  dona;  il  dubbio  cessi... 

POLINlCf 

Non  fia,  no,  mai.... 

AirTIGOlTB 

Madre,  che  imprendi?—  Ah,  salda 
Tieni,  o  fratel,  la  tazza.— È  questo  un  dono 
D'Eteócle;  che  fai?  Deh!  pria  si  cerchi 
Creonte;  ei  sa  tutti  i  delitti;... ei  primo 
Miuistro  n^è.... 

GIOCASTA 

Scostati;  lascia;  taci. 
Stia  Creonte  dov'  è  ;  saper  non  voglio 
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Nulla:  sol  morte  io  bramo;.... e,  tf  un  di  voi 
(;ià  nel  turbato  aspetto ,... e  nel  fatale 
Silenzio,  io  leggo  la  mia  morte.— Godi; 
£cco ,  ti  appago . 

AN TIGON  E 

Ah!  cessa... 

POLII!  iCC 

U  madre,  indarno 
Speri  d  nappo  da  me .... 

KTEOCLE 

Da  te  ben  io, 
Il  nappo  io  vq'.  Dammelo:  il  voglio.— A  terra. 
Ecco,  la  tazza  io  scaglio  :  a  un  tempo  è  rotta 
Ogni  pace  fra  noi.  —  Le  infami  accuse 
Smentir  saprò,  col  brando  mio,  nel  campo. 

POLINICE 

Uso  al  velen,  mal  tratterai  tu  il  brando. 

ETBOCLB 

Troppa  ho  la  sete  del  tuo  sangue. 

POLI»  ICE 

Il  tuo 
Sparger  primo  potresti. 

ET  EOCL  E 

Entrambi,  a  gara, 
NelFabborrito  nostro  sangue  a  un  tempo 
Bagnar  potremci  in  campo.  Altra ,  ben  altra 
Tazza  colà  ne  aspetta:  ivi  T  un  l'altro 
Beremci  il  sangue;  e  giurerem  sovr  esso, 
Anco  oltre  morte  di  abborrirci.  noi^ 

POLtlf  ICE 

Punirti  io  giuro,  e  disprezzarti.  Ah!  degno 
Non  fosti  mai  dell'  pdio  mio;  uè  il  sei. 
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, Cadrà  con  te  l'abbominevol  trono, 
Per  te  cotaminato.  In  un  potes^^ 
Strugger  cosi  deireseciabil  nostra 
Orrida  stirpe  ogni  memoria! . . . 

ET£OGL£ 

Or,  vero 
Fratello  mio  sei  tu. 

G10G4STAL 

p'Cdtppo  or  figli 
Veraci  siete ,  e  figli  miei .  --*  Ravviso 
Le  Furie  in  voi ,  che  al  nuzial  mio  letto 
Ebbi  pronube  già .  Ma^  il  mio  misfatto 
Già  già  voi  state  ad  espiar  vicini  : 
Fia  deir  incesto  il  fratricidio  ammenda .  -* 
Che  più  s'io<lugia,  o  prodi?  a  che  ristarvi 
Dair  ire  vostre  ornai?.  •• 

X.T>«OCLB 

Madre,  del  &to 
Forza  è  Tordio  seguir:  siam  del  delitto 
Figli;  in  noi  serpe  col  sangue  il  ddiitto.  «-* 
Finche  n*  hai  tempo  tu ,  da  me  sottratti  ; 
Tosto,.pria  che  il  mio  braccio.... 

^OLffiriGf 

E  eh'  è  il  tuo  braccio? 

'  ZTBOOLB 

^^S&y  ^^1  cerca  entro  al  tuo  campo  as«lo> 
Saprò  colà  ben  io  portarti  morte. 
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SCENA   SECONDA 

CREONTE,  ETEOCLE,  GIOCASTA , 

POLINICE,  ANTIGONE 

SACERDOTI»  POPOLO,  SOLDATI. 

CREON  TJB 

Traditi  siam;  rotta  è  la  tregua:  Adrasto 
Le  mura  assai  per  ogui  parte,  e  al  suolo 
Adeguarle  minaccia,  ove  non  venga 
Immantinente  in  libertà  riposto 
Fuor  delle  porte  Polinice. 

KTEOCLK 

Adrasto 
11  traditor  non  è  ;  ben  io  '1  conosco 
11  traditor  :— di  lui,  di  Adrasto  a  un  colpo, 
£  di  costui;  vendetta  aspra  pigliarmi 
Potrei;  chi  mei  torrebbe?...Ma,  mei  vieta 
L'odio,  che  mal  di  un. sol  colpo  fia  pago.*- 
Polinice,  di  Tebe  esci  securo  : 
Abbiti  in  pegno  di  mia  fé  l'ardente 
Brama,  che  in  petto  da  che  ùacqui  io  nutro» 
Di  venir  teco  al  paragon  dei  brandi .  — 
Tu»  Creonte,  a  morir  pensa  net  campo: 
—  Tra  il  ferro  argivo  e  la  tebana  scure, 
Scelta  ti  lascio.  Vieni  * 

GIOCASTA 

Oh  eglio!... 

ETEOCLB 

Indarno 
Ti  opponi. 
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ATTO  QUARTO  11^9 

GIOGASTA 

Odimi,...  deh!.. • 

ETEOGLE 

Guardie ,  la  madre 
Della  reggia  non  esca.  Ostacol  nullo 
Non  resta  ornai  :  ti  aspetto  in  campo. 

SCENA    TERZA 
GIOCASTA,  POUNICE,  ANTIGONE 

POLIiriCE 

Al  campo 
Io  vengo.  Trema. 

GIOGASTA 

£i  t'è  fratello.  Ascolta.... 

POLINICE 

£i  m'è  nemico;  ei  mi  tradì....  Il  mio  onore... 

GIOGASTA 

L'onor,  vieta  i  misfatti.  Oh  figlio!  cessa.... 
Che  imprendi?...  Oh  cielo! 

POLINICE 

£  che?  mentre  alla  morte 
Corre  Adrasto  per  me,  qui  degg'io  starmi 
Fra  i  vostri  pianti?  Invan  lo  speri. 

GIOGASTA 

II  ferro»... 
Tuy...  di  tua  man,.-,  nel  tuo  fratello?... 

POLINICE 

Io  debbo 
Mostrarmi  al  campo:  ivi  onorata  voglio 
Morte  incontrar.  Lui,  che  firatel  mi  nomi. 
Non  cerco  io  là^^nè  d'incontrarvel  spero, 
vox.  !•  9 
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Tanto  prometto .  Addio. 

GIOCASTE 

Morir  mi  sento. 

,  AKTIGOirE 

Di  te,  di  noi,  pietade  abbi .... 

POLIVIGE 

I 
Mi  è  forza 

Esder  sordo  a  pietade  :  io  corro.... 

GIOCASTA 

Ah!  dove?.. 
Ti  arresta.... 

POLIir  I  CB 

A  morte. 

GIOCASTA 

£i  mi  s'invola!... 
SCENA  QUARTA 
GIOCASTA,  ANTIGONE 

GIOCASTE 

Ahi  lassa! 
Non  li  vedrò  mai  più!.- Sola  mi  avanzi, 
Pietosa  figlia....  Ah!  vieni;  aUa  infelice 
Tua  madre  chiudi  i  moribondi  lumi. 
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ATTO    QUINTO 


SCENA   PRIMA 
GIOCASTA 

Antigone  non  toma.  — Oh  dura  forza, 

Che  qui  rattiemmi!  Io  palpitante,  e  sola, 

Udir  da  lunge  lo  stridor  feroce 

D^gio  dell'empia  pugna?  e  attender  deggio 

La  compiuta  esecrabile  vendetta?... 

Ahi  vile!  io  vivo  ancora?  e  ancora  spero ?--^ 

Che  sperar  ?  nutlla  spero  :  ah  !  V  abborrito 

Mio  viver,  forza  è  destin,  che  vuoimi 

Del  fratricidio  a  parte  pria,  poi  morta. 

Misfatto  in  Tebe  a  farsi  altro  non  resta  ; 

E  noi  vedria  Giocasta?«-<-0  voi,  di  Tebe 

Sovrani  aii>itri;  o  voi,  d'A verno  Numi, 

Che  più  tardate  a  spalancar  gl'immensi 

Abissi  vostri,  ed  ingojame?  Io  forse. 

Non  son  io  quella,  che  al  figliuol  mio  diedi 

Figli,  e  fratelli?... Ed  essi,  quegli  infami, 

Ch'or  bevon  l'un  dell'altro  in  campo  il  sangue, 

Frutto  non  son  d'orrido  incesto?  Ah!  tutti 

Siam  cosa  vostra;  tutti.  —  Oh  non  più  inteso 

Fero  martire!  io  tutti  in  me  gli  affetti 

.^nto  di  madre,  e  dVsser  madre  abborro.  — 

Ma,  che  sarà?...  Subitamente  in  campo 

Il  fragor  cupo  dell'armi  cessò.... 

Al  suon  tremendo  un  silenzio  tremendo 
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Succede... Oh  reo  silenzio!  a  me  presago 
Di  sventura  più  rea!  Chi  sa?... sospesa 
La  pugna  han  forse...  Oimè!...  forse  a  questua 
Compiuta  rhanno — Omai  (lassa!)  che  debbo 
Creder,  sperar,  temer?  per  chi  far  voti? 
Qual  vincitor  bramar?-^ Nessuno:  entrambi 
Miei  figli  sono .  O  tu,  qual  sii ,  che  palma 
N'hai  colto,  innanzi  (ah!  )  non  venirmi;  trema, 
Fuggi,  iniquo  ;  si  aspetta  al  vinto  intera 
Xa  mia  pietade  :  ombre  compagne ,  a  Dite 
Noi  scenderemo,  ad  implorar  vendetta  : 
Ne  soffrirò  la  vista  io  mai  d^  un  figlio , 
Che,  sul  fratello  ancora  semivivo, 
D'empia  vittoria  il  reo  stendardo  innalza. 

SCENA  SECONDA 

ANTIGONE,  GIOCASTA 

GIOCASTA 

Antigone...— Deh!  taci...  In  volto  impresso 
Ti  sta  il  pallor  di  morte...  Ahi!...  tutto  in  tesi  e 
Queir  orribii  silenzio .... 

▲  STTIGONE 

A  orribii  pugna 
Die  loco. 

GIOCASTA 

...E, ...spenti...  i  figli? 

ANTIGOlfE 

Un  sol.... 

GIOCASTA 

Qual  vive? 
Ahi  traditor!  ti  voglio  io  stessa  ..* 
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AN  TIGOHE 

Il  fero 
Lor  duello  vid'io  dalFalte  torri  : 
A  terra  immerso  nel  sangue  cadeva.... 

GIOCASTA 

Qual?...Oimè!... Parla. 

ARTIGOIfE 

Eteócle  cadeva. 

GlOG AST A 

Così  sfuggir  volea  l'atroce  pugna ^ 

Cosi  morir,  quel  Polinice?  Ahi  vile! 

Tu  saziar  Tabbominevol  rabbia 

Pur  disegnavi  ;  ed  ingannar  la  madre: 

Ma,  trema  :  io  vivo  ancor:  queir  empio  cuore 

Ch'io  a  te  donai ,  strappar  tei  posso  io  stessa... 

ANTJGOir  E 

Tutto  ancora  non  sai  :  sojo  incolparne 
l%linice  non  dei ... . 

GIOCASTA 

Ne  incolpo  il  vivo; 
eh' è  reo  sol  ei... 

ANTIGONE 

Chi  sa,  s'ei  vive!  — O  madre, 
Se  d'ascoltarmi  hai  forza,  udrai  che  reo 
Men  che  infelice  egli  era.^  Al  campo  appena 
Ei  giunge,  intorno  a  lui  stringesi  un  fero 
Drappel  di  argivi  eroi ,  che  a  gara  il  grido 
Annunziator  della  vittoria  all'aure 
Mandan  tremendo.  Al  pian  per  altra  parte 
Sceso  Eteócle  pria,  battaglia  quivi 
In  dubbio  marte  ardea  ;  che  Adrasto  a  fronte 
Gli  stava,  e ,  pieno  il  cor  d'Yalta  vendetta, 
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Tidéo.  Ma  già  yer  T aspra  mischia  ha  volto 
Ratto  il  pie  Polinice  :  a  lui  davante 
Vola  il  teiTor;  Morte  i  suoi  passi  segue. 
A  dèstra,  a  manca,  a  fronte,  in  guise  mille, 
Orride  tutte ,  ei  mille  morti  arreca; 
Né  data  gli  è,  quella  ch'ei  cerca.  Innanzi 
Al  suo  brando  già  Tebe  ondeggia ,  e  cede, 
£  fugge;  e  spera  obbrobriosa  vita 
Mercar  fuggendo .  Ecco  Eteócle  ;  ei  balza' 
In  furia  fuori  del  fuggiasco  stuolo  ; 
E  con  voce  terribile  grida  egli  : 
«  A  Polinice  » .  A  rintracciarlo  ei  corre 
Precipitoso;  e  il  trova  al  fine.... 

GIOGÌ.STA 

Ahi  lassa  ! 
Misera  me!... L'altro  noi  fugge?... 

ANTIGONE 

Ah  !  come 
Sottrarsi  a  tanto,  a  sì  feroce  orgoglio? 
Eteócle  prorompe  all'onte;  il  taccia 
Di  codardo ,  e  lo  sfida  ;  a  viva  forza 
Vuol  ch'ei  ne  venga  a  singoiar  tenzone . 
«  Tebani,  »  (ei  grida  in  suon  tremendo)  a  Argivi, 
«  Dal  reo  fiiror  eessate.  Armiati  in  campo, 
«  Prodighi  a  nostro  prò  del  sangue  vostro  , 
«  5>cendeste  voi  :  fine  alla  pugna  ingiusta 
«  Porrem  noi  stessi,  in  faccia  vostra,  in  questo 
oc  Campo  di  morte .  £  tu ,  eh'  io  più  non  deggio 
ti  Fratel  nomar,  tu  dei  Tebani  il  sangue 
<t  Risparmia  ;  in  me,  tutto  in  me  sol  rivolgi 
«  L'odio, lo  sdegno,il  ferro  ».— Eil  dire,  e  addosso 
A  lui  scagliarsi,  è  un  punto  solò. 
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GIOCASTI. 

In&mil... 
Ma  che  ?  libero  classi  a  tal  duello    . 
Fra  tante  squadre  il  campo? 

▲HTIGOHB 

A  cotal  vista 
Per  Tossa  un  gelo  universal  trascorre. 
Mista^  com'era  allor,  Tuna  e  Taltr'oste, 
Stupida,  immota ,  spettatrice,  sta.— 
Ebbro  di  sangue,  e  di  furor,  se  stesso 
Nulla  curando  purch'ei  T altro  uccida, 
Eteócle  sul  misero  fratello 
La  spada,  il  braccio,  sé  tutto  abbandona.-. 
A  ribattere  i  colpi  intento  a  lungo 
Sta  Polinice;  generoso,  ei  teme, 
Più  che  per  se,  pel  rio  fratello  ;  e  niega 
Di  ferir  lui .  Ma,  poiché  pur  lo  incalza, 
£  più  lo  preme  l'altro,  e  più  lo  stringe; 
«  Tu  il  vuoi  (grida  egli  )  il  ciel  ne  attesto,  e  Tebe  ». 
Mentr  ei  ciò  dice,  al  eie!  rivolti  ha  gli  occhi, 
Scesa  è  la  punta  dell'acciaro;  il  colpo 
Guidan  le  Furie  a  trapassare  il  fianco 
Di  Eteócle ,  che  cade.  11  sangue  spiccia 
Sovra  il  fiatel,  che  a  cotal  vista,  al  petto 
In  se  stesso  ritorce  il  sanguinoso 
Brando  fumante...  Altro  non  vidi:  al  crudo 
Atto,  mancar  sentia  qua^  i  miei  spirti. 
Gli  occhi  appannarsi;  e  fuggendo ,  con  passi 
Mal  sicuri,  a  te  vengo...  «-«Oimè  qual  fia 
Del  lacrimevol  caso,  o  madre,  il  fine?... 

GIOCASTA 

Degno  di  noi .^ Cura  ne  lascia  all'ira, 
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Al  rio  furor  degli  spietati  Dei.  — 
Marchi  ver  iioi?...Che  miro?...Uh  ciel  !  vien  tratto 
II  morente  Eteócle... 

ANTIGOITE 

Al  debii  fianco 
Gli  fan  colonna  i  suoi  guerrieri  !... 

GIOGASTÌl 

Oh!  come 
A  lenti  passi  di  morte  ei  si  avanza  ! 

ANTIGONE 

Che  veggio?  il  segue  Polinice!... 

SCENA  TERZA 
ETEOCLE,  POLINICE,  GIOCASTA,  ANTIGONE, 

SOLDATI   D*£TEOCL£. 
ANTIGONE 

Ah!  salvo 
Almen  tu  sei.... 

POLINICE 

Scostati:  va:  non  vedi? 
TintO/Son  tutto  del  firaterno  sangue. 

«lOCASTA 

Ahi  scellerato,  fratricida,  infame!... 
Al  cospetto  venirne  osi  di  madre , 
Cui  trafiggesti  un  figlio  ? 

POLINICE 

Al  tuo  cospetto 
Vivo  tornar,  no,  non  volea;  quel  ferro. 
Che  tronca  a  lui  la  vita ,  in  me  ritorto 
L'aveva  io  già  con  più  adirata  mano.... 
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GIOCÌ.STÌ. 

Ha  tu  pur  vivi;  ahi  vile!... 

ÀITTIGONB 

Oh  cieli  Qual  vita!... 

POLINICE 

Inopportuno,  a  viva  forza ,  £inone 
Mi  tratteneva,  e  disarmava  il  braccio. 
Forse  mi  vuol  per  altra  man  trafitto 
Il  crudo  fato.  Oh!  se  la  tua  fia  quella. 
Ferisci,  o  madre;  eccoti  il  petto  ignudo: 
Or  via,  che  tardi?  Io  non  ti  son  più  figlio; 
Io, che  ti  orbai  d'un  figlio.... 

GIOCASTE 

Ah  !  cessa  omai 
D'intorbidar  nostri  ultimi  momenti.— 
Eteócle;...  non  m'odi?...  oh!...  non  ravvisi 
Quella  che  al  sen  ti  stringe?  ..è  la  tua  madre; 
£d  è  il  suo  caldo  lagrimar,  che  misto 
Senti  col  sangue  tuo  rigarti  il  volto, 
E  lo  squarciato  petto.  Or,  deh!  riapri 
Una  fiata  i  lumi  ancora .... 

ETEOCLE 

Oh  madre!... 
Dimmi;...  in  Tebe  son  io? 

GIOCASTA 

Nella  tua  re^ia.... 

ETEOCLE 

Di';...  moro  io  re?.-  Quel  traditor?...Che  miro? 
Fellon,  tu  vivi;  ed  io  mi  moro?... 

POLINICE 

Il  mio 
Sangue  avrai  tutto;  ad  acquetar  tua  fera 
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Ombra,  l'ho  sacro  io  già.  L'ira  deponi; 
Tu  stesso  ( il  sai  )  volesti  la  tua  morte: 
Tu  furioso  abbandonasti  il  petto 
Sovra  il  mio  ferro...  Ahi  lasso!...  Il  fatai  colpo 
A  te  la  vita,  e  ( più  che  vita)  ei  toglie 
L'onore  a  me.  Pria  ch'io  punisca  il  fallo. 
Cui  vien  meno  ogni  ammenda,  il  tuo  perdono 
Deh!  mi  concedi .  Or  che  il  mertai,  non  trovo 
Pena  che  agguagli  il  giusto  odio  fraterno. 
Io  non  ti  abborro,  il  giuro;  ogni  rancore 
Sgombrò  dal  petto  mio  l'atroce  vista 
Del  tuo  sangue...  Me  misero!  ben  veggo, 
Che  il  mio  pregar  ti  offende. 
E  T  E  o  e  r  E 
Oh!... che  favelli?... 
Figlino}  di  Edippo,  a  me  perdon  tu  chiedi? 
Perdon  tu  speri  da  un  figliuol  d' Edippo? 

GIOCASTE 

O  figlio,  e  che?  nell'egro  petto  alberghi 
Tant' ira  ancora? 

ETEOGLE 

Han  le  feroci  Erinni 
Nei  nostri  petti  trono  :  ancor  non  sento 
Uscir  la  mia  ;  né  uscir  dalle  mie  vene 
Sento  col  sangue  l'odio...  Oh  rabbia  atroce! 
Oh  rio  dolor!...  tu  vivi?  e  tu  m'hai  vinto?.., 
E  premerai  tu  il  seggio  mio?— Deh!  morte^ 
Fa, eh' io  noi  vegga;  affrettati... 

POLli^lCS 

Il  tuo  seggio 
Mai  non  terrò, di  nuovo  io'l  giuro:  ah!  sceadi 
Placato  a  Stige.  Andrai  del  regio  serto 
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Fra  le  avite  scettrate  ombre  fastoso; 
Me  reverente  ìd  atto  ombra  minore 
Vedrai  Irateilo  suddito .  Gli  ardenti 
Spirti  alquanto  racqueta:  a' piedi  tuoi 
Me  vedi  ;  il  signor  mio  tu. sei  pur  sempre. 
Sol  del  perdono,  anzi  che  a  morte  io  corra, 
Ti  scongiuro.... 

GIOCASTE 

£i  r ottenga;  e  tu,  più  grande 
Del  tuo  destin,  deh!  mostrati,  Eteócle. 
Col  perdonargli,  rendilo  più  reo: 
Le  tue  vendette  ai  suoi  rimorsi  lascia.... 

▲  ITTIGONB 

E  ancor  resisti?  Oh  duro  cor!  non  cedi 
Ai  preghi,  al  duolo,  al  pianto  disperato 
Di  quanto  aver  dei  caro? 

G10CÌ.STA. 

O  figliuol  mio, 
Non  negare  al  fratel  l' ultimo  abbraccio . 
Sreve  n'hai  tempo;  alla  tua  fama  togli 
Tal  macchia...  ' 

ETEOCLB 

O  madre,  il  vuoi  ?...Sta  ben ;,-mi  arrendo.— 
Vieni  dunque,  o  fratello,  infra  le  braccia 
Del  moribondo  tuo  fratel,  che  uccidi.... 
Vieni,... e  ricevi  in  quest'ultimo  amplesso... 
Fratel^.. da  me.... la  meritata  (i)  morte. 

GlOCàSTA. 

Oh  tradimento  I 

(i)  Fingendo  abbracciarlo,  con  uno  stile  lo  trcffigge. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i4i  POLINICE 

Oh  vista  !...  Polinice  !... 

POLIiriCE 

Sci  pago  tu?... 

ETEOGL  E 

Son  vendicato .—' Io  moro;... 
E  ancor  ti  abborro ... 

POLINICE 

Io  moro;... e  a  te  perdono . 

GIOC  ilST  A 

—Ecco,  perfetta  è  l'opra;  empj  fratelli. 
Figli  d' incesto ,  si  svenan  fra  loro  :  * 

Ecco  madre,  cui  nulla  a  perder  resta  .— 
Dei,  più  iniqui  di  noi,  da  tutto  il  cielo 
Me  fulminate  a  prova,  o  Dei  non  sete...— 
Ma  che  veggio?...  uno  immenso  orrido  abisso 
S'apre  a  miei  pie?.- 

▲NTIGOTE 

Madre!... 

GIOCASEA 

Di  morte  i  negri 
Regni  profondi  spalancarsi  io  veggio.... 
Ombra  di  Lajo  lurida,  le  braccia 
A  me  tu  sporgi?  a  scellerata  moglie?... 
Ma,  che  miro?  squarciato  il  petto  mostri? 
E  d'atro  sangue  e  mani  e  volto  intriso, 
Gridi  vendetta, e  piangi?— Oh!  chi  l'orrenda 
Piaga  ti  fé?  Chi  fu  quell'empio?— Edippo 
Fu;  quel  tuo  figlio,  che  in  tuo  letto  accolsi 
Fumante  ancor  del  tuo  versato  sangue.  — 
Ma,  chi  altronde  mi  appella?  Un  fragor  odo, 
Chi  inorridir  fa  Dite:  ecco  di  brandi 
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Suonar  guerriero.  O  figli  del  mio  figlio, 
O  figli  miei,  feroci  ombre ,  fratelli, 
Duran  gli  sdegni  oltre  la  morte?  O  Lajo, 
Deh!  dividili  tu.  — Ma  al  fianco  loro 
Stan  FEumenidi  infami!...  Ultrice  Aletto, 
In  son  lor  madre  ;  in  me  il  vipereo  torci 
Flagel  sanguigno:  è  questo  il  fianco,  è  questo, 
Che  incestuoso  a  tai  mostri  die  vita. 
Furia,  che  tardi  ?....Io  mi  t'avvento.-. 

▲  ICTIGOJDr  E   (i) 

Oh  madre!... 
(i)  La  rattiene;e  Giocasta  cadejra  U  sue  braccia* 
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ANTIGONE 

TRAGEDIA 

aAPPRESB.NTÀTA  Ilf  aOKA.  IL  DI  SO  NOVEMBRE   178^. 

M.  DGC.  LXXXIX 
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AL  SIGNOR  FRANCESCO 

CORI    GANDELLINI 

CITTADINO  SANESE 

A  lei  non  è  stato  possibile  di  fare  una  scorda 
fin  qui,  per  veder  l'Antigone  rappresentata: 
Antigone  dunque  viene  a  trovar  lei  :  e  spero, 
che  ciò  abbia  a  ridondare  in  mio  maggior  van- 
taggio ;  poiché  moltissime  cose,  che  forse  nel- 
la recita  le  sarebbero  sfuggite ,  ella  tutte  ve- 
drà, leggendola.  Quindi  dal  di  lei  ottimo  giù* , 
dizio  mi  lusingo  d'ottenere  (s'io  pur  la  me- 
rito )  lode  scevra  di  adulazione  ;  e  biasimo , 
che  in  troppo  maggior  copia  mi  si  dovrà , 
scevro  di  livore.  Gradisca  per  tanto  questo 
segno  deir  amicizia  mia ,  piccolo  a  quanto  io 
r  amo  e  stimo ,  ma  il  maggiore  tuttavia ,  che 
io  dimostrar  mai  le  possa. 

Roma,  8  decembre  1782. 

YllTORIO  ALFIERI. 


VOM.  I. 
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ANTIGONE 
EMONE 
ARGIA 


GIIARII»B 
SB6PA.Cr  D'EMOrrB 


Scena,  la  Reggia  in  Tebe. 
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ANTIGONE 

ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 
ARGIA 

liiccoli  in  Tebe,  Argia....  Lena  ripiglia 

Del  rapido  viaggio....  Oh!  come  a  volo 

D*  Argo  venn'  io  !  —  Per  troppa  etade  tardo , 

Mal  mi  seguiva  il  mio  fede!  Menéte: 

Ma  in  Tebe  io  sto.  L' ombre  di  notte  amico 

Velo  prestaro  all'ardimento  mio; 

Non  vista  entrai.—- Questa  è  l'orribil  reggia, 

Cuna  del  troppo  amatx>  sposo ,  e  tomba. 

Oh  Polinice!...  il  traditor  fratello 

Qui  nel  tuo  sangue  l' odio  iniquo  ei  spense . 

Invendicata  ancor  tua  squallid'  ombra 

Si  aggira  intorno  a  queste  mura,  e  niega 

Aver  la  tomba  al  firatel  crudo  appresso, 

N^ir  empia  Tebe;  e  par,  ch'Argo  mi  additi.... 

^curo  asilo  Argo  ti  fu  :  deh!-  il  piede 

Rimosso  mai  tu  non  ne  avessi!...  Io  vengo 

Per  lo  tuo  oener  sacro .  A  ciò  prestarmi 

Sola  può  di  sua  mano  opra  pietosa 

QueirAntigone,  a  te  già  cara  tanto 

Fida  sorella  .  Oh  come  io  l'amo!  oh  quale, 

Nel  vederla ,  e  conoscerla ,  e  abbracciarla , 
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Dolcezza  al  cor  me  ne  verrà!  Qui  seco 
A  pianger  vengo  in  su  la  gelid'urna, 
Che  a  me  si  aspetta;  e  V  otterrò  :  sorella 
Non  può  a  sposa  negarla.  —  Unico  nostro 
Figlio,  ecco  il  don,  ch'io  ti  riporto  in  Argo; 
Ecco  il  retaggio  tuo  ;  l'urna  del  padre  !  — 
Ma  dove,  incauta,  il  mio  dolor  mi  mena? 
Argiva  son ,  sto  in  Tebe,  e  noi  rimembro  ?— 
L'ora  aspettar,  che  Antigon'esca....  E  come 
llavviseroUa?.,.  E  s'io  son  vista?.,.  Oh  cielo!.». 
Or  comincio  a  tremar;.,  qui  sola...  Oh!.,  parmi. 
Che  alcun  si  appressi:  Oimè!...che  dir?  qual  arte? 
...Mi  asconderò. 

SCENA  SECONDA 

ANTIGONE 

—  Queta  è  ]a  reggia  ;  oscura 
La  notte:  or  via;  si  vada...  E  che?  vacillia 
Il  core?  il  pie,  mal  ferme  l'orme  imprime? 
Tremo?  perchè?  donde  il  terrore?  imprendo 
forse  un  delitto?...  o  morir  forse  io  temo?— 
Ah  !  temo  io  sol  di  non  compier  la  impresa. 
O  Polinice,  o  fra  tei  mio,  finora 
Pianto  invano...—  Passò  stagion  del  pianto  ; 
Tempo  è  d' oprar:  me  del  mio  sesso  io  sento 
Fatta  maggiore  :  ad  onta  oggi  del  crudo    ' 
Creonte,  avrai  da  me  il  vietato  rogo; 
L'esequie  estreme,  o  la  mia  vita,  avrai.— 
Notte,  o  tu,  che  regnar  dovresti  eterna 
In  questa  terra  d'ogni  luce  Indegna, 
Del  tuo  più  denso  orrido  vel  ti  ammanta, 
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Per  favorir  l'alto  disegno  mio. 
^  De' satelliti  regj  al  vigil  guardo 
Sottrammi  ;  io  spero  in  te .  —  Numi ,  se  voi 
Espressamente  non  giuraste ,  in  Tebe 
Nulla  opra  mai  pietosa  a  fin  doversi 
Trarre,  di  vita  io  tanto  sol  vi  chieggio. 
Quanto  a  me  basti  ad  eseguir  quest'una.— 
Vadasi  omai  :  santa  è  Y  impresa  :  e  sprone 
Santo  mi  punge ,  alto  fraterno  amore , . . 
Ma,  chi  m' insegue?  Oimè!  tradita  io  sono.... 
Donna  a  me  viene  ?  Oh!  chi  sei  tu  ?  rispondi. 

SCENA  TERZA 

ARGIA,    ANTIGONE 

ARG  I  A 

Una  infelice  io  sono . 

ANTIGONE 

In  queste  soglie 
Che  fai?  che  cerchi  in  si  tard'ora? 

ARGIA 

Io...  cerco... 
...D'Antigone... 

ANTIGONE 

Perchè  ?  —Ma  tu ,  chi  sei? 
Antigone  conuspi?  a  lei  se' nota? 
Che  hai  seco  a  far?  che  hai  tu  comun  con  essa  ? 

ARG  lA 

Il  dolor,  la  pietà... 

ANTIGONE 

Pietà?  qual  voce 
Osi  tu  in  Tebe  profferir?  Creonte, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i5a  ANTIGONE 

Regna  in  Tebe ,  noi  sai  ?  noto  a  te  forse 
Non  è  Creonte  ? 

AB  GIÀ 

Or  dianzi  io  qui  giungea ... 

AKTIGONE 

E  in  questa  reggia  il  pie  straniera  ardisci 
Por  di  soppiatto?  a  che?  ... 

ABGIA 

Se  in  questa  reggia 
Straniera  io  son,  colpa  è  di  Tebe  :  udirpii 
Nomar  qui  tale  io  non  dovrei . 

Air  TIGONE 

Che  parli? 
Ove  nascesti? 

ARGIA 

In  Argo. 

ANTIGOHE 

Ahi  nome  !  oh  quale 
Orror  m' inspirai  A  me  pur  sempre  ignoto. 
Deh,  stato  fosse!  io  non  vivria  nel  pianto. 

ARGIA 

Argo  a  te  costa  lagrime  ?  di  eterno 
Pianto  cagion  mi  è  Tebe. 

ANTIGONE 

I  detti  tuoi 
Certo  a  me  suonan  pianto.  O  donna ,  s'altro 
Dolor  sentir  che  il  mio  potessi,  al  tuo 
Io  porgerei  di  lagrime  conforto: 
Grato  al  mio  cor  fora  la  storia  udirne, 
Quanto  il  narrarla,  a  te  :  ma,  non  è  il  tempo , 
Or  che  un  fratello  io  piango .... 
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ARGIA 

Ah!  tiiseMessa; 


ANTIGONE 

...Ma...  tu. 

ABGI  ▲ 


Sci  dessa . 


Argia  aon  io;  la  vedova  infelice 
Del  tuo  fletei  più  Catto . 

ANTÌGONfi 

Oimè!...  che  ascolto?..- 

AUGIA. 

Unica  speme  tnia^  solo  Sostegno, 
5H)rella  amata,  al  fin  ti  abbraccio.  —  Appena 
Tu  udia  parlar ,  di  Politike  il  suono 
Pareami  udire:  al  «lio  core  tremante 
Porse  ardir  la  tua  voce:  osai  mostrarmi .... 
Felice  me!...  ti  trovo ...  Al  rattetitito 
Pianto,  deh!  lastià  ch'io,  tra' dolci  amplessi, 
Libera  sfogo  entro  al  tuo  seti  «conceda  . 

AJXtt^OÌXÈ 

—  Oh  <xMke  io  tremo!  O  tu,  Bglia di  Adrairtò, 
In  Tebe?  in  queste  soglie?  in  ikian  del  ferd 
Creonte?...  Oh  vista  itiaspettata  !  oh  vista 
Cara  non  meti  che  dolorosa^ 

All<>lA 

In  questa 
Beggia,  in  cui  me  sperasti  aver  compagna, 
(  E  lo  sperai  pur  io  )  così  mi  accogli  ? 

AITTIGONE 

Cara  a  me  sei,  più  che  Sorella....  Ah!  quanto 
Io  già  ti  aiAàssi ,  Polinice  il  seppe  : 
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ignoto  sol  m'era  il  tuo  volto;  i  modi, 
L'indole,  il  core,  ed  il  tuo  amore  immenso 
Per  lui ,  ciò  tutto  io  già  sapea.  Ti  amava 
Io  già ,  quant'  egli  :  ma ,  vederti  in  Tebe 
Mai  non  volea;  ne  il  vo'....  Mille  funesti 
Perigli  (  ah!  trema  )  hai  qui  dintorno. 

ARGIA 

Estinto 
Cadde  il  mio  Polinice,  e  vuoi  ch'io  tremi? 
Che  perder  più  ,  che  desiar  mi  resta? 
Abbracciarti ,  e  morire . 

ANTIGOITB 

Aver  puoi  morte 
Qui  non  degna  di  te . 

ARGIA 

Fia  degna  sempre, 
Dov'  io  pur  r  abbia  in  su  l'amata  tomba 
D^el  mio  sposo . 

AN TIGOH B 

Che  parli?...  Oimè!...  La  tomba?.. 
Poca  polve,  che  il  copra,  oggi  si  vieta 
Al  tuo  marito,  al  mio  fratello,  in  Tebe, 
Nella  sua  reggia . 

ARGIA 

Oh  ciel!  Ma  il  corpo  esangue ... 

ANtlGONE 

Preda  alle  fiere  in  campo  ei  giace... 

ARGIA 

Al  campo 
Io  corro . 

ANTIGONE 

Ah!  ferma  il  pie .  <-  Creonte  iniquo. 
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Tumido  già  per  l'usurpato  trono, 
Leggi,  natura ,  Dei ,  tutto  in  non  cale 
Quell'empio  tiene;  e,  non  che  il  rogo  ei  nieghi 
Ai  figli  d'Argo,  ei  dà  barbara  morte 
A  chi  dà  lor  la  tomba . 

ABGIA 

In  campo  preda 
Alle  fiere  il  mio  sposo? ...  ed  io  nel  campo 
Passai  pur  dianzi!...  e  tu  vel  lasci?...  Il  sesto 
Giorno  già  volge ,  che  trafitto  ei  cadde 
Per  man  del  rio  fratello;  ed  insepolto, 
£  nudo  ei  giace  ?  e  le  morte  ossa  ancora 
Dalla  reggia  paterna  escluse  a  forza 
Stanno?  e  il  soffre  una  madre?... 

ANTIGOICE 

Argia  diletta, 
Nostre  intere  sventure  ancor  non  sai.— 
Compier  V  orrendo  fratricidio  appena 
Vede  Giocasta,  (ahi  misera!  )  non  piange, 
Nèrimombar  fa  di  lamenti  l'aure: 
Dolore  immenso  le  tronca  ogni  voce; 
Immote,  asciutte,  le  pupille  fiigge 
Nel  duro  suol:  già  dallaverno  l'ombre 
De' dianzi  spenti  figli,  e  dell' ucciso 
Lajo,  in  tremendo  flebil  suono  chiama . 
Già  le  si  fanno  innanti  ;  erra  gran  pezza 
Cosi  r  accesa  fantasia  tra  i  mesti 
Spettri  del  suo  dolore  :  a  stento  poscia  , 

Bientra  in  se;  me  desolata  figlia 
Si  vede  intorno,  e  le  matrone  sue. 
Fermo  eli'  ha  di  morir,  ma  il  tace;  e  queta 
.  S'  infinge,  per  deluderci  ....Ahi  me  lassa!...       ^ 
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Incauta  me!...  delusa  io  son  :  Isi^ciarla 
Mai  non  dovea.  — Chiamar  placido  sonno 
L'odo,  gliel  credo,  e  ci  scostiamo:  il  ferro i, 
Ecco,  dal  fianco  palpitante  ancora 
Di  Polinice  ha  svelto,  e  in  men  ch'io  il  dico. 
Nel  proprio  sen  lo  immerge  ;  e  cade,  e  spira.  - 
Ed  io  che  fo?....  Di  questo  fatai  sangue 
Impuro  avanzo,  anch'io  col  ferro  ìstesso 
Dovea  svenarmi  ;  ma ,  pietà  mi  prese 
Del  non  morto,  he  vivo,  cieco  padre. 
Per  lui  sofferta  ho  l'aborrita  luce; 
Serbata  io  m'era  a  sua  tremula  etade .... 

▲  RGI  à 

Edippo?..:  Ah!  tutto  ricader  dovea 

In  lui  l'orror  del  suo  misfatto.  Ei  vive? 

£  Polinice  muore  ? 

AITTIGONE 

oh!  se  tu  visto 
Lo  avessi!  Edippo  misero!  egli,  in  somma. 
Padre  è  del  nostro  Polinice  ;  ei  soffre 
Pena  maggior  che  il  fallo  suo.  Ramingo, 
Cieco,  indigente, addolorato,  in  liando 
Ei  va  di  Tebe  •  Il  reo  tiranno  ardisce 
Scacciarlo.  Edippo  misero!  far  noto 
Non  oserà  il  suo  nome:  il  ciel,  Creonte, 
Tebe,  noi  tutti,  ei  calmerà  di  orrende 
Imprecazioni.  -^  Al  vacillante  antico 
Suo  fianco  irne  sostegno  eletta  io  m'em; 
Ma  gli  fui  tolta  a  forza;  e  qui  costretta 
Di  rimanermi:  ah!  forse  era  dei  Numi 
Tale  il  voler;  che,  lungi  appena  il  padre, 
Degli  insepolti  la  inaudita  legge 
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Creonte  in  Tebe  promulgò .  Chi  ardiva 
Romperla  qui  ;  chi,  se  non  io? 

JLRGIA 

Chiteco, 
Chi ,  se  non  io^  potea  divider  l'opra  ? 
Qui  ben  mi  trasse  il  cielo .  Ad  ottenerne 
Da  te  r  amato  cenere  io  veniva  : 
Oltre  mia  speme,  in  tempo  ancora  io  giungo 
Di  riveder,  riabbracciar  le  care 
Sembianze;  e  quella  cruda  orribii  piaga 
Lavar  col  pianto  ;  ed  acquetar  col  rogo 
L'ombra  vagante...  Or,  che  tardiam?  Sorella, 
Andianne  ;  io  prima .... 

A]ITlCOir£ 

A  santa  impresa  vassi  ; 
Ma  vassi  a  morte:  io  1  deggio,  e  morir  voglio  : 
Nulla  ho  che  il  padre  al  mondo,  ei  mi  vien  tolto; 
Morte  aspetto,  e  la  bramo.  «^ Incender  lascia^ 
Tu  che  perir  non  dei ,  da  me  quel  rogo , 
Che  coir  amato  mio  fratel  mi  accolga . 
Fummo  in  duo  corpi  un^alma  sola  in  vita. 
Sola  una  fiamma  anco  le  morte  nostre 
Spoglie  consumi,  e  in  una  polve  unisca. 

AUGIA 

Perir  non  deggio  ?  Ohi  c)ie  di'  tu?  vuoi  forse 
Nel  dolor  vincer  me?  Pari  in  amarlo 
Noi  fummo  ;  pari  ;  o  maggior  io.  Di  moglie 
Altro  è  Tjuqor^  che  di  sorella . 

XVtl&OVE 

Argia, 
Teco  non  voglio  io  gareggiar  di  amore  ; 
Di  mone,  si .  Vedova  sei  ;  qual  iposo 
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Perdesti ,  il  so  :  ma  tu  ^  figlia  non  nasci 
D' incesto  ;  ancor  la  madre  tua  respira  ; 
Esu^non  hai,  non  cieco,  non  mendico, 
Non  colpevole,  il  padre  :  il  ciel  più  mite 
Fratelli  a  te  non  die,  che  Tun  dell'  altro 
Nel  sangue  a  gara  si  bagnasser  empj . 
Deh!  non  ti  offender,  s'io  morir  vo'sola; 
Io,  di  morir,  pria  che  nascessi,  degna. 
Deh  !  torna  in  Argo...  Oh  !  noi  ribembri  ?  hai  pegno 
Là  del  tuo  amor;  di  Polinice  hai  viva 
L'immagin  là,  nel  tuo  fanciullo:  ah!  torna; 
Di  te  fa  lieto  il  disperato  padre. 
Che  nulla  sa  di  te;  deh  !  vanne:  in  queste 
Soglie  null'uom  ti  vide;  ancor  n'hai  tempo. 
Contro  al  divieto  io  sola  basto . 

ARG  IL 

...Il  figlio?... 

10  lamo,  ah!  si;  ma  pur,  vuoi  tu  ch'io  fugga, 
Se  qui  morir  si  dee  per  Polinice  ? 

Mal  mi  conosci.  —Il  pargoletto  in  cura 
Riman  di  Adrasto;  ei  gli  fia  padre.  Al  pianto 

11  crescerei  ;  méntre  a  vendetta ,  e  all'  armi 
Nutrir  si  de'.  —Non  v'  ha  timor,  che  possa 
Tormi  la  vista  dell'  amato  corpo . 

O  Polinice  mio,  ch'altra  ti  renda 
Gli  ultimi  onori?... 

ANTIGONE 

Alia  tebana  sciare 
Porger  tu  il  collo  vuol  ? 

ARGl  A 

Non  nella  pena, 
Nel  delitto  è  la  infamia.  Ognor  Creonte 
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Sarà  r  infame  :  del  suo  nome  ogni  uomo 
Sentirà  orror,  pietà  del  nostro .... 

▲  HTJGOlfE 

E  tonni 
Tal  gloria  vuoi? 

4RGI4 

Veder  io  vo'  il  mio  sposo  ; 
Morir  sovr' esso.  —E  tu,  qual  hai  tu  dritto 
Di  contendermi  il  mio?  tu,  che  il  vedesti 
Morire,  e  ancor  pur  vivi ... 

AITTIGONE 

Omai ,  te  credo 
Non  minore  di  me.  Pur,  m*era  forza 
Ben  accertarmi  pria ,  quanto  in  te  fosse 
Del  femminil  timor  :  del  dolor  tuo 
Non  era  io  dubbia  ;  del  valore  io  V  era . 

ARGIA. 

Disperato  dolor,  chi  non  fa  prode? 
Ma  ,  s'io  l'amor  del  tuo  fratel  mertava, 
Donna  volgare  esser  potea  ? 

AlfTIGONE 

Perdona : 
Io  t' amo  ;  io  tremo;  e  il  tuo  destin  mi  duole . 
Ma  il  vuoi  ?  si  vada .  Il  ciel  te  non  confonda 
Colla  stirpe  d' Ed ippo!— Oltre  l'usato 
Farmi  oscura  la  notte  :  i  Numi  al  certo 
L'attenebrar  per  noi.  Sorella,  il  pianto 
Bada  tu  bene  a  rattener  ;  più  ch'altro, 
Tradir  ci  può.  Severa  guardia  in  campo 
Fan  di  Creonte  i  satelliti  infami: 
Panila  ci  scopra  a  lor,  pria  della  fiamma 
Divoratrice  dell* esangue  busto. 
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▲  EGIA. 

Non  piangerò;...  ma  tUv  non  piangerai? 

ANTIGONE 

Sctaimessamente  piangeremo. 

ARGIA 

In  campo  ^ 
Sai  tu  in  qual  parte  ci  giace  ? 

ANTIGONE 

Andtam  :  so  dorè 
Gli  empj  il  gittaro  •  Vieni.  Io  meco  porto 
Lugubri  tede  :  ivi  £iviUa  alcuna 
Trarrem  di  selce,  onde  s'incendan.  —Segui 
Tacitamente  ardita  i  passi  miei. 
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SCENA  PRIMA 
CREONTE,  EMONE 

CAEOHTB 

JVla  che  ?  tu  sol  neUa  mia  gioia,  o  figlio, 
Afflitto  stai?  Di  Tebe  al  fin  sul  trono 
Vedi  il  tuo  padre;  e  tuo  retaggio  farsi 
Questo  mio  scettro.  Onde  i  lamenti  ?  duotti 
D'Edippo  forse,  o  di  sua  stirpe  rea? 

■  HONB 

E  ti  parrta  delitto  aver  pietade 
D' Edippo,  e  di  sua  stirpe?  A  me  non'fia, 
Nel  dì  funesto  in  cui  vi  ascendi ,  il  trono 
Di  coei  lieto  augurio,  onde  al  dolore 
Chiuda  ogni  via .  Tu  stesso  un  di  potresti 
Pentito  pianger  l'acquistato  regno . 

e  REOlf  TE 

Io  piangerò,  se  pianger  dessi,  il  lungo 
Tempo ,  che  a' rei  nepoti,  infami  figli 
Del  delitto ,  obbedia .  Ma ,  se  l'orrendo 
Lor  nascimento  con  più  orrenda  morte 
Emendato  hanno,  eterno  obblio  li  copra. 
Compiuto  appena  il  lor  destin,  più  puro 
In  Tebe  il  sol ,  Taer  più  sereno,  i  Numi 
Tornar  |mù  miti  :  or  sì,  sperar  ne  giova 
Più  betì  di. 
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EMOITE 

Tra  le  rovine,  e  il  sangue 
De'  più  stretti  congiunti ,  ogni  altra  speme , 
Che  di  dolor,  fallace  torna.  Edippo, 
Di  Tebe  un  re ,  (  che  tale  egli  è  pur  sempre  ) 
Di  Tebe  un  re,  ch*esul ,  ramingo,  cieco, 
Spettacol  nuovo  a  Grecia  tutta  appresta  : 
Duo  fratelli  che  svenansi;  fratelli 
Del  padre  lor;  figli  d'incesta  madre 
A  te  sorella,  e  di  sua  man  trafitta: 
Vedi  or  di  nomi  orribile  mistura , 
E  di  morti,  e  di  pianto.  Ecco  la  strada, 
Ecco  gli  auspicj ,  onde  a  regnar  salisti  • 
Ahi  padre  !  esser  puoi  lie^o  ? 

CfiEONTB 

Edippo  solo 
Questa  per  lui  contaminata  terra , 
Col  suo  più  starvi,  alla  terribil  ira 
Del  ciel  fea  segno  ;  era  dover,  che  sgombra 
Fosse  di  lui .  —  Ma  i  nostri  pianti  interi. 
Figlio,  non  narri.  Ahi  scellerato  Edippo! 
Che  non  mi  costi  tu  ?  La  morte  io  piango 
Anco  d' un  figlio  ;  il  tuo  maggior  fratello , 
Menéceo;  quei,  che  all'empie  e  stolte  fraudi , 
Ai  vaticinj  menzogneri  e  stolti 
Di  un  Tiresia  credè:  Menéceo,  ucciso 
Di  propria  man,  per  salvar  Tebe;  ucciso. 
Mentre  pur  vive  Edippo  ?  Ai  suoi  delitti 
Poca  è  vendetta  il  suo  perpetuo  esiglio .  — 
Ma ,  seco  apporti  ad  altri  lidi  Edippo 
Quella,  che  il  segue  ovunque  i  passi  ei  muova , 
Maledizion  del  (;ielo .  Il  pianger  noi , 
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Cosa  fatta  non  toglie;  oggi  il  passato 
Obliar  dessi ,  e  di  Fortuna  il  crine 
Forte  afferrare . 

EMONE 

Instabil  Dea ,  non  ella 
Forza  al  mio  cor  farà .  Del  ciel  lo  sdegno 
Bensì  temer ,  padre ,  n'  è  d' uopo  .Ah!  soffri , 
Che  franco  io  parli.  Il  tuocrudel  divieto, 
Che  le  fiere  de' Greci  ombre  insepolte 
Varcar  non  lascia  oltre  Acheronte,  al  cielo 
Grida  vendetta.  Oh!  che  fai  tu?  di  regno 
E  di  prospera  sorte  ebbro,  non  pensi, 
Che  Polinice  è  regio  sangue,  e  figlio 
Di  madre  a  te  sorella  ?  Ed  ei  pur  giace 
Ignudo  in  campo  :  almen  lo  esangue  busto 
Di  lui  nepote  tuo,  lascia  che  s'arda . 
Alla  infelice  Antigone,  che  vede 
Di  tutti  i  suoi  l'ultimo  eccidio,  in  dono 
Concedi  il  corpo  del  fratel  suo  amato . 

CREONTE' 

Al  par  degli  empj  suoi  fratelli,  figlia 
Non  è  costei  di  Edippo? 

EMONB 

Al  par  di  loro , 
Dritto  ha  di  Tebe  al  trono .  Esangue  corpo 
Ben  puoi  dar  per  un  regno . 

CREONTE 

A  me  nemica 
Ell'è.... 

EMONE 

Noi  creder . 

TOM.  I.  II 
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CREONTE 

Polinice  elFama, 
E  il  genitor;  Creonte  dunque  aborre. 

EMONE 

Oh  ciel!  del  padre,  del  fratel  pietade 
Vuoi  tu  ch'ella  non  senta?  In  pregio  forse 
Più  la  terresti,  ove  spietata  fosse? 

CREONTE 

Più  in  pregio,  no  ;  ma,  la  odieVei  pur  meno .  — 
Re  gli  odj  altrui  prevenir  dee;  nemico 
Stimare  ogni  uom,  che  offeso  ei  stima.— Ho  tolto 
Ad  Antigone  fera  ogni  pretesto, 
Nel  torle  il  padre .  Esuli  uniti  entrambi, 
Poteaii,  vagando,  un  re  trovar ,  che  velo 
Fesse  all'  innata  ambizion  d' impero 
Di  mentita  pietade  ;  e  in  armi  a  Tebe, 
Qual  venne  Adrasto,  un  di  venisse.— Io  t'odo 
Biasmare,  o figlio,  il  mio  divieto,  a  cui 
Alta  ragion,  che  tu  non  sai,  mi  spinse. 
Ti  fia  poi  nota;  e, benché  dura  legge. 
Vedrai ,  eh'  ella  .era  necessaria . 

EMONE 

Ignota 
M'è  la  ragion,  di' tu?  ma  ignoti,  parmi, 
Ten  son  gli  effetti.  Antigone  può  in  Tebe 
Dell'  esul  padre,  e  del  rapito  trono, 
E  del  fratello  che  giace  insepolto. 
Non  la  cercando,  ritrovar  vendetta. 
Mormora  il  volgo,  a  cui  tua  legge  spiace; 
E  essai  ne  sparla,  e  la  vorria  delusa; 
E  rotta  la  vorrà. 
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CRBO  H  TE 

Rompasi  ;  eh'  altro 
Non  bramo  io,  no;  purché  la  vita  io  m*abbia 
Di  qual  primier  la  infrangerà  . 

EMON  £ 

Qual  fero 
Nemico  a  danno  tuo  ciò  ti  consiglia? 

e  R  con  T  E 
-i.  Amor  di  te,  sol  mi  v' astringe:  il  frutto 
Tu  raccorrai  di  quanto  or  biasmi .  Avvezzo 
A  delitti  veder  ben  altri  in  Tebe 
£  il  cittadin  ;  che  può  far  altro  ornai  ^     " 
Che  obbedirmi,  e  tacersi? 

EMOH  « 

Acchiusa  spesso 
Nel  silenzio  è  vendetta  ...• 

CREONTE 

In  quel  di  pochi  ; 
Ma,  nel  silenzio  di  una  gente  intera, 
Timor  si  acchiude,  e  servitù .  —Tralascia 
Di  opporti ,  o  figlio,  a  mie  paterne  viste. 
Non  ho  di  te  maggior,  non  ho  più  dolce 
Cura,  di  te:  solo  mi  avanzi  ;  e  solo 
Di  mie  fatiche  un  dì  godrai.  Vuoi  forse 
Farti  al  tuo  padre,  innanzi  tempo,  ingrato?^— 
Ma, qual  di  armati,  e  di  catene  suono?.... 

BMOM  B 

Oh!  chi  mai  viene?....  In  duri  lacci  avvolte 
Donne  son  tratte?....  Antigone!  che  miro?... 

CREONTE 

Cadde  l'incauta  eAtro  mia  rete;  uscirne 
Male  il  potrà . 
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SCENA   SECONDA 

GUARDIE  CON  FUCCOLE 

ANTIGONE,  ARGIA,  CREONTE,  EMONE 

CREONTE 

Che  fia?  quale  han  delitto 
Queste  donzelle? 

ANTIGOICB 

Il  vo'dir  io. 

CREONTE 

Più  innanzi 
Si  lascin  trarre  il  piede. 

ANTIGONE 

A  te  davanti , 
Ecco,  mi  sto.  Rotta  ho  tua  legge  :  io  stessa 
Tel  dico  :  inceso  al  mio  fratello  ho  il  rogo. 

CREONTE 

E  avrai  tu  stessa  il  guiderdon  promesso 
Da  me;  lo  avrai.  —  Ma  tu,  ch'io  non  ravviso. 
Donna,  chi  sei?  straniere  fogge  io  miro ... 

ARGIA 

L*  eitiula  son  di  sua  virtude. 

EMONE 

Ah!  padre, 
1,0  sdegno  tuo  rattempra:  ira  non  merta 
Di  re  donnesca  audacia. 

CREONTE 

Ira?  che  parli? 
Imperturbabil  giudice ,  le  ascolto  : 
Morte  è  con  esse  già  :  suo  nome  pria 
Sveli  costei  ;  poi  la  cercata  pena 
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S'abbiano  entrambe. 

AirTl  GONE 

Il  guiderdon  vogl'io; 
Io  sola  il  voglio .  Io  la  trovai  nel  campo; 
Io  del  fì*atello  il  corpo  a  lei  mostrava  ; 
Dal  ciel  guidata,  io  deludea  la  infame 
De' satelliti  tuoi  mal  vigil  cura  : 
Alla  sant'  opra ,  io  la  richiesi  ;  -^  ed  ella 
Di  sua  man  mi  prestava  un  lieve  ajuto. 
Qual  sia ,  noi  so  ;  mai  non  la  vidi  in  Tebe  ; 
Fors'ella  è  d'Argo, e  alcun  de' suoi  nel  campo, 
Ad  arder  no ,  ma  ad  abbracciar  pietosa 
Veniva.... 

AR  Gr  A 
Or  si ,  eh'  io  in  ver  colpevol  fora  ; 
Or  degna  io,  si,  d'ogni  martir  più  crudo ^ 
Se  per  timor  negare  opra  si  santa 
Osassi .  —  Iniquo  re,  sappi  il  mio  nome  ; 
Godine,  esulta.... 

ANTIGONE 

Ah!  taci... 

ARGIA 

Io  son  d'Adrasto 
Figlia;  sposa  son  io  di  Polinice  ; 
Argia.... 

CM  ONE 

Che  sento? 

CRKON  TE 

oh  degna  coppia!  il  cielo 
C^gi  v'  ha  poste  in  mano  mia  :  ministro 
A  sue  vendette  oggi  m'ha  il  ciel  prescelto .  — 
Ma  tu,  tenera  sposa,  il  dolce  frutto 
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Teco  non  rechi  dell'amor  tuo  breve? 
Madre  pur  sei  di  un  pargoletto  erede 
Di  Tebe;  ov'  è?  d*Edippo  è  sangue  anchegli: 
Tebe  lo  aspetta. 

Inorridisco  V •  fremo  .... 
O  tu,  che  un  figlio  anco  perdesti,  ardisci 
Con  motti  esacerbar  di  madre  il  duolo  ? 
Piange  Tuna  il  fratel,  V  altra  il  marito; 
Tu  le  deridi  ?  Oh  cielo! 

▲  NTIGOM  s 

Oh!  di  un  tal  padre 
Non  degno  figlio  tu!  taci;  coi  preghi 
Non  ci  avvilire  ornai  ;  prova  è  non  dubbia 
D'alta  innocenza ,  es^erdi  morte  afflitte 
Dove  Creonte  è  il  re . 

CHEONTE 

Tua  rabbia  imbelle 
Esala  pur:  me  non  offendi:  sprezza, 
Purché  Tabbi,  la  morte. 

\  In  me,  deh!  volgi 

Il  tuo  furore,  in  me.  Qui  sola  io  venni , 
Sconosciuta  ^  di  furto  :  in  queste  soglie 
Di  notte  entrai ,  per  ischernir  tua  legge  • 
Di  velenoso  sdegno ,  è  ver ,  che  avea 
Gonfio  Antigone  il  cor;  disegni  mille 
Volgeva  in  se  ;  ma  tacita  soffriva 
Purl'orribil  divieto;  e,  s'io  non  era, 
Infranto  mai  non  Tavnebb'ella  .  ìì  reo 
D' un  delitto  è  chi'l  pensa  z  a  chi  1  ordisce 
La  pena  spetta.... 
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ANTIGONE 

A  lei  non  creder  :  parla 
In  lei  pietade  inopportuna ,  e  vana . 
Di  furto,  è  vero,  in  questa  reggia  il  piede 
Portò ,  ma  non  sapea  la  cruda  legge  : 
Me  qui  cercava  ;  e  timida,  e  tremante, 
L'urna  fatale  del  suo  dolce  amore 
Chiedea  da  me.  Vedi,  se  in  Argo  giunta 
Deir  inuman  divieto  era  la  fama . 
Non  dirò  già,  che  non  ti  odiasse  anchella; 
(  Chi  non  t' odia  ?  )  ma  te  più  ancor  temea  : 
Da  te  fuggir  coli' ottenuto  pegno 
Del  cener  sacro,  agli  occhi  tuoi  sottrarsi, 
(Semplice  troppo!  )  ella  sperava,  e  in  Argo 
Gli  amati  avanzi  riportar.  —Non  io. 
Non  io  così ,  che  al  tuo  cospetto  innanti 
Sperai  venirne;  esservi  godo;  e  dirti. 
Che  dessa  al  par,  più  ch'ella  assai,  ti  abborro; 
Che  a  lei  nel  sen  la  inestinguibil  fiamma 
Io  trasfondea  di  sdegno, e  d'odio,  ond'ardo; 
Ch'è  mio  r  ardir,  mia  la  fierezza;  e  tutta 
La  rabbia ,  ond'  ella  or  si  riveste,  è  mia . 

CREONTE 

Qual  sia  tra  voi  più  rea ,  perfide ,  invano 
Voi  .contendete .  lo  mostrerò wi  or  ora, 
Qual  più  sia  vii  fra  voi.  Morte,  che  infame, 
Qual  vi  si  dee,  v'appresto^  or  or  ben  altra 
Sorger  farà  gara  tra  voi,  di  preghi 
£  pianti.... 

EMON  B 

Oh  cielo!  a  morte  infame?...  Oh  padre! 
Noi  credo  io,  no;  tu  noi  farai.  Consiglio, 
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Se  non  pleiade ,  a  raddolcir  l'acerbo 
Tuo  sdegno  vaglia.  Argia,  di  Adrasto  è  figlia;       i 
Di  re  possente:  Adrasto,  il  sai,  di  Tebe 
La  via  conosce,  e  ricalcarla  puote. 

CREONTE 

Dunque,  pria  cbe  ritorni  Adrasto  in  Tebe, 
Argia  s' immoli .  —  E  che?  pietoso  farmi 
Tu  per  timor  vorresti  ? 

ARGIA. 

Adrasto  in  Tebe 
Tornar  non  può;  contrarj  ha  i  tempi ,  e  i  Numi; 
D'uomini  esausto,  e  di  tesoro,  e  d'arme. 
Vendicarmi  ei  non  puote.  Osa, Creonte; 
Uccidi,  uccidi  me;  non  fia,  che  Adrasto 
Ten  punisca  per  ora;  Argia  s\iccida; 
Che  nessun  danno  all'uccisor  ne  torna: 
Ma  Antigone  si  salvi  ;  a  mille  a  mille 
Vendicatori  insorgeranno  in  Tebe, 
Che  a  prò  di  lei .... 

AICTIGONE 

Cessa,  o  sorella;  ah!  meglio 
Costui  conosci:  ei  non  è  crudo  a  caso, 
Né  indarno.  Io  spero  ornai  per  te;  già  veggo, 
eh'  io  gli  basto ,  e  n'esulto .  Il  trono  ei  vuole , 
E  non  r  hai  tu  :  ma,  per  infausto  dritto , 
Questo  ch'ei  vuole, e  ch'ei  si  usurpa,  è  mio. 
Vittima  a  lui  l' ambizione  addita 
Me  sola,  me.... . 

CREONTE 

Tuo  questo  trono  ?  Infami 
Figli  d' incesto ,  a  voi  di  morte  il  dritto, 
Non  di  regno ,  rimane .  Atroce  prova 
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Di  ciò  non  fer  gli  empj  fratelli ,  or  dianzi 
L'  un  dell'altro  uccisore?... 

I  ANTIGONE 

Empio  tu,  vile, 
Che  lor  spingevi  ai  colpi  scellerati  .— 
Si,  del  proprio  fratello  nascer  figli, 
Delitto  è  nostro  ;  ma  con  noi  la  pena 
Stava  ne  già,  nel  nascerti  uepotr. 
Ministro  tu  della  nefanda  guerra. 
Tu  iiutritor  degli  odj ,  aggiunger  fuoco 
Al  fuoco  ardivi;  adulator  dell'  uno. 
L'altro  instigavi,  e  li  tradivi  entrambi. 
La  via  cosi  tu  ti  sgombrasti  al  soglio, 
£d  alla  infamia . 

EMONE 

A  viva  forza  vuoi 
Perder  te  stessa,  Antigone? 

ANTIGONE 

Si,  voglio, 
Vo'che  il  tiranno ,  almen  sola  una  volta, 
Il  vero  ascolti .  A  lui  non  veggo  intorno 
Chi  dirgliel  osi.  —Oh!  se  silenzio  imporre 
A' tuoi  rimorsi,  a  par  che  all'altrui  lingua. 
Tu  potessi,  Creonte;  oh  qual  saria 
Piena  allor  la  tua  gioja!  Ma,  odioso, 
Più  che  a  tutti ,  a  te  stesso,  hai  nell'incerto, 
Nell'inquieto  sogguardar, scolpito 
£  il  delitto,  e  la  pena  . 

CREONTE 

A  trarvi  a  morte, 
Fratelli  abbominevoli  del  padre , 
Mestier  non  eran  tradimenti  miei  : 
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Tutti  a  prova  il  volcan  gl'irati  Numi . 

▲  ITTIGOlfE 

Che  nomi  tu  gli  Dei?  tu,  eh'  altro  Dio 
Non  hai,  cjbe  V  util  tuo;  per  cui  sei  presto 
Ad  immolar,  e  amici,  e  figlia  e  fama  ; 
Se  tu  r  avessi  • 

CREONTE 

—  A  dirmi y  altro  ti  resta?  — 
Chieggon  Numi  diversi  ostie  diverse . 
Vittima  tu,  già  sacra  agl'infernali, 
Degna  ed  ultima  andrai  d' infame  prole  . 

EMONE 

Padre,  a  te  chieggo  pria  breve^udienaa  . 
Deh  !  sospendi  per  poco  :  assai  ti  debbo 
Cose  narrar,  molto  importanti .... 

CREONTE 

Avanza 
Della  per  loro  intorbidata  notte 
Alquanto  ancora.  Al  suo  morir  già  il  punto 
Prefisso  è  in  me;  fin  che  rinasca  il  sole  , 
Udrotti  ... 

ARGIA 

Ohimè!  tu  di  lei  sola  w parli? 
Or  sì ,  eh'  io  tremo.  E  me  con  essa  a  morte 
Non  manderai? 

CREONTE 

Più  non  s  indugi  :  entrambe 
Entro  all'orror  d'atra  prigione  .... 

ARGl  A 

Insieme 
Con  te,  sorella... 
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àlTTIGOJfE 

Ah!...  si... 

CRfiOUTE 

Disgiunte  sieno .  — 
Meco  Antigone  venga  :  io  son  custode 
A  sì  gran  pegno:  andiaip  .  —  Guardie,  si  tragga 
In  altro  career  l' altra . 

Elio  UE 

Oh  cieli... 

Air  TIGOKE 

Si  vada . 

ARGIA 

Ahi  lassa  me!... 

EMons 
Seguirne  almen  vo' Forme. 
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SCENA  PRIMA 
CREONTE,  EMONE 

CREONTE , 

Ad  ascoltarti  eccomi  presto,  o  figlio. 
Udir  da  te  cose  importanti  io  deggìo , 
Dicesti  ;  e  udirne  potrai  forse  a  un  tempo 
Tali  da  me. 

EMOIf  E 

Supplice  vengo  :  il  fero 
Del  tuo  sdeg;no  bollente  impeto  primo 
Affrontar  non  doveva:  or,  ch'ei  dà  loco 
Alla  ragione,  io  (  benché  sol  )  di  Tebe 
Pur  tutti  a  nome,  io  ti  scongiuro,  o  padre. 
Di  usar  pietade .  A  me»  la  negheresti  ?  , 
Tua  legge  infranto  han  le  pietose  donne; 
Ma  chi  tal  legge  rotta  non  avrebbe?... 

CREONTE 

Qual  mi  ardiria  pregar  per  chi  la  infranse. 
Altri  che  tu  ? 

EMONF 

Ne  in  tuo  pensier  tu  stesso 
Degna  di  morte  la  lor  santa  impresa 
Estimi;  ah!  no;  sì  ingiusto ,  snaturato 
Non  ti  credo ,  né  il  sei . 

CREONTE 

Tebe,  e  il  mio  figlio, 
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Mi  appellin  crudo  a  lor  piacer,  mi  basta 
V  esser  giusto.  Obbedire  a  tutte  leggi , 
Tutti  il  debbono  al  par,  quai  che  sien  elle  : 
Bendono  i  re  dell'opre  loro  ai  soli 
Numi  ragione  ;  e  non  v'  ha  età,  né  grado, 
Tfè  sesso  v'ha,  che  il  rio  delitto  escusi 
Del  non  sempre  obbedir.  Pòchi  impuniti 
Danno  ai  molti  licenza . 

In  far  tua  legge, 
Credesti  mai ,  che  dispregiarla  prime 
Due  tai  donne  ardirebbero?  una  sposa, 
Una  sorella,  a  gara  entrambe  fatte 
Del  sesso  lor  maggiori?... 

CREONTE 

Odimi,  o  figlio; 
Nulla  asconder  tideggio.  — O  tu  noi  sappi, 
Ovver  noi  vogli ,  o  il  mio  pensier  tu  finga 
Non  penetrar  finora,  aprirtel  bramo.  -^ 
Credei,  sperai;  che  dico?  a  forza  io  volli, 
Che  il  mio  divieto  in  Tebe  a  infranger  prima, 
Sola,  Antigone  fosse;  al  fin  T ottenni, 
Bea  s' è  fatt'ella;  omai  la  inutil  legge 
Fia  tolta.... 

BMOir  E 

Oh  cielo!...  E  tu,  di  me  sei  padre?... 

CREONTE 

Ingrato  figlio,.... o  mal  esperto  forse; 
Che  tale  ancora  crederti  a  me  giova  : 
Padre  ti  sono  :  e  se  tu  m' hai  per  reo , 
Il  son  per  te . 
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SMONE 

Ben  seggio  arte  esecranda , 
Onde  inalzarmi  credi.— >0  infame  trono, 
Mio  non  sarai  tu  mai,  se  mio  dee  farti 
Si  orribil  me^zo. 

CREONTE 

loì  tengo,  è  mio  tuttora , 
Mio  questo  trono ,  che  non  vuoi .  ^Se  al  padr# 
Qual  figlio  il  dee  non  parli ,  al  re  tu  parli. 

E  M  o  N  B 

Misero  me!... Padre,*...  perdona; ....  ascolta ;...— 

Oh  ciel!  tuo  nome  oscurerai,  né  il  frutto 

Raccorrai  della  trami .  In  re  tant'  oltre 

Non  vai  poter,  che  ai  natura  il  grido 

A  opprimer  basti  »  Ogni  uom  della  pietosa 

Vergine  piange  il  duro  caso:  e  nota, 

Ed  abborrita ,  e  non  sofferta  forse 

Sarà  tal  arte  dai  Tebani . 

CREONTE 

E  ardisci  . 
Tu  il  dubbio  accor,  finora  a  tutti  ignoto, 
Se  obbedir  mi  si  debba?  Al  poter  mio, 
Altro  confin  che  il  voler  mìo  non  veggio  • 
Tu  il  regnar  non  m*  insegni.  In  cor  d'ogni  uomo 
Ogni  altro  affetto,  che  il  terrore,  io  tosto 
Tacer  farò . 

EUONE 

Vani  i  miei  preghi  adunque? 
Il  mio  sperar  di  tua  pietade?.... 

CREONTE 

Vano. 
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EMOlf  fi 

Prole  di  re,  donne,  ne  andranno  a  mdWe, 
Perchè  al  fratello,  ed  al  marito,  hann'arso 
DoTUto  rogo? 

CREONTS 

Una  v'andrà .  —  Dell'altra 
Poco  rileva;  ancor  noi  so. 

fiM  OKS 

Me  dunque. 
Me  pur  con  essa  manderai  tu  a  morte. 
Amo  Antigone,  sappi;  e  da  gran  tempo 
L'amo;  e,  più  assai  che  la  mia  vita,  io  l'amo. 
£  pria  che  tormi  Antigone ,  t' è  forza 
Tormi  la  vita. 

CRBOHTB 

Iniquo  figlio!...  Il  padre 
Ami  cosi? 

KMONB 

T'amo  quant'essa;  e  il  cielo 
He  attesto. 

CR£01fTE 

Ahi  duro  inciampo!  — Inaspettato 
Ferro  mortai  nel  cor  paterno  hai  fitto. 
Fatale  amore!  al  mio  riposo ,  al  tuo , 
E  alla  gloria  d'entrambi!  Al  mondo  cosa 
Non  ho  di  te  più  cara ...  Amarti  troppo 
È  il  mio  solo  delitto ....  E  tal  men  rendi 
Tu  il  guiderdone?  ed  ami,  e  preghi,  e  vuoi 
Salva  colei,  che  il  mio  poter  deride; 
Che  me  dispregia ,  e  dirmel  osa  ;  e  in  petto 
Cova  del  trono  ambiziosa  brama? 
Di  questo  trono ,  oggi  mia  cura,  in  quanto 
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Ei  pòscia  un  di  fia  tuo . 

EM  opr  E 

T  inganni  :  in  lei 
Non  entra )  il  giuro,  alcun  pensier  di  regno: 
In  te ,  bensì ,  pensier  nuli'  altro,  alligna . 
Quindi  non  sai ,  né  puoi  saper  per  prova 
L'alta  possa  d'amor.^  cui  debil  freno 
Fia  la  ragion  tuttora .  A  te  nemica 
Non  estimavi  Antigone,  che  amante 
Pur  n'era  io  già:  cessar  di  amarla  poscia, 
Non  stava  in  me  :  tacer  poteami ,  e  tacqui  ; 
Ne  parlerei,  se  tu  costretto,  o  padre , 
Non  mi  V  avessi.  — Oh  cielo!  a  infame  scure 
Porgerà  il  collo?....  ed  io  soffrirlo?...  ed  io 
Vederlo?— Ah!  tu,  se  rimirar  potessi 
Con  men  superbo  ed  offuscato  sguardo 
Suo  nobil  cor,  l'alto  pensar,  sue  rare 
Sublimi  doti;  ammirator  tu,  padre, 
Si,  ne  saresti  al  par  di  me;  tu  stesso. 
Pili  assai  di  me .  Chi,  sotto  il  crudo  impero 
D'Eteócle,  mostrarsi  amico  in  Tebe 
Di  Polinice  ardi?  Tardia  sol  ella. 
Il  padre  cieco,  da  tutti  diserto. 
In  chi  trovò,  se  non  in  lei,  pietade? 
Giocasta  infin,  già  tua  sorella,  e  cara, 
Dicevi ailor, qual  ebbe,  afflitta  madre. 
Altro  conforto  al  suo  dolore  immenso? 
Qual  compagna  nel  piangere?  qua!  figlia 
Altra,  che  Antigon',  ebbe?  —Ella  è  d'Edippo 
Prole,  di' tu?  ma,  sua  virtude  è  ammenda 
Ampia  del  non  suo  fallo.  —  Ancor  tei  dico  ; 
Non  è  di  regno  il  pensier  suo:  felice 
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Mai  non  sperar  Hi  vedermi  a  suo  costo  : 
Deh,  lo  fosse  ella  al  mio!  Del  mondo  il  trono 
Daria  per  lei ,  non  che  di  Tebe. 

GREOITTE 

—  Or,  dimmi: 
Sei  parimente  riamato? 

EMONK 

Amore 
Non  è,  che  il  mio  pareggi .  Ella  non  m'  ama; 
Ne  amarmi  può:  s'ella  non  mi  odia,  è  quanto 
Basta  al  mio  cor;  di  più  non  spero:  è  troppo , 
Al  cor  di  lei,  che  odiar  pur  me  dovrebbe . 

CREONTE 

Di';  potrebb'  ella  a  te  dar  man  di  sposa? 

EMONE 

Vergin  regal,  cui  tolti  a  un  tempo  in  guisa 
Orribil  sono  ambo  i  german ,  la  madre, 
E  il  genitor,  daria  mano  di  sposa? 
£  la  darebbe  a  chi  di  un  sangue  nasce 
A  lei  fatale,  e  a'  suoi?  Ch'  io  tanto  ardissi? 
La  mano  offrirle,  io,  di  te  figlio?.., 

CREONTE 

Ardisci; 
Tua  man  le  rende  in  un  la  vita,  e  il  trono. 

EMONE 

Troppo  mi  è  nota;  e  troppo  io  lamo  :  in  pianto 
Cresciuta  sempre,  or  più  di  pria  nel  pianto 
Suoi  giorni  mena .  Un  tempo  a  lei  men  tristo 
Risorgerà  poi  forse ,  e  avverso  meno 
Al  mio  amor;  tu  il  potrai  poscia .... 

CREONTE 

Che  al  tempo, 

TOM.  Z.  13 
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Ed  a' suoi  dubbj  eventi,  il  destin  nostro 
Accomandare  io  voglia?  invan  lo  speri .  — 
Al  mio  cospetto  ,  olà ,  tra^^gasi  or  tosto 
Antigone .  —  Di  morte  ella  è  ben  rea  ; 
Dargliela  posso  a  dritto;  e, per  me  forse, 
Dargliela  fia  più  certo  util  partito  ... 
Ma  pur,  mi  sei  caro  così,  ch'io  voglio 
Lanciarla  in  vita,  accoglierla  qual  figlia, 
S' ella  esser  tua  consente .  Or ,  fia  la  scelta 
Dubbia  y  fra  morte  e  fra  regali  nozze? 

EMOITE 

Dubbia?  ah!  no:  morte,  ella  scerrà. 

e  REOVTE 

Tiabborre 
Dunque. 

E  M  o  N  E 

Tropp'  ama  i  suoi . 

CREOir  TE 

T'intendo  «Oh  figlio! 
Vuoi ,  che  la  vita  io  serbi  a  chi  torrebbe 
La  vita  a  me,  dove  il  potesse?  A  un  padre  » 
Che  tanto  t'ama,  osi  tu  chieder  tanto? 

SCENA  SECONDA 

ANTIGONE ,  CREONTE ,  EMONE 

GUARDIE 
CREOITTE 

Vieni  :  da  quel  di  pria  diverso  assai 

A  tuo  favore,  Antigone,  mi  trovi . 

Non,  ch'io  minor  stimi  il  tuo  fallo,  o  meno 

La  ingiunta  pena  a  te  dovuta  io  estimi  : 
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Amor  di  padre ,  più  che  amor  del  giusto , 
Mi  muove  a  tanto .  Il  figliaci  mio  mi  chiede 
Grazia ,  e  1  ottien ,  per  te  ;  dorè  tu  presta 
Fossi  ...• 

AVTJ  Goir  E 
A  che  presta  ? 

CKHONTE 

A  dargli ,  al  mio  cospetto  9 
In  meritato  guiderdon^....  la  mano. 

EMOITE 

Antigone,  perdona;  io  mai  non  chiesi 
Tanta  mercè  :  darmiti  ei  vuol  :  salvarti 
VogF  io ,  nuU'altro . 

CnEOITTE 

Io ,  perdonar  ti  voglio . 

ANTIGOITE 

M'offre  grazia  Creonte?— A  me  qual  altra 
Grazia  puoi  far,  che  trucidarmi?  Ah!  tormi 
Dagli  occhi  tuoi  per  sempre ,  il  può  $.ol  morte  : 
Felice  fai  chi  te  non  vede  .r^ Impetra,. 
Emone,  il  morir  mio;  pegno  fia  questo, 
Sol  pegno  a  me,  dell'amor  tuo.  D^h!  pensa, 
Che  di  tiranno  il  miglior  dono  è  morte; 
Cui  spesso  ei  niega  a  chi  verace  ardente 
Desio  n'ha  in  cor.... 

CREONTE 

Non  cangerai  tu  stile  ? 
Sempre  implacabil  tu ,  superba  sempre , 
0  ch'io  ti  dauni ,  o  ch'io  ti  assolva,  sei? 

Alf  TIGONE 

Cangiar  io  teco  stil?....  cangiar  tu  il  core, 
Fora  possibil  più . 
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EMONB 

Questi  m' è  padre  : 
Se  a  lui  favelli,  Antigone  j  in  tal  guisa, 
L^alma  trafiggi  a  me. 

▲  NTIGOlfE 

Ti  è  padre;  ed  altro 
Pregio  ei  non  ha;  ne  scorgo  io  macchia  alcuna , 
Emone 9  in  te,  ch'essergli  figlio  . 

CREONTE 

Bada; 
Clemenza  è  in  me,  qual  passeggero  lampo  ; 
Rea  di  soverchio  sei  ;  né  omai  fa  d' uopo , 
Che  il  tuo  parlar  nulla  vi  aggiunga  ... 

ANTIGONE 

Bea 
Me  troppo  or  fa  l' incontrastabil  mio 
Trono,  che  usurpi  tu .  Va  ;  non  ti  chieggio 
Ne  la  vita ,  ne  il  trono  .  Il  di ,  che  il  padre 
Toglievi  a  me,  ti  avrei  la  morte  io  chiesta , 
O  data  a  me  di  propria  man  Y  avrei  ; 
Ma  mi  restava  a  dar  tomba  al  fratello . 
Or  che  compiuta  ho  la  sant'opra,  in  Tebe 
Nulla  a  far  mi  riman  ;  se  vuoi  eh'  io  viva. 
Bendimi  il  padre . 

CREONTE 

Il  trono;  e  in  un  con  esso  , 
Io  t'offro  ancor  non  abborrito  sposo; 
Emon ,  che  t'ama  più  che  non  mi  abborri ; 
Che  t'ama  più,  che  il  proprio  padre,  assai . 

ANTIGONE 

Se  non  più  cara ,  più  soffribil  forse 
Farmi  la  vita  Emon  potrebbe  ;  e  solo 
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Il  potrebb'  ei .  —  Ma ,  qual  fia  vita  ?  e  trarla , 
A  te  dappresso?  e  udir  le  invendicate 
Ombre  de'miei  da  te  traditi,  e  spenti, 
Gridar  vendetta  dall' averno?  Io,  sposa, 
Tranquilla ,  in  braccio  del  figliuol  del  crudo 
Estirpa tor  del  sangue  mio?... 

CREOJSrXE 

Ben  parli. 
Troppo  fia  casto  il  nodo:  altro  d'Edippo 
Figliuol  v'  avesse  !  ei  di  tua  mano  illustre , 
Degno  ei  solo  sarebbe ... 

ANTIGONE 

Orribil  nome. 
Di  Edippo  figlia!  — ma,  più  infame  nome 
Fia ,  di  Creonte  nuora . 

EM  ONE 

Ah!  la  mia  speme 
Vana  è  pur  troppo  omai!  Può  solo  il  sangue 
Appagar  gli  odj  acerbi  vostri  :  il  mio 
Scegliete  dunque;  il  mio  versate.  — È  degno 
Il  rifiuto  di  Antigone ,  di  lei  ; 
Giusto  in  te,  padre,  anco  è  lo  sdegno  :  entrambi 
Io  v'amo  al  par  ;  me  solo  abborro .  —  Darle 
Vuoi  tu  ,  Creonte,  morte?  or  lascia,  eh'  ella. 
Col  darla  al  figliuol  tuo ,  da  te  la  merti . 
Brami ,  Antigone,  aver  di  lui  vendetta? 
Ferisci;  in  questo  petto  (  eccolo)  intera 
Avrai  vendetta:  il  figlio  unico  amato 
In  me  gli  togli  ;  orbo  lo  rendi  affatto  ; 
Più  misero  d' Edippo.  Or  via,  che  tardi? 
Ferisci;  a  me  più  assai  trafiggi  il  core, 
Coir  insultarmi  il  padre. 
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CR  EONTK 

Ancor  del  ttltto 
Non  disperar:  più  che  il  dolor,  lo  sdegno 
Favella  in  lei .  —  Donna,  a  ragion  da'  loco  2 
Sta  il  tuo  destino  in  te;  da  te  sol  pende 
Quell'Argia  chetant'ami,  onde  assai  duolti  j 
Più  che  di  te  medesma;  arbitra  sei 
D'Emon,  che  non  abborri;....e  di  me  il  sei  ; 
Cui  se  pur  odj  oltre  il  dover,  non  mfeno 
Oltre  il  dover  conoscermi  pietoso 
A  te  dovresti.  —Intero  io  ti  concedo 
Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge  :  — 
La  morte,  o  Emone,  al  cader  suo,  scerrai. 

SCENA  TERZA 

ANTIGONE,  EMONE 

GUARDIE 
AlfTIGONB 

Deh!  perchè  figlio  di  Creonte  nasci? 
O  perchè  almen,  lui  non  somigli?... 

BMONB 

Ahlm'odì.^ 
Questo,  che  atne  di  vita  ultimo  istante 
Esser  ben  sento,  a  te  vogF  io  verace 
Nunzio  far  de' miei  sensi:  il  fero  aspetto 
Del  genitor  me  lo  vietava.  —Or,  sappi, 
Per  mia  discolpa,  che  il  rifiuto  forte, 
E  il  tuo  sdegno  più  forte ^  io  primo  il  laudo, 
E  l'apprezzo,  e  l'ammiro.  A  foco  lento, 
Pria  che  osartela  offrire ,  arder  vogF  io 
Questa  mia  man  ;  che  di  te  parmi  indegna 
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Più  che  noi  pare  a  te .  S*  io  t' amo,  il  sai; 
S' io  t'estimo,  il  saprai .  —  Ma  intanto  (  oh  stato 
Terribil  mio!  )  non  basta,  no,  mia  vita 
A  porre  in  salvo  oggi  la  tua!....  Potessi, 
Almen  potessi  una  morte  ottenerti 
Non  infame!... 

ANTIGONE 

Più  infame  ebberìa  in  Tebe 
Madre  e  fratelli  miei.  Mi  fia  la  scure 
Trionfo  quasi . 

KMONE 

Oh!  ehe  favelli?.. «Ahi  vista! 
Atroce  vista!... Io  noi  vedrò:  me  vivo 
Non  fia. -«Ma,  m'odi,  o  Antigone.  Forse  anco 
Il  re  deludersi  potria  ...Non  parlo. 
Né  il  vuoi,  ne  il  vo',  che  la  tua  fama  in  parte 
Ne  pur  si  offenda... 

ANTIGONE 

Io  non  deludo,  affronto 
I  tiranni;  e  il  sai  tu.  Pietà  fraterna 
Sola  all'arte  m' indusse.  Usar  io  fraude 
Or  per  salvarmi?  ah!  potrei  forse  oprarla 
Ove  affrettasse  il  morir  mio .... 

EMONB 

.Se  tanto 
Fitta  in  te  sta  l'alta  e  feroce  brama, 
Deh!  sospendila  almeno.  A  te  non  chieggio 
Ck>sa  indegna  di  te  :  ma  pur,  se  puoi, 
Solo  indugiando,  altrui  giovar;  se  puoi 
Viver,  senza  tua  infamia;  e  che?  si  cruda 
Contro  a  te  stessa,  e  contra  me  sarai  ? 
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. . .  Einon ,  noi  posso  ...  A  me  crudel  non  sono: — 
Figlia  d'Edippo  io  sonò.— Di  te  duolmi; 
Ma  pure..,. 

EMONE 

lo'l  so:  cagione  a  te  di  vita 
Esser  non  posso;  —compagno  di  morte 
Ti  son  bensì.— Ma,  tutti  oltrale  negre 
Onde  di  Stige  i  tuoi  pietosi  affetti 
Ancor  non  stanno:  ad  infelice  vita. 
Ma  vita  pur,  restano  Edippo,  Argia, 
E  il  pargoletto  suo,  che  immagin  viva 
Di  Polinice  cresce;  a  cui  tu  forse 
Vorresti  un  di  sgombra  la  via  di  questo 
Trono  inutil  per  te.  Deh!  cedi  alquanto .  — 
Finger  tu  dei,  che  al  mio  pregar  ti  arrendi, 
E  ch'esser  vuoi  mia  sposa,  ove  si  accordi 
Frattanto  al  lungo  tuo  giusto  dolore 
Breve  sfogo  di  tempo.  Io  fingerommi 
Pago  di  ciò:  T indugio  ad  ogni  costo 

10  t^ otterrò  dal  padre.  Intanto,  lice 

Tutto  aspettar  dal  tempo:  io  mai  non  credo. 
Che  abbandonar  voglia  sua  figlia  Adrasto 
Tra  infami  lacci.  Onde  si  aspetta  meno 
.Sorge  talora  il  difensore.  Ah!  vivi; 
Per  me  noi  chieggo ,  io  tei  ridico  :  io  fermo 
Son  di  seguirti;  e  non  di  me  mi  prende 
Pietà;  ne  averla  di  me  dei:  pel  cieco 
Tuo  genitore,  e  per  Argia,  ten  priego* 
Lei  trar  de' ceppi,  e  riveder  fors'anco 

11  padre  ,  e  a  lui  forse  giovar,  poti^esU . 
Di  lor  pietà  ,  che  più  di  te  non  senti, 
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Sentir  fé  forza;  e  a  te  il  rimembra,  e,  pieno 
Di  amaro  pianto,  a' tuoi  piedi  si  prostra, 
...  E  ti  scongiura  Emone .... 

ANTIGOPTE 

...  Io  te  ««congiuro  ... 
Or,  che  costanza,  quanta  io  n'ebbi  mai, 
Mi  è  d'uopo,  in  molli  lagrime  di  amore 
Deh!  non  stemprarmi  il  cor...  Se  in  me  puoi  tanto,.. 
(  E  che  non  puoi  tu  in  me?  )...  mia  fama  salva; 
Lascia  ch'io  mora,  se  dawer  tu  m'ami. 

EMOIf  E 

^.Me  misero!...  Pur  io  non  ti  lusingo  ... 
Quanto  a  te  dissi,  esser  potria. 

ANTIGONE 

Non  posso 
Esser  tua  mai  ;  che  vai,  ch'io  viva?  —  Oh  cielo! 
Del  disperato  mio  dolor  la  vera 
Cagione  (oimè!  )  ch'io  almen  non  sappia. —E s'io 
Sposa  a  te  mi  allacciassi,  ancor  che  fint^, 
Grecia  in  udirlo  ( oh!  )  che  diria?  Quel  padre, 
Che  del  più  viver  mio  non  vii  cagione 
Sol  fora,  oh!  s'egli  mai  tal  nodo  udisse!... 
Ove  il  duol ,  r  onta,  e  gli  stenti,  finora 
Pur  non  l'abbiano  ucciso,  al  cor  paterno 
Col  tei  saria  l' orribile  novella . 
Misero  padre!  il  so,  pur  troppo;  io  mai 
Non  ti  vedrò,  mai  più  : .,.  ma,  de' tuoi  figli 
Ultima,  e  sola,  io  almen  morrò  non  rea... 

EMONE 

Mi  squarci  il  core; ...  eppur ,  laudar  mi  è  forza 
Tai  sensi:  anch'io  virtù  per  prova  intendo... 
Ma,  lasciarti  morire!...  Uhimo  prego, 
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5>e  tu  non  m' odj ,  accetta  :  al  fianco  tuo 
Starommi,  e  nel  mio  petto  il  mortai  colpo, 
Pria  che  nel  tuo,  cadrà:  cosi  vendetta 
In  parte  avrai  delFinuman  Creonte  . 

ANTIGONE 

Vivi,  Emon,  tei  comando...  In  noìT  amarci 
Delitto  è  tal,  eh'  io  col  morir  lo  ammendo  ; 
Col  viver,  tu. 

BMONE 

—  Si  tenti  ultima  prova. 
Padre  inuman,re  sanguinario,  udrai. 
Le  voci  estreme  disperate  udrai 
Di  un  forsennato  figlio . 

ANTIGONE 

Oimè!  che  trami? 
Ribelle  al  padre  tuo  ?...  Si  orribil  taccia 
Sfuggila  ognora ,  o  eh'  io  non  t' amo . 

EMONE 

Or,  nulla 
Piegar  ti  può  dal  tuo  fero  proposto? 

ANTIGONE 

Nulla  ;  se  tu  noi  puoi . 

• EtfONE 

Ti  appresti  dunque  ?... 

ANTIGONE 

A  non  più  mai  vederti 

EMON  E 

In  breve,  io!  giuro, 
Mi  rivedrai . 

AKTTGONE 

T'arresta.  Ahi  lassa!...  M'odi... 
Che  far  vuoi  tu  ? 
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£3fOl!IE 

Mal  grado  tuo,  salvarti. 

AllTIOOlf  S 

T'arresta.... 

SCENA  QUARTA 
ANTIGONE 

GUARDIE 
ANTIGONE 

Oh  ciel!...  pili  non  mi  ascolta.  —Or  tosto, 
Guardie,  a  Creonte  or  mi  traete  innanzi. 
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SCENA  PRIMA 
CREONTE,   ANTIGONE 

GUARDIE 


CREONTE 


Ocegli 


iesti? 

ANTIGONE 

Ho  scelto . 

CREONTE 

Emon? 

ANTIGONE 

Morte . 

CREO  NTE 

L'avrai.— 
Ma  bada ,  allor  che  sul  tuo  capo  in  alto 
Penda  la  scure,  a  non  cangiarti:  e  tardo 
Fora  il  pentirti,  e  vano.  Il  fero  aspetto 
Di  morte  (  ah  !  )  forse  sostener  dappresso 
Mal  saprai  tu  ;  mal  sostener  di  Argia , 
Se  l'ami,  i  pianti;  che  morirti  al  fianco 
Dovrà  pur  essa;  e  tu,  cagion  sei  sola 
Del  suo  morir.  -« Pensaci;  ancor  n'  hai  tempo ... 
Ancor  tei  chieggio.  —Or,  che  di'tu  ?...  Non  parli? 
Fiso  intrepida  guardi?  Avrai,  superba, 
Avrai  da  me  ciò  che  tacendo  chiedi  ^ 
Doleami  già  d'averti  dato  io  scelta, 
Fra  la  tua  morte  e  l'onta  mia. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  QUARTO  189 

ANTIGONE 

Dicesti?— 
Che  tardi  or  più?  Taci,  ed  adopra. 

CREONTE 

Pompa 
Fa' dì  corag^o  a  senno  tuo  :  vedrassi 
Quant'è,  tra  poco.  Abbenchè  il  punto  ancora 
Del  tuo  morir  giunto  non  sia ,  ti  voglio 
Pur  compiacer  nell'  affrettarlo .  —  Vanne , 
Eurimedonte;  va;  traggila  tosto 
All'apprestato  palco. 

SCENA  SECONDA 

EMONE,  ANTIGONE,  CREONTE 

GUARDIE 
EMON  E 

Al  palco  ?  Arresta ... 

ANTIGONE 

Oh  vista!...  Or,  guardie,  or  vi  affrettate  ;  a  morte 
Strascinatemi.  Emon,... lasciami;....  addio. 

EMONE 

Trarla  oltre  più  nessun  di  voi  si  attenti. 

CREONTE 

E  che?  minacci ,  ove  son  io?... 

EMONE 

Deh  padre!... 
Cosi  tu  m^  ami  ?  così  spendi  il  giorno 
Concesso  a  lei  ?. . . 

CREONTE 

Precipitar  vuol  ella  ; 
NegargUel  posso? 
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BMONB 

Odi;  oh!  non  sai?  ben  altro 
A  te  sovrasta  inaspettato  danno  . 
D'Atene  il  re,  Teseo,  quel  forte,  è  fama 
Che  a  Tebe  in  armi  ei  vien,  degli  insepolti 
Vendicatore.  A  lui  ne  andar  le  Argive 
Vedove  sconsolate,  in  suon  di  sdegno 
E  di  pietà  piangenti .  Udìa  lor  giuste 
Querele  il  re:  l'urne  promesse  ha  loro 
Degli  estinti  mariti;  e  non  è  lieve 
Prometti tor  Teseo.  —Padre,  previeni 
L' ire  sue ,  Tonta  nostra.  A  te  non  chieggio 
Che  t'arrendi  al  timor;  bensì  ti  stringa 
Pietà  di  Tebe  tua  :  respira  appena 
L'aure  di  pace;  ove  a  non  giusta  guerra 
'  Correr  pur  voglia  in  favor  tuo,  qual  prode 
Or  ne  rimane  a  Tebe?  1  forti,  il  sai, 
Giaccion,  chi  estinto  in  tomba,  e  chi  mal  vivo 
In  sanguinoso  letto . 

CBZOKTE 

A  un  timor  vile 
Mi  arrendo  io  forse?  a  che  narrar  perigli 
Lontani,  o  dubbj,  o  falsi?  A  me  finora 
Teseo,  quel  forte-,  non  chiedea  pur  l' urne 
De'  forti  d'Arco  :  e  non  per  anco  io  darle 
Negato  gli  ho:  pria  ch'ei  le  chiegga,  io  forse 
Suo  desir  preverrò.  Sei  pago?  Tebe 
Biman  secura;  io  non  vo*giierra.— Or, lascia, 
Che  al  suo  destin  vada  costei. 

EMOJf  E 

Vuoi  dunque  , 
Perder  tuo  figlio  tu?...  Ch'  io  sopravviva 
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A  lei  j  né  un  giorno ,  invan  lo  speri .  È  poco 
Perdere  il  figlio ,  a  mille  danni  incontro 
Tu  vai .  Già  assolta  è  Antigone  ;  Y  assolvi 
Tu  col  disfar  tua  légge.  A  tutti  è  noto 
Già ,  che  a  lei  sola  il  laccio  vii  tendesti. 
La  figlia  amata  de' suoi  re  su  infame 
Palco  perir,  Tebe  vedria?  di  tanto 
Non  lusingarti.  Alte  querele,  aperte 
Minacce ,  ed  armi  risuonar  già  s' ode; 
Già  dubbio.... 

CREONTE 

Or  basta .  i— Sovra  infame  palco, 
Poiché  noi  vuoi ,  Tebe  perir  non  vegga 
La  figlia  amata  de' suoi  re.  — Soldati, 
La  notte  appena  scenderà,  che  al  campo , 
Là  dove  giaccion  gì'  insepolti  eroi, 
Costei  trarrete .  Omai  negar  la  tomba 
Più  non  dessi  a  persona  :  il  gran  Teseo 
Mei  vieta:  abbiala  dunque,  ella,  che  altrui 
La  die;  nel  cambio  l'abbia  :  ivi  sepolta 
Sia,  viva.... 

,  EMONC 

Oh  ciel!  che  sento?  A  scherno  prendi 
Uomini  e  Dei  così  ?  Versar  qui  pria 
Tutto  t'è  d'uopo  del  tuo  figlio  il  sangue. 
Viva  in  campo  sepolta?  Iniquo;... innanzi 
Estinto  io  qui;  ridotto  in  cener  io.... 

ANTIOONB 

Emon,  dell'amor  mio  vuoi  farti  indegno? 
Qual  ch'egli  sia,  t'è  padre.  A  fera  morte 
Già,  fin  dal  nascer  mio,  dannata  m'ebbe 
U  mio  destino;  or,  che  rileva  il  loco 
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Il  tempo,  il  modo,  ond' io  morrò  ?... 

CAEOlfTE 

Ti  opponi 
Indarno  ;  ah!  cessa:  lei  salvar  non  puoi, 
Ne  a  te  giovare... Un  infelice  padre 
Di  me  farai;  nulF altro  puoi .... 

EMONE 

Mi  giova 
Farti  infelice,  e  il  merti,  e  il  sarai,  spero. 
Il  trono  iniquo  por  ti  fa  in  non  cale 
Di  re,  di  padre,  d'uomo,  ogni  più  sacro 
Dovere  omai:  ma, più  tu  il  credi  immoto. 
Più  crolla  il  trono  sotto  al  rio  tuo  piede. 
Tebe  appien  scerne  da  Creonte  Emone .... 
Vha  chi  d'un  cenno  il  mal  rapito  scettro 
Può  torti  :  -«  regna  ;  io  noi  darò;  ma,  trema . 
Se  a  lei.... 

ANTIGONE 

Creonte,  or  sì  t'imploro;  ah  !  ratto 
Mandami  a  morte.  Oh  di  destino  avverso 
Fatai  possanza!  a  mie  tante  sventure 
Ciò  sol  mancava,  ed  al  mio  nascer  reo,    - 
Che  instigatrice  all'  ira  atroce  io  fossi 
Del  figlio  contro  al  padre!... 

EMON  E 

Or  me  si  ascolti , 
Me  sol ,  Creonte  :  e  non  di  Atene  il  ferro , 
Né  il  re  ti  mova  ;  e  non  di  donne  preghi^ 
Ne  di  volgo  lamenti  :  al  duro  tuo 
Core  discenda  or  la  terribil  voce 
Di  un  disperato  figlio ,  a  cui  tu  stesso 
Togli  ogni  fren  ;  cui  meglio  era  la  vita 
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Non  dar  tu  mai  ;  ma,  che  pentir  può  farti 
Di  uà  tal  don ,  oggi . 

GREOITTÈ 

Non  è  voce  al  mondo, 
Che  basti  a  impor  legge  a  Creonte . 

EMONB  ^ 

Al  mondo 
Brando  v'  ha  dunque ,  che  le  inique  leggi 
Può  troncar  di  Creonte . 

CREOITTE 

Ed  è? 

BHOir  E 

Il  mio  brando. 

CREONTE 

Perfido  .«Insidia  i  dì  paterni;  trammi 
Di  vita,  trammi;  osa;  rapisci,  turba 
Il  regno  a  posta  tua ....  Son  sempre  io  padre 
Di  tal,  che omai  figlio  non  mi  è.  Punirti 
Non  so,  ne  posso  :  altro  non  so,  che  amarti, 
E  compianger  tuo  fallo ...  Or  di'  ;  che  imprendo , 
Che  non  torni  a  tuo  prò?  Ma,  sordo,  ingrato 
Pur  troppo  tu ,  preporre  ardisci  un  folle, 
E  sconsigliato,  e  non  gradito  amore, 
Alla  ragione  alta  di  stato ,  ai  dritti 
Sacrosanti  del  sangue ..... 

E  M  O  N  E 

Oh!  di  quai  dritti 
Favelli  tu?  Tutto  sei  re:  tuo  figlio 
Non  puoi  tu  amare  :  a  tirannia  sostegno 
Cerchi,  non  altro.  Io,  di  te  nato,  deggio 
Dritto  alcuno  di  sangue  aver  per  sacro? 
A  me  tu  norma,  in  crudeltà  maestro 

TOM.    I.  l2 
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Tu  sol  mi  sei;  te  seguo:  ove  mi  sforzi, 
Avanzerotti  ;  io'l  giuro.  —  Havvi  di  Stato 
Ragion ,  che  imprenda  iniquitade  aperta , 
Qual  tu  disegni?  Bada;  amor,  che  mostri 
A  me  cosi,  ch'io  a  te  così  noi  renda.... 
Delitti ,  il  primo  costa  ;  al  primo ,  mille 
Ne  tengon  dietro ,  e  crescon  sempre  ;  ^e  il  sai . 

ANTIGOIVE 

10  t' odio  già ,  spoltre  prosiegui  .Ah!  pria 
D' essermi  amante,  eri  a  Creonte  figlio: 
Forte,  infrangibil,  sacro,  e  il  primo  sempre 
D'ogni  legame.  Pensa,  Emon,  deh!  pensa, 
Che  di  un  tal  nodo  io  vittima  pur  cado. 

Sa  il  ciel,  s'io  t'amo;  eppur  tua  man  rifiuto, 
Sol  perchè  meco  non  si  adirin  l' ombre 
Inulte  ancor  de'  miei.  La  morte  io  scelgo , 
La  morte  io  vo',  perchè  il  padre  infelice 
Dura  per  lui  non  sopportabil  nuova 
Di  me  non  oda.— Ossequioso  figlio 
Vivi  tu  dunque  a  scellerato  padre. 

CRCONTE 

11  suo  furor  meglio  soffrir  poss'io. 

Che  non  la  tua  pietà  .  *-Di  qui  si  tolga.— 
Vanne  una  volta ,  vanne .  Il  sol  tuo  aspetto 
Fa  traviare  il  figliuol  mio.— *  Neil' ora 
Ch'io  t'ho  prefissa,  Eurimedonte,  in  campo 
Traggasi  ;  e  v'abbia,  anzi  che  morte ,  tomba. 
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SCENA  TERZA 
eREONTE,  EMONE 

GUARDIE 
EM  ONE 

—  Ftia  dell'ora  prefissa,  in  campo  udrassi 
Di  me  novella. 

CREONTE 

Emon  fia  in  se  tornato, 
Pria  di  queir  ora  assai .  —  Le  tue  minacce  . 
Antivenir  potrei  :  —ma,  del  mio  amore 
Darti  vo'più  gran  pegno;  in  te,  nel  tuo 
Gran  cor  fidarmi,  e  in  tua  virtù  primiera, 
Ch'io  spenta  in  te  non  credo. 

EMONE 

—  Or  va,  fia  degno 
Quant'io  farò,  di  mia  virtù  primiera. 

SCENA  QUARTA 

CREONTE 

GUARDIE 
CREONTE 

—L'indole  sua  ben  so:  più  che  ogni  laccio, 
Sensi  d'ouor  lo  affrenano:  gran  parte 
Del  suo  furor  la  mia  fidanza  inceppa .... 
Pur,  potrebb'  egli,  ebro  d' amor  fors'  oggi, 
Alla  forza?....  Ma  è  lieve  a  me  i  suoi  passi 
Spiar,  deluder,  rompere:  di  vita 
Tolta  Antigone  prima,  il  tutto  poscia, 
Teseo  placar,  silenzio  imporre  al  volgo. 
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Biguadagnarmi  il  figlio,  il  tutto  è  nulla.— 
Ma,  che  farò  di  Argia?— Guardie,  a  me  tosto 
Argia  si  tragga.— Util  non  m'è  sua  morte; 
L' ira  d'Adrasto  anzi  placar  mi  giova  : 
Troppi  ho  nemici  già.  Mandarla  io  voglio 
In  Argo  al  padre:  inaspettato  il  dono, 
Gli  arrecherà  più  gioja  ;  e  a  me  non  poco 
Così  la  taccia  di  crudel  fia  scema . 

SCENA  QUINTA 
CREONTE,  ARGIA 

GUARDIE 
CREONTE 

Vieni,  e  mi  ascolta,  Ai^ia.— Dolor  verace. 
Amor  di  sposa,  e  pio  desir,  condotta 
Ebberti  in  Tebe,  ove  il  divieto  mio 
Romper  tu  sola  osato  non  avresti .... 

ARGIA 

T*  inganni;  io  sola  .... 

CREONTE 

Ebben,  rotto  lo  avresti. 
Ma  per  pietà,  non  per  dispetto,  a  scherno 
Del  mio  sovran  poter;  non  per  tumulti 
Destare  :  io  scerno  la  pietà,  l'amore. 
Dall'interesse  che  di  lor  si  vela. 
Crudo  non  son,  qual  pensi;  abbine  in  prova 
Salvezza  e  libertà .  Di  notte  l' ombre 
Scorta  al  venir  ti  furo  ;  al  sol  cadente , 
Ti  rimenino  al  padre  in  Argo  l'ombre. 

ARGIA 

JEterno  ad  Argo  già  diedi  l'addio: 
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Del  morto  sposo  le  reliquie  estreme 
Giacciono  in  Tebe;  in  Tebe,  o  viva,  o  morta, 

10  rimanermi  vo'. 

CREONTE 

La  patria,  il  padre, 

11  pargoletto  tuo,  veder  non  brami? 

Argia 
D' amato  sposo  abbandonar  non  posso 
li  cener  sacro . 

CREONTE 

E  compiacer  pur  voglio 
In  ciò  tue  brame  :  ad  ottener  di  furto 
L' urna  sua  ne  venivi  ;  apertamente 
Abbila,  e  il  dolce  incarco  in  Argo  arreca. 
Vanne;  all'  amato  sposo  ,  ivi  fra'  tuoi. 
Degna  del  tuo  dolore  ergi  la  tomba . 

ARGIA 

E  fia  pur  ver?  tanta  clemenza  ,  or  donde, 
Come,  perchè  ?  Da  quel  di  pria  diverso 
Esser  puoi  tanto,  e  non  t'infinger?... 

GREOITTE 

Visto 
Mi  hai  tu  poc'anzi  in  fuoco  d'ira  acceso; 
Ma,  Tira  ognor  me  non  governa;  il  tempo, 
Ia  ragion  la  rintuzza . 

ARGI  A 

Il  ciel  benigno 
Conceda  a  te  lungo  e  felice  impero  ! 
Tornato  sei  dunque  più  mite?  oh  quanta 
Gioja  al  tuo  popol,  quanta  al  figliuol  tuo 
Di  ciò  verrà!  Tu  pur  pietà  sentisti 
Del  caso  nostro;  e  la  pietade  in  noi 
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Tu  cessi  al  fine  di  appellar  delitto  ; 
E  Topra,  a  ciii  tu  ne  Spingevi  a  fona^ 
A  noi  perdoni... 

GREOKTS 

A  te  perdono . 

▲  RGIA 

Oh!  salva 
Antigone  non  fia? 

CREONTE 

L'altrui  fallire 
Non  confondo  col  tuo  • 

ARGl  \ 

Che  sento?  Oh  cielo! 
Ancor  fra' lacci  geme?... 

CREONTE 

£  dei  tant'  oltre 
Cercar?  ti  appresta  al  partir  tuo  . 

ARGIA 

Ch'io  parta? 
Che  nel  periglio  la  sorella  io  lasci  ? 
Invan  lo^speri.  A  me  potea  il  perdono 
Giovar,  dov'ella  a  parte  pur  ne  entrasse; 
Ma  in  ceppi  sta?  pena  crudel  fors'  anco 
A  lei  si  appresta  ?  io  voglio  ceppi  ;  io  voglio 
Più  cruda  ancor  la  pena.... 

CREONTE 

In  Tebe,  io  voglio; 
Non  altri  ;  e  al  voler  mio  cede  ciascuno .  — 
Mia  legge  hai  rotta;  e  si  pur  io  ti  assolvo  : 
Funereo  rogo  incendere  al  marito 
Volevi  ;  e  il  festi  :  il  cener  suo  portarti 
In  Argo;  ed  io  tei  dono .  —  Or,  che  più  brami? 
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Che  ardisci  più?  Dell'  oprar  mio  vuoi  conto 
Da  me,  tu?... 

ARGIA 

Prego  ;  almeu  grazia  concedi, 
Ch'  io  la  rivegga  ancora . 

CaBOVTB 

In  lei  novello 
Ardir  cercar,  che  in  te  non  hai,  vuoi  forse?  — 
Di  Tebe  uscir,  tosto  che  annotti ,  dei  : 
Irne  libera  in  Ai^o  ove  non  vogli, 
A  forza  andrai.    . 

ARGIA 

Più  d'ogni  morte  è  duro 
Il  tuo  perdon:  morte,  eh' a  ogni  altri  dai, 
Perchè  a  me  sola  nieghi?  Orror,  che  t'abbi 
Di  sparger  sangue,  già  non  ti  rattiene. 
D' Antigone  son  io  meno  innocente, 
Ch'io  pur  non  merti  il  tuo  furore?.... 

CREONTE 

Opena 
Reputa,  o  grazia ,  il  tuo  partir,  noi  curo; 
Purché  tu  sgombri.  — Guardie,  a  voi  V  affido: 
Su  r  imbrunire,  alla  Emolóida  porta 
Scenda,  e  al  confin  d'Argo  si  tragga:  ov'ella 
Andar  negasse ,  a  forza  si  strascini .  — 
Torni  intanto  al  suo  carcere. 

ARGIA 

Mi  ascolta.... 
Abbi  pietade .... 

CREONTB 

Esci. 
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SCENA  SESTA 

CREONTE 

Trovar  degg'  io 
Al  mio  comando,  o  sia  pietoso,  o  crudo , 
Ribelli  tutti?— E  obbediraa  pur  tutti. 
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SCENA  PRIMA 
ANTIGONE 

TRA   GUARDIE 

bu,mi  affrettate,  andiam;  si  lento  passo 
Sconyiensi  a  chi  del  sospirato  fine 
Tocca  la  meta  ....  Impietosir  voi  forse 
Di  me  potreste?...  Andiam ,— Ti  veggo  in  volto 
Terribil  morte,  eppur  di  te  non  tremo.  — 
D'Argia  sol  duolmi:  il  suo  destin  (deh!  dica) 
Chil  sa  di  voi?...  nessun?...  Misera  Argia!.... 
Sol  di  te  piango  ....  Vadasi. 

SCENA    SECONDA 

ANTIGONE,  ARGIA 

TRA  GUARDIE 
ARGIA 

Di  Tebe 
Dunque  son  io  scacciata? ....  Io  porto,  è  vero, 
Meco  quest'  urna,  d' ogni  mio  desire 
Principio,  e  fin;...  ma,  alla  fedel  compagna 
Neppur  l'ultimo  addio!... 

ANTIGONE 

Qual  odo  io  voce 
Di  pianto?... 
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ARGIA 

Oh  ciel!  chi  veggio? 

A9TIG05E 

Argia! 

AIGIA 

Sorella... 
Oh  me  felice!  oh  dolce  incontro!.  —Ahi  vista! 
Carche  hai  le  man  di  ferro?... 

AN T 1 GON  E 

Ove  gei  tratta? 
Deh!  tosto  dimmi . 

ARGIA 

A  forza  in  Argo^  al  padre, 

AN  TIGOfTE 

Respiro. 

ARGIA 

A  vii  tanto  mi  tien  Creonte  « 
Che  me  vuol  salva  :  ma,  di  te  ... 

ANTIGONE 

•^Se  in  voi. 
Guardie,  pur  T ombra  è  di  pietà,  concessi 
Brevi  momenti  al  favellar  ne  sieno.— 
Vieni,  sorella,  abbracciami;  al  mio  petto 
Che  non  ti  posso  io  stringere  ?  d'  in£aimi 
Aspre  ritorta  orribilmente  avvinta, 
Af  è  tolto. .  Ah!  vieai,  e  al  tuo  petto  me  stringi . 
Ma  che  veggo  ?  qual  pegno  al  sen  con  tanta 
Gelosa  cura  serri?  ìxx\  urna?...  Oh  cielo! 
Cener  del  mio  fratello,  amato  pegno. 
Prezioso  è  funesto;..»  ah!  tu  sei  desso. — 
Queir  urna  sacra  alle  mie  labbra  accosta .  — 
Delle  calde  mie  lagrime  bagnarti 
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ATTO  QUINTO  ao3 

Concesso  m' è ,  pria  di  morire!....  Io  tanto 
Non  sperava,  o  fratello;...  ecco  l' estremo 
Mio  pianto;  a  te  ben  io  il  doveva.  —  O  Argia, 
Gran  dono  è  questo  :  assai  ti  fu  benigno 
Creonte  in  ciò:  paga  esser  dei.  Deh  !  torna 
In  Argo  ratta  ;  al  desolato  padre 
Reca  quest'urna...  Ah!  vivi;  al  figlio  vivi, 
£  a  lagrìmar  sovr  essa  ;  e ,  fra. . .  i  tuoi .  « .  pianti..* 
Anco  rimembra...  Antigone ... 

▲  ROIA 

Mi  strappi 
n  cor...  Mie  voci ...  tronche ...  dai ...  sospiri ..« 
eh'  io  viva ,...  mentre...  a  morie  ?... 

ANTIGONE 

A  orribil  morte 
Io  vado.  Il  campo,  ove  la  scorsa  notte 
Pietose  fummo  alla  grand' opra,  or  debbe 
Essermi  tomba  ;  ivi  sepolia  viva 
Mi  vuoi  Creonte. 

ARGIA 

Ahi  scellerato!... 

ANTIGONE 

£i  sceglie 
La  notte  a  ciò ,  perch'  ei  ddl  popol  trema .  -» 
Deh!  frena  il  pianto:  va; lasciami;  avranno 
Cosi  lor  fine  in  me  di  Edippo  i  figli . 
Io  non  men  dolgo;  ad  espiare  i  tanti 
Orribili  delitti  di  mia  stirpe^ 
Bastasse  pur  mia  lunga  morte  !... 

ARGIA 

Ah!  teco 
Divider  voglio  il  rio  supplizio  ;  il  tuo 
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ao4  ANTIGONE 

Coraggio  addoppia  il  mio;  tua  pena  ia  parte 
Fia  scema  forse.... 

AlfTIGONE 

Oh!  che  di' tu?  Più  grave 
Mille  volte  saria . 

ARGIA 

Morendo  insieme , 
Potremmo  almen  di  Polinice  il  nome 
Profferire;  esortarci,  e  pianger.... 

ANTIGONE 

Taci.... 
Deh!  non  mi  far  ripiangere....  La  prova 
Ultima  or  fo  di  mia  costanza.  — Il  pianto 
Più  omai  non  freno.... 

ARGIA 

Ahi  lassa  me  !  non  posso 
Salvarti?  oh  ciel!  ne  morir  teco?.... 

ANTIGONE 

Ah!  vivi. 
Di  Edippo  tu  figlia  non^sei  ;  non  ardi 
Di  biasmevole  amore  in  cor,  com'io; 
Dell'  uccisore  e  sperditor  de'  tuoi 
Non  ami  il  figlio .  Ecco  il  mio  fallo  ;  il  deggio 
Espiar  sola .  ^  Emone,  ah!  tutto  io  sento. 
Tutto  Tamor,  che  a  te  portava:  io  sento 
Il  dolor  tutto,  a  cui  ti  lascio .  —  A  morte 
Vadasi  tosto.  —  Addio,  sorella,...  addio . 
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SCENA  TERZA 
CREONTE,  ANTIGONE,  ARGU 

GUARDIE 
CREONTE 

Che  più  s' indugia  ?  ancor  di  morte  al  campo 
Costei  non  giunse?  Oh!  che  mai  veggo?  Argia 
Seco  è  ?  che  fu  ?  chi  le  accoppiò  ?  —  Di  voi 
Qual  mi  tradisce? 

ANTIGONE 

I  tuoi ,  di  ^e  mén  crudi, 
Concesso  n'han  brevi  momenti.  A  caso 
Qui  c'incontrammo:  io  corro  al  campo,  a  morte; 
Non  t' irritar,  Creonte.  Opra  pietosa, 
Giust'opra  fai,  serbando  in  vita  Argia. 

ARGI  \ 

Creonte,  deh!  seco  mi  lascia .... 

ANTIGONE 

Ah!  fuggi, 
Pria  che  in  lui  cèssi  la  pietà. 

CREONTE 

Si  tragga 
Argia  primiera  al  suo  destino  .... 

ARGIA 

Ahi  crudi! 
Svellermi  voi?... 

ANTIGONE 

L'ultimo  amplesso  dammi. 

CREONTE 

Stacchisi  a  forza  ;  si  strappi ,  strascinisi  : 
Tosto ,  obbedite,  io'l  voglio .  Itene . 
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ao6  ANTIGONE 

ARGIA 

Oh  cielo! 
Non  ti  vedrò  più  mai  ?.... 

▲NTI CON E 

Per  sempre , . . .  addio. . 

SCENA  QUARTA 

CREONTE,    ANTIGONE 
GUARDIE 

CREONTE 

Or,  per  quest'  altra  parte,  al  campo  scenda 
Costei ...  Ma  no.— Donde  partissi ,  or  tosto 
Si  riconduca:  entrate.— Odimi,  Ipséo  (i)--^ 

SCENA  QUINTA 
CREONTE 

—Ogni  pretesto  cosi  tolto  io  spero 
Ai  malcontenti .  Io  ben  pensai  :  cangiarmi 
Non  dovea^che  così;...  tutto  ad  un  tempo 
Salvo  ho  cosi.  — Reo  mormorar  di  plebe 
Da  impazienza  naturai  di  freno 
Nasce;  ma  spesso  di  pietà  si  ammanta  • 
Verace,  o  finta ,  è  da  temersi  sempre 
Pietà  di  plebe  ;  or  tanto  più,  che  il  figlio 
Instigator  sen  fa.  — Vero  è,  pur  troppo!  — 
Per  ingannar  la  sua  mortai  natura, 
Crede  invano  chi  regna,  o  creder  finge. 
Che  sovrumana  sia  di  re  la  possa  : 

(i)  Gli/avella  alcune pcuvU  air  oreeekio  * 
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Sta  nel  voler  di  chi  obbedisce;  e  in  trono 
Trema  chi  fa  tremar. •*- Ma,  espèrta  mano 
Prevenir  non  si  lascia;  un  colpo  atterra 
V  i  dol  del  volgo ,  e  in  un  suo  ardir ,  sua  speme, 
E  la  indomabil  non  saputa  forza.— 
Ma  qual  fragor  suona  dintorno?  Oh!  d'arme 
Qual  lampeggiar  vegg'io?  Che  miro?  Emone 
D'armati  cinto?...  incontro  a  me?— Ben  venga; 
Jn  tempo  ei  vien. 

SCENA  SESTA 

CREONTE,  EMONE 

SEGUACI  D' EMONE 
CREONTE 

Figlio,  che  fai? 

E  M  O  N  £ 

Che  figlio? 
Padre  non  ho .  D' un  re  tiranno  io  vengo 
L'empie  leggi  a  disfar:  ma,  per  te  stesso 
Non  temer  tu;  ch'io  punitor  non  vengo 
De' tuoi  misfatti:  a' Dei  si  aspetta:  il  brando , 
Per  risparmiar  nuovi  delitti  a  Tebe, 
Snudato  in  man  mista. 

CREONTE 

Contro  al  tuo  padre,... 
Contra  il  tuo  re,  tu  in  armi?— Il popol  trarre 
A  ribellar,  certo,  è  novello  il  mezzo 
Per  risparmiar  deUtti ....  Ahi  cieco,  ingrato 
Fi^io!...  mal  grado  tuo,  pur  caro  al  padre !— 
Ma  di':  che  cerchi  ?  innanzi  tempo ,  scettro? 
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ao8  ANTIGONE 

EBIOITE 

Regna  «  prolunga  i  giorni  tuoi  ;  del  tuo 
Nulla  vogl'io:  ma  chieggo,  e  voglio,  e  torre 
Saprommi  io  ben  con  questi  miei,  con  questo 
Braccio ,  ed  a  forza,  il  mio.  Trar  di  tue  mani 
Antigone  ed  Argia.... 

CREONTE 

Che  parli?— Oh  folle 
Ardire  iniquo!  osi  impugnar  la  spada, 
Perfido,  e  con  tra  il  genitor  tu  Tosi, 
Per  scior  dai  lacci  chi  dai  lacci  è  sciolto  ?  — 
Libera  già,  su  l'orme  prime,  in  Argo 
Argia  ritorna  ;  in  don  la  mando  al  padre  : 
E  a  ciò  finor  non  mi  movea,  ben  vedi , 
Il  terror  del  tuo  brando. 

E  M  o  N  E 

E  qual  destino 
Ebbe  Antigone?.... 

CREONTE 

Anch' ella  or  or  fu  tratta 
Dallo  squallor  del  suo  carcere  orrendo . 

EMON  £ 

Ov'  è?  vederla  voglio . 

e  R  E  O  R  T  E 

Altro  non  brami? 

EMON  E 

Ciò  sta  in  mesclo:  a  che  lei  chieggo  ?  In  questa 
Reggia  (  benché  non  mia  )  per  brevi  istanti 
Posso,  e  voglio,  dar  legge.  Andiamo,  o  prodi 
Guerrieri,  andiam  ;  d'empio  poter  si  tragga 
Regal  donzella-,  a  «cui  tuU' altro  in  Tebe 
Si  dee,  che  pena . . 
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GRBONTB 

1  tuoi  gùerrìer  san  vani  ; 
Basti  a  tanto  tu  solo  :  a  te  chi  fia 
Ch'  osi  il  passo  vietare?  Entra ,  va,  tranne 
Chi  vuoi  ;  ti  aspetto,  io  vilipeso  padre , 
Qui  fra' tuoi  forti  umile,  in  fin  che  il  prode 
Liberator  n*esca ,  e  trionfi . 

EMONB 

A  scherno  • 
Tu  parb  forse;  ma  davvero  io  parlo. 
Mira,  ben  mira,  s'io  pur  basto  a  tanto. 

CRCOHTS 

Va,  va:  (i)  Creonte  ad  atterrir  non  basti. 

^  EMONE 

Che  veggio?.. .Oh  cielo!...  Antigone...  svenata!  •— 
Tiranno  infame,... a  me  tal  colpo? 

CRBOlfTB 

Atterro 
Cosi  r  oigoglio  :  io  fo  cosi  mie  leggi 
Servar;  cosi,  fo  ravvedersi  un  figlio. 

EMOHS 

Ravvedermi?  Ah!  purtroppo  a  te  son  figlio! 
Cosi  noi  fossi!  in  te  il  mio  brando.  {%)  —Io... moro... 

CREONTE 

Figlio,  che  £aii?  t* arresta.*^ 

EMONB 

Or,  di  me  senti 
Tarda  pietà ?. . .  Portala ,  crudo ,  altrove .... 

(i)  Sapre  la  scena ,  e  si  vede  il  corpo  di  Antigone . 
(a)  Si  aiftfenia  al  padre  colorando,  ma  istamanea» 
menu  lo  ritorce  in  se  stesso,  e  cade  trafitto. 
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aro  ANTIGONE 

Lasciami,  deh!  non  funestar  mia  sorte  .... 
Ecco,  a  te  rendo  il  sangue  tuo  ;  meglio  era 
Non  darmel  mai. 

CREONTE 

Figlio  !. . .  ah  !  ne  attesto  il  cielo ... 
Mai  non  éredei  y  che  un  folle  amor  ti  avria 
Contro  a  te  stesso.... 

BUONE 

.  .  j  ...  Va,...  cessa;  non  farmi 

Fra  disperate,  imprecazioni  orrende 
Finir  miei  giorni ....  Io... ti  fui  figlio  in  vita... 
Tu ,  padre  a  me  v*«  niai  non  lo  fosti ... 

j,.  «.;•;    ..  •         CHEOITTE 

Oh  figlio!... 

EMO  ir  E 

Te  nel  dolore ,  e  fra  i  rimorsi  io  lascio .  — 
Amici  9  ultimo  ufficio ,...  il  moribondo 
Mio  corpo...  esangue^. di  Antigone ...  al  fianco 
Traggasi  ; ...  là ,  voglio  esalar  Y  estremo 
Vital ...  mio  l ..  spirto ...  ' 

ORBONTE 

Oh  figlio ...  amato  troppo!... 
'  £  abbandonar  ti  deggio  ?  orbo  per  sempre 
Rimanermi?...       i 

s  ir  ONE 
Creonte  )  o  in  sen  mUmmergi 
Un  altra  usoka  il  ferro,...  o  a  lei  dappresso 
Trar...  mu..  l^Lscia ,.-  e  morire.-,  (i) 

.  ,(i)   ^ìe/vr  l^im/nerUe  strascinato  da*  suoi  seguaci 
v4rffiM^PQìip<K^ 'antìfone  ^ 
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CREONTE 

Oh  figlio  !....  Oh  colpo 
luaspettato!  (i) 

SCENA  SETTIMA 
CREONTE 

—  O  del  celeste  sdegno 
Prima  tremenda  giustizia  di  sangue,.- • 
Pur  giungi  y  al  fine ...  Io  ti  ravviso .-»  Io  tremo . 

(i)  Si  copre  il  volto  y  e  rimane  immobile ^  finchk 
Emone  sia  quasi  affatto  fUori  della  vista  degli  spet- 
tatori. 
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VIRGINIA 

TRAGEDIA 


Virginia  appresso  il  fero  padre  armato 
Di  disdegn» ,  di  ferro ,  e  di  pieUte  . 

Pbtbarca,  TVro/i/b  </«/6i  Càiikà. 
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PERSONAGGI 
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MARCO 
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SEGUACI  d'iCILIO 
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Sctna,  il  Foro  in  Roma. 
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VIRGINIA 

ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
NUMITORIA,  VIRGINIA 


Cihe  più  t'arresti?  Vieni:  ai  lari  nostri 
Tornar  si  vuole. 

VIRGliriA 

O  madre,  io  mai  da  questo 
Foro  non  passo,  che  al  mio  pie  ritegno 
Alto  pensier  non  faccia.  È  questo  il  campo 
Donde  si  udia  già  un  di  liberi  sensi 
Tuonar  da  Icilio  mio;  muto  or  lo  rende 
Assoluta  possanza.  Oh,  quanto  è  in  lui 
Giusto  il  dolore  e  V  ira  ! 

KUlf  ITORIA 

Oggi,  s'ei  t'ama, 
Forse  alcun  dolce  ai  tanti  amari  suoi 
Mescer  p'otrà . 

Vl&GIiriA 

S*ei  m^'ama?...  Oggi?... Che  sento? 

NUMITORIA 

Si 9  figlia:  al  fin  tuoi  caldi  voti  ascolta, 

Ed  esaudisce  il  genitore  :  ei  scrive 

Dal  campo,  e  affretta  le  tue  nozze  ei  stesso. 
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6  VIRGINIA 

VIEGIlflA 

Al  mio  SI  lungo  sospirar,  6a  vero, 

Che  il  fin  pur  giunga?  Oh  quanto  or  me  fai  lieta! 

NUMITOR  I  A 

Non  men  che  a  te,  caro  a  Virginio  ognora 
Icilio  fu  :  Romani  entrambi;  e  il  sono. 
Più  che  di  nome,  d'opre.  Il  pensier  tuo 
Più  altamente  locar  dato  non  t*  era , 
Che  in  cor  d'Icilio,  mai:  né  pria  ti  strinse 
Il  padre  a  lui,  che  a  tua  beltà  non  fosse 
Pari  in  te  la  virtù;  d'Icilio  degna, 
Pria  che  d' Icilio  spòsa,  ei  ti  volea . 

VIRGINIA 

Tal  dunque  oggi  mi  crede  ?  Oh  inaspettata 
Immensa  gioja!  L'ottener  tal  sposo 
Pareami  il  primo  d'ogni  ben;  ma  un  bene 
Maggior  d'assai  fia  il  meritarlo  • 

ir  UMITOR  I  A 

Il  merti; 
Ed  ei  ti  merta  solo  ;  ei ,  che  mostrarsi 
Osa  Romano  ancor,  mentre  sta  Roma 
In  reo  silenzio  attonita  vilmente , 
E,  nel  servaggio,  libera  si  crede. 
Pari  fossero  a  lui  que'vili  illustri, 
Cui  narrar  dei  grand' avi  ognor  le  imprese 
Giova,  e  tradirle!  In  cor  d'Icilio  han  se^o 
Virtù,  valor,  senno,  incorrotta  fede.... 

VIRGINIA. 

Nobil  non  è,  ciò  basta;  e  non  venduto 
Ai  tiranni  di  Roma:  indi  egli  piacque 
Al  mio  non  guasto  core.  Accolta  io  veggo 
In  sua  libera  al  par  che  ardita  fronte 
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La  maestà  del  popolo  di  Roma. 
In  questi  tempi  iniqui ,  ove  pur  anco 
Trema  chi  adula,  il  suo  parlar  verace, 
L*  imperterrito  cor,  la  nobil'ira, 
I  pregi  son,  che  han  me  da  me  divisa. 
Plebea,  mi  vanto  esser  d'Icilio  eguale; 
Piangerei  d'esser  nata  in  nobilcuna, 
Di  lui  minor  pur  troppo . 

irUUITORIA 

In  un  col  latte 
T* imbevvi  io  V  odio  del  patrizio  nome, 
Serbalo  caro;  a  lor  si  dee,  che  sono, 
A  seconda  dell'aura  o  lieta,  o  avversa. 
Or  superbi,  ora  umili,  e  infami  sempre. 

VIRGINIA 

Io  smentir  mie' natali?  Ah!  non  sai,  madre, 
Ragion,  che  in  me  il  magnanim'odio  addoppia. 
Privati  miei,  finor  taciuti,  oltraggi 
Ti  narrerò. 

irUMITORIA 

Vadasi  intanto. 

VIRGINIA 

Udrai 
A  che  mi  espon  questa  beltà,  che  grata 
Mi  è  sol  per  quanto  a  Icilio  piace.... 

SCENA  SECONDA 

VIRGINIA,  KUMITORIA,  MARCO, 

SCHIAVI. 


HA  aco 


È  questa, 
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8  VIRGINIA 

Si,  la  donzella  è  questa^  Alle  mie  case, 
Schiavi,  presa  si  tragga  :  ella  è  nàia  serva 
Nata ,  qual  voi  • 

NUHITORI  A 

Che  ascolto?... E  tu,  chi  sei, 
eh'  osi  serva  appellar  romana  donna  ? 

MARCO 

Nota  è  tua  fraude ,  e  vana;  invan  ritòrla 
Cerchi  ai  dovuti  ceppi.  Ella  a  te  figlia 
Non  nacque  mai,  ne  libera.  Di  Roma 
Son  cittadino  anch'io;  ne  so  le  leggi  ; 
Le  temo,  e  osservo;  e  dalle  leggi  or  traggo 
pi  ripigliar  ciò,  che  a  me  spetta,  ardire . 

VIRGIN lA 

Io  schiava?  Io  di  te  schiava? 

NUMITORI  A 

A  me  non  figUia? 
E  tu,  vii  mentitor,  sarai  di  Roma 
Tu  cittadino?  Agli  atti,  ai  detti  infami, 
Dei  tiranni  un  satellite  ti  credo, 
Ed  il  peggior.  Ma  sii  qual  vogli,  apprendi, 
Che  noi  siam  plebe,  e  d' incorrotta  stirpe; 
Che  i'  rei  patrizj  ogni  delitto  e  fraude 
Qui  spetta,  e  a'ior  clienti  :  in  oltre ,  apprendi 
eh'  è  padre  a  lei  Virginio  ;  e  eh'  io  consorte 
Son  di  Virginio  ;  e  ch'ei  per  Roma  in  campo 
Or  sotto  l'armi  suda;...  e  ch'ei  fia  troppo 
A  rintuzzar  tua  vii  baldanza 

MARCO 

E  ch'egli. 
Da  te  ingannato,  la  mal  compra  figlia 
Nata  crede  di  te:  nè'con  qual' arte 
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La  non  sua  prole  supponesti  a  lui. 
Seppe,  né  sa.  Dove  fia  d'uopo,  addurne 
Mi  udrai  le  prove .  La  mia  schiava  intanto 
Meco  ne  venga.  lomentitor  non  sono, 
Né  di  Virginio  tremo:  all'ombra  sacra 
Securo  io  sto  d'inviolabil  legge. 

VIRGINIA 

Madre,  e  fia  ch'io  ti  perda?  e  teco ,  a  un  tratto, 
£  padre,  e  sposo,  e  libertà?... 

H0MITOR1A 

Ne  attesto 
Il  cielo,  e  Roma;  ell'è  mia  figlia. 

MARCO 

Indarno 
Giuri;  m'oltraggi  indarno.  O  i  servi  miei 
Tosto  ella  segua  ;  o  tratta  a  forza  andranne. 
Ad  incorrotto  tribunal  supremo. 
Se  il  vuoi  tu  poscia ,  ampia  ragion  son  presto 
A  dar  dell'opra  mia. 

NUHITOR1A 

D' inermi'  donne 
Maggior  ti  credi;  ecco  il  tuo  ardir  :  ma  lieve 
Pur  non  saratti  usarne  forza.  Il  campo 
Mal  scegliesti  all'in&mia:  il  roman  foro 
Quest'é;  noi  pensi?  Or  cessa;  il  popol  tutto 
A  nostre  grida  accorrerà  :  fien  mille 
I  difensor  di  vergine  innocente. 

VIRGIiri  A 

E  se  pur  nullo  difensor  sorgesse, 
Svenarmi  qui ,  pria  che  menarmi  schiava , 
Carnefici,  v'é  forza.  Io  d'alto  padre 
Fiajia,  certo,  son  io  :  mi  sento  in  petto 
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Libera  palpitar  romana  Falma  ; 
Altra  Tavrei,  ben  altra,  ove  pur  nata 
D' un  vii  tuo  par  schiava  più  yiI  foss'io  • 

VARCO 

Ripiglierai  fra  le  natie  catene  • 
Tosto  i  pensier  servili  ;  in  un  cangiato 
Destino  e  stile  avrai .  Ma  intanto  il  tempo 
Scorre  in  vane  contese:  or  via.... 

If  UlilTORIA 

Menarmi 
Presa  dovrete  in  un  con  essa. 

VlROliriA 

O  Madre, 
Forza  non  v*ha,  che  a  te  mi  svelga. 

MARCO 

Indarno .  -^ 
Disgiunta  sia,  strappata  dalla  falsa 
Madre  la  schiava  fuggitiva. 

VIRGINJ  A 

O  prodi 
Romani,  a  me,  s' è  in  voi  pietade .... 

irUMlTORIA 

O  figli 
Generosi  di  Marte,  al  par  di  voi 
Romana,  al  par  di  voi  libera  nacque 
Questa,  eh* io  stringo  al  sen  materno:  a  forza 
Me  la  torran  quest'empj  ?  agli  occhi  vostri? 
A  Roma  in  mezzo?  ai  sacri  templi  in  faccia? 
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SCENA  TERZA 

ICILIO,  POPOLO,  NUMITOWA , 
VIRGINIA,  MARCO 

ICILIO 

Qual  tumulto? Quai  grida?— Oh  ciel!  che  veggio? 
Virginia!...  e  a  lei... 

YIBGIHIA  ^ 

Deh!  vieni... 

HUM ITORIA 

Il  ciel  ti  manda, 
Corri,  affrettati,  vola.  Alto  periglio 
Sovrasta  alla  tua  sposa . 

VIRGINIA 

A  te  son  tolta , 
Alla  madre,  ed  a  me.  Costui  di  schiava 
Tacciata  m' ha . 

ICILIO 

Di  schiava!  O  vii,  son  queste 
Le  forti  imprese  tue  ?  Pugnar  nel  foro 
Meglio  sai  tu  che  in  campo?  O  d'ogni  schiavo 
Schiavo  peggior,  tu  questa  vergin'osi 
Appellar  serva? 

MARCO 

Icilio ,  uso  alle  risse. 
Fra  le  discordie  e-i  torbidi  cresciuto, 
Ben  è  dover,  che  a  rinnovar  tumulti 
Onde  ognora  ti  pasci,  or  tu  quest'uno 
Pretesto  afferri.  Ma,  fin  ch'havvi  in  Roma, 
A  tuo  dispetto^  sagrosante  leggi. 
Temer  poss'io  di  te?  Questa  è  mia  schiava; 
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Si,  questa  ;  il  dico  ;  e  a  chi  provarlo  importa , 
Il  proverò .  Ne  tu ,  cred'  io ,  ne  quanti 
Simili  a  te  fremon  qui  in  suon  di  sdegno , 
Di  me  giudici  siete . 

ICILIO 

Icilio,  e  i  pochi 
Simili  a  lui ,  qui  difensor  tremendi 
Dell'innocenza  stanno .  —  Odi  mie  voci, 
Popol  di  Roma .  Io ,  che  finor  spergiuro 
l^on  sono;  io^t:he  Tonor  non  mai  tradito. 
Né  venduto  ho  ;  che  ignobil  sangue  vanto , 
£  nobil  cor;  me  udite;  a  voi  parlo  io. 
Questa  innocente  libera  donzella 
£  di  Virginio  figlia...  A.d  un  tal  nome 
Arder  vi  veggo  già  di  splendida  ira. 
Virginio  in  campo  milita  per  voi  : 
Mirate  or  tempi  scellerati  ;  intanto 
All'onte  esposta,  ed  agli  oltraggi,  in  Roma 
Rimati  sua  figlia.  £  chi  la  oltraggia  ?...  Innanzi 
Fatti,  o  Marco;  ti  mostra...  £  che?  tu  tremi  ? — 
Eccolo,  a  voi  ben  noto;  ultimo  schiavo 
D'Appio  tiranno,  e  suo  ministro  primo  ; 
D' Appio,  d'ogni  virtù  mortai  nemico  ; 
D'Appio  oppressor,  duro,  feroce,  altero, 
Che  libertà  v'ha  tolto,  e,  per  più  scherno. 
Vita  or  vi  lascia.  —A  me  promessa  è  sposa 
Virginia,  e  l'amo.  Chi  sou  io,  non  penso. 
Che  a  rimembrarvel  abbia:  io  fui  già  vostro 
Tribun,  già  vostro  difensor,...  nla  invano; 
Che  al  lusinghiero  altrui  parlar  credeste. 
Più  che  al  libero  mio  :  pena  ne  avemmo 
Il  servaggio  comune  i... Or ,  che  più  dico? 
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D'Icilio  il  braccio,  il  cor,  l'ardir  vi  è  noto, 
Non  men  che  il  nome .  —  A  voi  libera  chieggo 
Mia  sposa,  a  voi .  Costui  non  ve  la  chiede; 
Schiava  la  dice,  e  piglia,  e  a  forza  tragge. 
Tra  Icilio,  e  Marco ,  il  meatitor  qual  sia , 
Danne  sentenza  tu ,  popol  di  Roma .  ' 

MARCO 

Leggi,  che  a  voi,  popolo  re ,  voi  feste, 
Sagge,  tremende,  sacre,  infranger  primi 
Or  le  ardireste  voi  ?  No  ;  che  di  Roma 
Noi  soffriranno  i  Numi.  Allor  ch'io  falso 
Richieditor  convinto  sia,  sul  capo 
Mi  piombi  allor  del  vostro  sdegno  il  grave 
Peso  intero  :  ma  infin  che  folli  vanti , 
E  atroci  ingiurie,  e  orribili  dispregj 
D' autorità  legittima  sovrana, 
Son  le  ragion  che  a  me  si  oppongon  sole; 
Al  suo  signor  sottrar  l' antica  schiava, 
Qual  di  voi  l'ardirebbe? 

IGItlO 

Io  primo;  e  avrommi 
Compagni  a  ciò  quanti  qui  son  Romani  • 
Certo ,  la  iniqua  tua  richiesta  asconde 
Infame  arcano  :  or,  qual  ragion  ti  muova, 
Chi  1  sa?  chi'l  può,  chi  '1  vuol  ^aper  ?  non  io  ; 
Sorche  non  segua  abbominando  effetto. 
Roma,  da  che  dei  Dieci  è  fatta  preda. 
Già  sotto  vel  di  legge  assai  sofferse  . 
Forza,  vergogna,  e  stragi.  Uso  ad  oltraggio 
Pur  finor  non  son  io:  chi  '1  soffre,  il  merta. 
Schiava  non  può  d'Icilio  esser  la  sposa  ;.., 
Fosse  anco  nata  schiava.  —Ove  si  vide 
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Legge  più  ingiusta  mai  ?  Schiavi ,  nel  séno 
Di  libertade  ?  Ed  a  chi  schiavi  ?  al  fasto 
Insultator  di  chi  ci  opprime .  —  I  servi 
Per  la  plebe  non  son  ;  per  noi,  che  mani 
Abbiamo,  e  cor.  —  Ma  servi  a  mille  a  mille. 
Purché  noi  sia  Virginia,  abbia  pur  Roma.  — 
Romani,  intanto  a  me  si  creda:  è  questa, 
Vel  giuro  io ,  figlia  di  Vii^inio  :  il  volto , 
Gli  atti  modesti  n'ha,  gli  alti  pensieri, 
E  i  forti  sensi .  Io  l'amo;  esser  de' mìa; 
La  perderò  così  ? 

POPOLO 

Misero  sposo! 
Costui,  chi  sa,  chi'l  muova  ? 

ICILIO 

Oh!  ben  mi  avveggo. 
Pietà  di  me  sentite;  ed  io  la'  merto  ; 
Vedete:  il  di,  ch'io  mi  credea  già  in  sommo 
D'ogni  letizia ,  ecco,  travolto  in  fondo 
5k>n  d'ogni  doglia.  Assai  nimici  ho  in  Roma; 
Tutti  i  nimici  vostri;  assai  possenti. 
Ma  scaltri  più .  Chi  sa  ?  tormi  la  sposa , 
Or  che  m' han  tolto  libertà,  vorranno . 
Mirate  ardire!  e  favole  si  tesse; 
E  ne  vien  questi  esecutor.... Deh!  Roma, 
A  qual  partito  sei?... Nobili  iniqui, 
Voi  siete  i  servi  qui;  voi  di  catene 
Carchi  dovreste  andar  ;  voi,  che  nel  core 
Fraude,  timore,  ambiziose  avare 
Voglie  albergate;  voi,  cui  sempre  rode 
Mal  nata  invidia,  astio ,  e  livor  di  nostre 
Virtù  plebee,  da  voi,  non  che  non  use. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  PRIMO  i5 

ll^on  conosciute  mai.  Maligni,  ai  lacci         i 
Porgon  le  man,  purché  sia  al  doppio  avvinta 
La  plebe  :  il  rio  servaggio ,  il  mal  di  tutti 
Yonno,  pria  che  con  noi  goder  divisa 
La  dolce  libertade:  infami,  a  cui 
La  nostra  gioja  è  pianto,  il  dolor  gioja. 
Ma  i  tempi,  spero ,  cangieransi  ;  e  forse 
H* è  presso  il  dì.... 

POPOIiO 

Deh,  il  fosse  pur!  Ma.... 
M  A  Reo 

Cessa; 
Non  più  :  tribnn  di  plebe  or  qui  vorresti 
Rifarti  forse?  A  te,  ben  so,  può  solo 
Ornai  giovar  sedizione ,  esangue; 
Ma,  tolga  il  ciel,  ch'io  mezzo  oggi  ti  sia 
A  si  nefando  effetto.  Infra  costoro 
Macchina ,  spargi  il  tuo  veleno  ad  arte; 
Forza  'nuli'  altra  a  violenza  io  Voglio 
Oppor,  che  quella  delle  leggi.  Or  venga 
Virginia  d'Appio  al  ti'ibunal  ;  con  essa 
La  falsa  madre:  ivi  le  aspetto;  ed  ivi, 
Mon  urla  insane,  e  tempestose  grida. 
Ma  tranquilla  ragion  giudice  udrassi. 

SCENA  QUARTA 

laUO,  VIRGINIA,  NUMITORU,  POPOLO 

ICILIO 

Menarla  io  stesso  al  tribunal  prometto.— 
Romani,  ( ai  pochi ,  ai  liberi,  ed  ai  forti 
Io  parlo)  avervi  al  gran  giudicio  spero 
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Spettatori^  e  v'invito:  ultima  lite 
Fia  questa  nostra .  Ogni  marito  e  padre 
Saprà,  se  figli  abbia  e  consorte  in  Roma . 

SCENA  QUINTA 

laUO,  NUMITORIA,  VIRGINIA. 

N  UMITORf  A. 

Oh  rei  costumi!  Oh  iniquità  di  tempi!.... 
Misere  madri!... 

VIRGINIA 

O  sposo,  agli  occhi  tuoi 
Pregio  finor  non  ebbi  altro  che  il  padre; 
Priva  di  lui,  come  ardirò  nomarmi 
Tua  sposa  ? 

ICILIO 

Ognora  di  Virginio  figlia, 
D' Icilio  sposa,  e  quel  eh' è  più.  Romana  » 
Sarai,  tei  giuro.  Al  mio  destin  ti  elessi 
Fida  campagna;  a  me  ti  estimo  io  pari 
In  virtude.  Al  mio  labro  Amor  non  detta 
Più  molli  sensi;  il  braccio,  il  cor  daratti 
Prove  d'amor,  se  d'uopo  fia,  ben  altre.  — 
Ma,  la  cagion,  che  a  farti  oltraggio  spinge 
Quel  vii ,  sapreste  voi  ? 

VIRGIKIA 

Ch'egli  è,  dicevi, 
D'Appio  tiranno  il  rio  ministro . 

ICILIO 


Schiavo 


D'ogni  sua  voglia  egli  è  .^.. 
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▼  iRGiiri  A 

Nota  pur  troppo 
M'è  la  cagione  dunque.  Appio,  è  gran  tempo, 
D'iniquo  amore  arde  per  me ... 

ICILIO 

Che  ascolto?... 
Oh  rabbia  ! 

HUUITORIA. 

Oh  ciel  !  perduti  siaino  .< 

ICILIO 

Io  vìvo; 
Ho  un  ferro  ancor.  —  Non  paventate ,  o  donne, 
Fin  ch'io  respiro. 

VIRGIiriA 

Odi  sfrenato  ardire . 
Or  di  sedurre,  or  d'ingannar  più  volte 
L'onestà  mia  tentò:  lusinghe,  preghi, 
Promesse,  doni,  anco  minacce,  e  quanto 
Dell' onestade  ai  nobili  par  prezzo. 
Tutto  spiegò .  Dissimulai  Y  atroce 
Insoffribile  ingiuria  :  in  campo  il  padre 
Si  sfava  ;  e  udita  invan  da  me  l'avrebbe 
Sola  e  inerme  la  madre.  —  Alfin  pur  giorno 
Sorge  per  me  diverso  :  io  son  tua  sposa , 
Piò  omai  non  taccio.  O  de' Romani  primo, 
Non  che  Y  offesa ,  or  la  vendetta  è  tua . 
Rivi  di  pianto  tacita  versai; 
E  al  mio  dolor  pietosa ,  lagrimava 
Spesso  la  madre ,  e  non  sapea  qual  fosse . 
Ecco  l'orrido  arcano .  —Appio  la  fraude 
Ora, e  la  forza,  all'arti  prime  aggiunge; 
Giudice ,  e  parte  egli  è  :  ti  sarò  tolta 
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Pria  d'esser  tua  :  deh  !  almeno  in  guisa  ninna 
Ei  non  m'abbia^  che  morta, 
rcijiio 

Anzi  ch'ei  t' abbia , 
Prima  che  scorra  il  sangue  tuo,  di  sangue 
Roma  inondar  si  vedrà  tutta;  il  mio, 
Quel  d'ogni  prode,  verserassi  tutto. 
Ch'altro  è  quest'Appio,  a  chi  morir  ben  vuole , 
Che  un  sol,  minor  di  tutti? 

irUMITORIA 

Appio  t'avanza 
D'arte  pur  troppo. 

ICILIO 

Ancor  che  iniquo  e  crudo, 
Di  legge  il  vel' serbò  finor;  presente 
Fia  Roma  intera  al  gran  giudizio  :  ancora 
Da  disperar  non  è.  Qui  senno  e  mano 
Vuoisi  :  ma  troppo  è  necessario  il  padre . 
Non  lungi  è  il  oampo  :  il  richiamarnel  tosto 
Cura  mi  fia  soliecita .  Frattanto 
Andiam;  vi  sono  ai  vostri  lari  io  scorta. 
Sollievo  a  voi,  tristo,  ma  il  sol  ch'io  possa 
Darvi  per  or,  sia  la  certezza,  o  donne, 
Ch'ove  a  giustizia  non  rimangan  vie , 
Col  brando  aprirne  una  a  vendetta  io  giuro. 
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SCENA  PRIMA 
APPIO 

jTVppio,  che  fai?  D'amor  tu  insano?...  All'alto 
Desio  di  regno  ignobii  voglia  accoppi 
Di  donzella  plebea?.. .Sì  ;  poi  ch'ella  osa 
Non  s'arrendere  ai  preghi,  a  forza  trarla 
Ai  voler  miei,  parte  or  mi  fia  di  regno; 
Ma  il  popol  può.... Che  temo?  Delle  leggi 
I^  plebe  stolta,  oltre  ogni  creder,  trema: 
S'io  delle  leggi  all'ombra  a  tanto  crebbi. 
Anch'oggi  schermo  elle  mi  fieno;  io  posso, 
E  so  crearle,  struggerle,  spiegarle. 
Molt'arte  vuoisi  a  impor  perfetto  il  giogo; 
Ma,  men  ch'io  n'ho.  Più  lieve  erami  assai 
Conquider  voi ,  feri  patrizj ,  in  cui 
Sol  forza  ha  Y  oro ,  e  pria  vien  manco  l' oro , 
Che  in  voi  l'avara  sete:  io  v'ho  frattanto, 
Se  non  satolli ,  pieni  :  howi  stromenti 
Fatti  all'eccidio  popolar,  per  ora: 
Spegnervi  poscia,  il  dì  verrà;  poca  opra 
A  chi  v'ha  oppressi,  ed  avviliti,  e  compri.— 
Ala  già  Virginia  al  tribunal  si  appressa  ; 
Seco  è  la  madre,  e  Icilio,  e  immenso  stuolo?— 
Fero  corteggio;  e  spaventevol  forse,     ^ 
Ad  uom  ch'Appio  non  fosse:  ma,  chi  nato 
Si  sente  al  regno,  e  regno  vuole ,  o  morte, 
Temer  non  sa ,  né  sa  cangiar  sue  voglie . 
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SCENA  SECONDA 

APPIO,  ICILIO,  VIRGINIA, 

NUMITORIA,  POPOLO, 

LITTORI 

APP  IO 
Quai  grida  ascolto  ?  Al  rispettabil  seggio 
DecemviraL  viensi  così  ? 

POPOLO 

Ti  chiede 
Roma  giustizia . 

APPIO 

Ed  ai  Romani  io  chieggo 
Rispetto,  e  modo.  A  popolar  salvezza. 
Non  men  che  freno  a  popolar  licenza. 
Qui  meco  siede  Astréa  :  tacitamente 
Queste  impavide  scuri,  ond'io  mi  cingo, 
Vel  dicon,  parmi.  E  che?  il  poter  sovrano, 
Che  a  me  voi  deste,  or  l' obbtiate  voi? 
Di  Roma  in  me  la  maestà  riposta 
Tutta  non  e  da  voi  ?-- Piacciavi  dunque 
In  me,  ven  prego,  rispettar  voi  stessi. 

NU  UT  ITO  R  I  A. 

Appio,  al  cospetto  tuo  vedi  una  madre 
Misera,  a  cui  la  figlia  unica  vuoisi 
Torre  da  un  empio;  la  mia  figlia  vera, 
Da  me  nudrita,  al  fianco  mio  cresciuta. 
Amor  del  padre,  e  mio .  V'ha  chi  di  schiava 
L'osa  tacciar;  v'ha  chi  rapirla  tenta. 
Strapparla  dal  mio  seno .  Il  nuovo  eccesso 
Fremer ,  tremare ,  inorridir  fa  Roma  : 
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Me  di  furor  riempie....  Eccola  :  è  questa  ; 
Sola  mia  speme  :  in  lei  beltade  è  molta  ; 
Ma  più  virtù .  Roma  i  costumi  nostri, 
E  i  modi ,  sa  :  nulla  è  di  schiavo  in  noi .  -« 
Per  me  fia  chiaro  oggi  un  terribil  dubbio: 
Di  Roma  intera  io  tei  richieggo  a  nome: 
Rispondi,  Appio:  son  nostri  i  figli  nostri? 

A  PPIO 

Scuso  di  madre  i  detti .  A  te  rispondo , 
E  teco,  a  Roma  intera .  —  Ove  son  leggi. 
Tremar  non  dee  chi  leggi  non  infranse. 
A  te  rapir  la  figlia  tua,  s*  è  tua , 
Si  tenta  indarno .  Amor  di  parte  nullo 
In  me  si  annida.  Al  tribunal  non  venne 
Uom  finor,  che  costei  schiava  esser  dica .  — 
Ma  voi,  chi  sete  ?  o  vero,  o  finto ,  il  padre 
Qual  è  della  donzella  ? 

N  e  M  I  T  o  R  r  A 

Appio ,  e  noi  sai  ? 
Mirala  ben  :  Virginia  è  il  nome;  il  tragge 
Dal  genitore  a  te  ben  noto ,  e  a  Roma , 
Ed  ai  nemici  più .  Noi  siam  di  plebe , 
E  cen  pregiamo  :  la  mia  figlia  nacque 
Libera  ;  e  tal  morrà .  Non  dubbia  prova 
Dello  schietto  suo  nascere  ti  sia , 
L'averla  a  se  prescelta  Icilio  sposa. 

ICILIO 

Sappi,  oltre  ciò,  eh'  ella  ad  Icilio  è  cara 
Più  assai  che  vita,  e  quanto  libertade. 

A  PPIO 

Per  or,  saper  solo  vogl'io,  se  nasce 
Libera ,  o  no .  V  esserti  e  sposa,  e  cara  ^ 
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Cangiar  non  può  sua  sorte .  «-«  1  torri  sguardi , 
I  feroci  di  fiele  aspersi  detti. 
Che  ponno  in  me?  Quale  ella  sia,  ben  tosto 
E  Icilio,  e  Roma, giudicar  mi  udranno. 

SCENA  TERZA 

MARCO,  APPIO,  VIRGINIA,  NOMITORIA, 
ICILIO,  POPOLO, 

LITTORI 
>^  MARCO 

D' Appio  all'eccelso  tribunale  innanzi 
Vengo,  qual  debbe  un  cittadin; -seguaci 
Molti  non  traggo;  e  l'ampio  stuol,,che  cinge 
Qui  gli  avversarj  miei,  già  non  m' infonde 
Timore  al  cor  :  prove,  e  ragioni  adduco; 
Non  grida ,  e  forza,  ed  armi .  Altro  non  ode 
Appio,  che  il  dritto  ;  e  del  mio  dritto  prova 
Sia  non  lieve,  l'aver  primi  costoro 
Rotto  ogni  uso  di  legge;  e  pria  risposto, 
Che  la  domanda  io  fessi . 

APPIO 

É  ver;  novello 
Questo  proceder  fu .. 

ICI LIO 

Ma  udiamo  :  narra; 
Questo  tu  dritto  esponi. 

MARCO 

Ecco  donzella» 
Che  dal  supposto  genitor  si  noma  : 
In  mia  magion,  d'una  mia  schiava  è  nata  ; 
Quindi,. bambina,  a  me  dalla  materna 
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Fraude  sottratta,  e  à  prezzo  d'or  venduta 
A  Numttoria,  che  nudrilla  in  vece 
D'altra,  onde  orbata  era  rimasta.  Il  primo 
Colto  all'inganno,  era  Virginio  stesso; 
Ond'ei  credeala,  e  crede  ancor  sua  figlia. 
Gente,  cui  noto  è  il  prezzo ,  il  tempo,  il  modo, 
Condotta  ho  meco;  e  son  n^ia  sola  scorta. 
Quant'io  ti  narro,  ecco,  a  giurar  son  presti. 

If  UM  ITORI  A 

A  giurar  presti  i  mentitor  son  sempre. 
Ciò  che  asserir  romana  madre  ardisce, 
(Romana  si,  e  plebea)  creder  dovrassi 
Men  che  i  sozzi  spergiuri  di  chi  infame 
Traffico  fanne?  Almen,  pria  che  costoro 
Giurin  eia  che  non  è,  per  brevi  istanti 
Deh!  si  ascolti  una  madre .  Il  popol  tutto 
Air  affetto,  al  dolore,  ai  moti,  ai  detti, 
Giudicherà  se  madre  vera  io  sono. 

A  PPI'O 

Io  giudicar  qui  deggio  ;  e  ognun  tacersi  .— 
£  quelli  più,  che  ad  odio,  o  amore,  od  ira 
Servendo  ognor,  sol  di  ragion  nemici, 
Van  parteggiando;  e  intorbidata,  e  guasta 
.  Finor  purtroppo  han  la  giustizia  in  Roma . 
iqtLio  I 

Giudizio  è  questo,  e  non  si  ascoltan  parti? 
Ciò  che  a  nuU'uom  si  vieta,  ad  una  madre 
Vietar  vuoi  tu  ? 

A  PPIO 

Vuoi  tu  insegnarmi  forse 
A  giudicar,  perchè  tribuno  fosti? 
Io  p'ur  privato  •,  qual  tu  sei ,  pietade 
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Potria  sentir,  di  madre  e  figlia  al  nome; 
Ma,  in  questo  seggio  non  si  ascolta  affetto  : 
Ne  al  pianto  qui,  ne  alle  minacce  stolte,        i 
Ma  sol  dar  fede  alla  ragion  conviensi . 
Del  chieditor  le  prove  pria,  la  madre 
Verace,  o  falsa,  udire  io  deggio  poscia. 
'Forza  di  legge  eli' è....  ma  voi  la  speme 
Non  riponeste  or  nelle  leggi;  io'l  veggo. 

ICILIO 

Leggi  udir  sempre  risuonar  qui  densi, 
Or  ch'è  di  pochi  ogni  voler  qui  legge? 
Ma  poiché  addurle  chi  le  rompe  ardisce, 
Addur  di  legge  anch'io  vo'gli  usi  :  e  dico 
Che  della  figlia  giudicar  non  lice, 
S'anco  il  padre  non  v'è. 

POPOLO 

^  Ben  dice  :  il  padre 

È  necessario. 

XIRCO 

Non  è  conscio  il  padre, 
Vel  dissi  io  già,  della  materna  fraude. 

ICILIO 

Ma  della  vostra  io  H  sono;  e,  se  non  cessi 
Tu  dall'impresa  tosto,  or  tosto  udrammi 
Roma  svelar  gli  empj  maneggi  vostri. 

APPIO 

Taci,  Icilio.  Che  speri?  in  chi  t'affidi? 
Nel  mormorar  sedizioso  forse 
Di  pochi ,  e  rei ,  che  al  tuo  parlar  fan  plauso  ? 
Folle,  oh  quanto  t'inganni  !  A  me  sostegno 
Io  son;  sol  io:  l'amor  ne' tuoi  fautori, 
Al  par  che  l'odio,  è  inefficace  e  lieve.  -* 
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La  plebe  si ,  ma  non  gli  Icilj,  estimo; 
Me  il  lor  garrir  non  move;  ira  non  temo, 
£  rie  lusinghe  di  tal  gente  io  sprezzo . 

ICILIO 

Ben  fai;  sprezzar  chi  a  te  obbedisce  dei . 
Ma  il  dì ,  che  andavi  il  favor  nostro  vano 
Tu  mendicando;  il  di,  che  te  fingevi 
Umile  per  superbia;  e  per  viltade 
Magnanimo;  e  incorrotto,  e  giusto,  e  pio 
Per  empietà;  quel  dì,  parlar  t'udimmo 
Meno  altero  d'alquanto.  A  tutti  noto. 
Appio,  ornai  sei  :  di  rientrare,  incauto, 
In  tua  natura  ti  affrettasti  troppo. 
Tutte  hai  le  parti  di  tiranno,  e  tutte 
N'hai  le  virtù ,  tranne  prudenza  :  e  suole 
Pur  de'  tuoi  pari  esser  virtù  primiera, 
Prudenza^  base  a  tirannia  nascente. 

POPOLO 

Troppo  ei  dice,  ma  vero. 

APPIO 

Io  qui  credea 
Giudicar  d'una  schiava  oggi,  e  non  d'altro; 
Ma ,  ben  mi  avveggo ,  giudicar  m' è  forza 
D' un  temerario  pria . 

ICILIO 

D' una  donzella 
Mia  sposa  il  natal  libero  credea 
Qui  sol  difender  io:  di  Roma  i  dritti. 
Di  me,  di  tutti  i  cittadini  miei, 
Felice  me,  se  del  mio  sangue  a  costo 
Oggi  a  difender  valgo  ! 
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PO  PÒLO 

Oh  forti  detti! 
Oh  nobil  cor  !  Romano  egli  è . 

APPIO 

Littori, 
Accerchiate  costui  :  sovra  il  suo  capo 
Pendan  sospese  le  mannaie  vostre  ; 
£  ad  ogni  piccol  moto.... 

V,I  R  G  I  Jf  I  A 

Oh  ciel  !  non  mai , 
Non  fia ,  no  :  scudo  a  lui  son  io  :  le  scuri 
Si  rivolgano  in  me  :  me  traggan  schiava 

I  tuoi  littori:  è  poco  il  servir  mio. 
Nulla  il  morir  ;  purché  sia  illeso  il  prode , 

II  sol  di  Roma  difensor... 

APPIO 

Si  svelga 
Costei  dal  fianco  suo .  Terribil  trama 
Qui  si  nasconde,  e  sta  in  periglio  Roma. 

ICILIO 

Ferme,  per  lei,  questo  è  un  pugnai,  se  forza 
Fatta  ci  viene  :  a  noi ,  fin  eh'  io  respiro, 
Uom  non  s'accosti. 

POPOLO 

£i  nulla  teme! 

I€ I  LIO 

A  trarla 
Di  qui,  t'è  forza  uccidere  me  pria.  — 
Romani,  udite  la  terribil  trama, 
Che  qui  s'asconde  :  udite  in  qual  periglio 
Sta  Roma ,  udite  ;  indi  su  gli  occhi  vostri 
Me  trucidar  lasciate  •  Arde  d' infame 
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Amor  quest'Appio  per  Virginia.... 

POPOLO 

Oh  ardirei 

ICILIO 

Tentò  sedurla;  usò  minacce,  e  preghi; 
£  perfin  oro  offirille;  ultimo  oltraggio, 
Che  all'abbietta  virtù  Ùl  il  viado  in  trono. 
Ma  di  patrizio  sangue  ella  non  era, 
Onde  a  prezzo  ei  non  l'ebbe.  Or  di  rapirla 
Tenta;  e  la  fraude  ad  accertar,  vi  basti 
Del  assertore  il  nome.  Ornai  pe' figli. 
Tremate,  o  padri;  e  più  tremate  assai 
Per  le  mogli,  o  mariti.  —Or,  che  vi  resta 
A  perder  più  ?  la  mal  secura  vita . 
£  a  che  più  vita  ;  ove  l' onor,  la  prole , 
I^  patria,  il  cor,  la  libertà  v'  è  tolta? 

POPOLO 

Per  noi,  pe' figli,  o  libertade,  o  morte. 

APPIO 

Menzogna  è  questa.... 

P  OPOLO 

O  libertade ,  o  morte . 

irUMITORI  A. 

O  generosa  plebe,  il  furor  tuo 

Sospendi  alquanto.  Ah!  tolga  il  ciel,  che  nata 

Di  questo  fianco  sia  cagion  fatale 

Di  sparger  rivi  di  romano  sangue. 

Io  chieggo  solo,  e  in  nome  vostro  il  chieggo. 

Che  Virginio  s^ aspetti.  A  lui  dinanzi, 

£d  a  voi  tutti ,  discolpar  saprommi 

Della  mentita  non  soffribil  taccia. 
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APPIO 

Cessate  ornai,  cessate,  o  ch'io  di  legge 
Esecutor  severo ,  or  or  vi  mostro 
Quant'ella  può.  Voi  vi  accingete  a  impresa 
Vana  ornai,  vana;  e  le  insolenti  grida, 
A  giustizia  ottener  d'uopo  non  fanno, 
Come  a  sturbarla  inefficaci  sono . 
Icilio  mente,  e  il  proverò.— Costui, 
D' ogni  tumulto,  d' ogni  rissa  il  capo, 
Gran  tempo  è  già  che  il  civil  sangue  anela  • 
Tribuno  vostro,  era  di  voi  nemico. 
Come  di  noi.  Distrugger  prima  i  padri. 
Ingannar  poi  la  plebe,  e  in  vii  servaggio 
Ridurci  tutti,  era  il  pettsier  suo  fello: 
Quindi  è  sua  rabbia  in  noi.  Fidar  vi  jpiacque 
In  man  de' Dieci  il  fren  dell'egra  e  afflitta 
Città:  me,  quanto  io  son,  voi  stessi  feste;    ^ 
Voi,  di  &tale  empia  discordia  stanchi. 
Rinasce  appena  or  la  bramata  pace  ; 
E  a  un  cenno,  a  un  motto  del  peggior  di  Roma, 
A  turbarla  degg'io  presti  vedervi? 

POPOLO 

E  ver;  giudice  egli  è:  ma  udiam,  quel  prode 
Che  gli  risponda.  ^ 

ICILIO 

È  ver ,  giudice  il  feste, 
Legislator;  ma  già  compiuto  è  Tanno; 
Giudice  poscia  ei  vi  si  fea  per  fraude  ; 
Or,  per  forza,  tiranno.  Ei  noma  pace 
La  universal  viltade  :  atro  di  morte 
Sopor  questue,  non  pace.  A  rivi  scorre 
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ìfeì  campo  nostro  il  cittadino  sangue  : 
E  chi  sei  breve  Pel'  oste  forse?—  Il  prode 
Misero  Siccio,  ei,  che  nomar  nel  campo 
Osò  la  prisca  libertà ,  non  cadde 
Trafitto  in  pugna  simulata  a  tergo , 
Dal  traditor  decem virai  coltello? 

APPIO 

Siccio  ribelle,  ivi.... 

ICILIO 

Che  narro  io  stragi? 
Son  note  già .  Sangue  per  anco  in  Roma 
Sparso  non  han;  ma  a  larga  mano  Toro, 
Che  orrìbil  prezzo  fia  di  sangue  poscia . 
Chi  pensa  e  parla  qual  romano  il  debbe, 
Nemico  oggi  è  di  Roma .  Alle  donzelle 
Sposo,  e  parenti,  e  libertade,  e  £ima, 
Tutto  si  toglie .  Or,  che  aspettate  ?  U  duro. 
Il  peggior  d'ogni  morte  orribil  giogo 
Imposto  a  voi  da  voi;  che  d'uom  vi  lascia 
Il  volto  appena,  e  il  non  dovuto  nome; 
Perchè  da  voi  non  cade  infranto  a  terra  ? 
Sete  Romani  voi  ?  romane  grida 
Odo  ben  ;  ma  romane  opre  non  veggio. 
Sangue  v'è  d'uopo  ad  eccitarvi?  Io  leggo 
Già  del  tiranno  in  volto  il  fero/  cenno 
Di  morte .  Or  via,  satelliti  di  sangue , 
Vostre  scuri  che  &nno  ?  É  questo  il  capo , 
Appio,  quest'è,  che  tronco,  o  a  Roma  torre 
Debbe,  o  per  sempre  render  libertade. 
Fin  che  sul  busto  ei  sta,  trema;  lo  udrai 
Libertade  gridare,  armi,  vendetta. 
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Se  Roma  in  se  Romani  altri  non  serra , 
A  Tarquinio  novel  novello  Bruto , 
Vivo  o  morto,  son  io.  Mira,  io  non  fuggo» 
Non  mi  arretro,  non  tremo:  eccomi.... 

VIRGINIA 

Oh  cielo! 
Appio  deh!  frena  V  ira  :  entro  al  suo  sangue 
Non  por  le. mani:  odi  che  il  popoi  freme; 
Ne  il  soffrirà.  Troppo  importante  vita 
Minacci  tu  :  me  fa  perir  ;  fia  il  danno 
Minore  a  Roma,  e  a  te.... 

ICILIO 

Che  fai?  tu  preghi? 
£  un  Appio  preghi  ?  In  faccia  a  Roma ,  in  fiiccia 
A  me?  Se  m'ami,  a  non  temere  impara: 
£  se  d*  amor  prova  ti  debbo  io  prima 
Dar  qui,  la  vita,  in  don  tu  la  ricevi , 
Da  Romana  qual  sei,  d'Icilio  sposa. 

irUMITOR  I  A 

Oh  terribil  momento!  Appio,  ten  prego 
Un'altra  volta  ancor;  Virginio  torni, 
£  s'aspetti,  e  s'ascolti. 

POPÒ  LO 

Appio,  deh!  torni 
Virginio;  il  vogliam  tutti.... 

APPIO 

Io  più  di  tutti, 
Presente  io  'l  voglio  ;  ei  lo  sarà  :  nel  foro 
Tutti  vi  aspetto  al  nuovo  di.  ^Costui 
Di  morte  reo,  per  or  non  danno  a  morte; 
Creder  potreste  ch'io  di  lui  temessi: 
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Per  ora  ei  viva,  e  al  gran  giudicio  assista; 
Se  il  vuole,  in  armi;  e  voi  con  esso,  in  armi. 
Dar  pria  sentenza  della  schiava  udrete, 
E  di  lui  poscia .  A  veder  qui  v'invito, 
Che  in  sua  virtù  securo  Appio  non  trema . 

MARCO 

Ma  vuol  la  legge,  che  appo  me  frattanto 
Resti  la  dubbia  schiava . 

ICILIO 

Infame  tetto 
Di  venduto  cliente  asil  sarebbe 
D'onesta  vergin  mai?  Legge  non  hawi 
Iniqua  tanto;  o,  se  pur  v'ha,  si  rompa. 

MARCO 

Mallevador  chi  fia  della  donzella? 

POPOLO 

Mallevador  noi  tutti . 

ICILIO 

Ed  io  con  loro. 
Andiam:  vedranne  il  nuovo  sol  qui  tutti, 
Certi  di  noi,  di  nostre  spose,  o  estinti . 

SCENA  TERZA 
APPIO,  MARCO 

APPIO 

—  Icilio  elFama  ?  E  sposa  n'  è  ?—  Più  forte 
Più  immutabil  sto  quindi  in  mio  proposto . 
Va,  temerario,  or  nella  plebe  affida , 
Mentr'io.... 
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MARCO 

La  plebe  a  ribellar  più  pronta , 
Più  accesa  mai  vedesti  ? 

APPIO 

Altro  non  vidi, 
Fuor  che  Virginia;  e  mia  sarà  .-^Ch*  io  tremi , 
Vuoi  dirmi  forse  ?  e  ad  Appio  osi  tu  dirlo  ? 
Chi  la  plebe  temesse,  arbitro  fora 
D'essa  giammai?  Temporeggiar  nel  primo, 
E  prevenire  il  suo  furor  secondo  ; 
Sempre  impavido  aspetto;  amaramente 
Brevi  lusinghe  a  minacciosi  detti 
Irle  mescendo  :  ecco  i  gran  mezzi ,  ond'  io 
Son  ciò  eh'  io  sono  ;  e  più  eh'  uom  mai  qui  fosse 
Farommi . 

MARCO 

Invano,  finché  Icilio  vive, 
Gli  atterrisci,  o  seduci.  In  lui,  nel  suo 
Caldo  parlar,  nel  tribunizio  ardire 
Trovan ,  membrando  i  loro  prischi  dritti , 
Esca  possente  a  non  estinto  foco, 
Che  ne  petti  già  liberi  ribolle  • 

APPIO 

Fin  ch'altro  a  far  mi  resta,  Icilio  viva  . 

Di  sofferenza  giova  anco  talvolta 

Far  pompa  :  Icilio  viva ,  e  il  popol  vegga  , 

Che  poco  ei  può  con  tr' Appio.  In  odio ,  e  sprezzo 

Cangiar  Vedrai  dalla  volubil  plebe 

Il  suo  timido  amor  :  d' Icilio  a  danno 

Tomeran  l'armi  sue  ;  di  sua  rovina 

Primo  stromento  fia  la  plebe  stessa . 
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MARCO 

Ma,  il  tornar  di  Virginio;  oh  quanto aggrunge 
Ardimento  alla  plebe,  a  Icilio  forza  !  . . . 

APPIO 

Ma ,  il  tornar  di  Virginio  ; . .  e  che  ?..  tu  il  credi?— 
Vieni,  e  saprai,  come ,  ottenuto  il  tempo, 
Non  manca  ad  Appio  a  ben  usarlo  ingegno. 


.11- 
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SCENA  PRIMA 

VIRGINIO 

Jlicco  al  fili  giungo. —Oh,  come  ratto  io  ve  nni  ! 
Parea  che  al  piede  m'impennasser  ali 
Timore,  speme,  amor,  pietà  di  padre.— 
Ma.più  mi  appresso  a  mia  magioa,  più  tremo  ! 
Già  quasi  annotta  :  ad  abbracciar  si  vada , 
Se  tolta  ancor  non  m'è.  Tunica  figlia. 
Solo  conforto  di  mia  stanca  etade . 

SCENA  SECONDA 

ICILIO,  VIRGINIO 

ICILIO 

Oh!...che  vegg'io?...  Virginio?  Il  Diodi  Roma 
A  noi  ti  mena..  Il  tuo  venir  si  tosto, 
Mi  è  fausto  augurio . 

VIRGINIO 

Icilio!  oh  ciel!  Dal  campo 
Volai ;...deh, dimmi, in  tempi) giungo?  Appena 
Chiederlo  ardisco;  son  io  padre  ancora? 

ICILIO 

Finor  tua  figlia  è  libera,  ed  illesa . 

VIRGINIO 

Oh  inaspettata  gioja!  oh  figlia! ...  alfine... 
Respiro. 
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IGl El O 

Hai  figlia;  ma  vive  nel  pianto 
Con  la  squallida  madre .  In  dubbio  orrendo 
Di  lor  vicina  sorte,  palpitanti 
Stanno;  del  venir  tuo  nell'ansio  petto 
Bramano  il  punto;  e  il  temono  a  vicenda. 

VIRGINIO 

Dunque  i  miei  caldi  preghi  udiste,  oNumi; 
Voi ,  che  al  mio  fianco  antico  inusitata 
Forza  prestaste,  ond*io  giungessi  in  tempo, 
O  di  salvar  V  unica  figlia  mia  , 
O  di  morir  per  essa . 

I   i  ClLlO 

^  Òdi  ;  o  salvarla , 
O morir  voglio  anch'Io.  IVfa  tu  sei  padre; 
Un'arme  hai  tu,  che  non  m' è  data,  e  molto 
Nel  popol  può  ;  le  lagrime . 

VIRGINIO 

Ma  dimmi  : 
A  che  Siam  noi?  ' 

I<5  ILIO 

Lo  st^^o  suol  che  or  premi, 
D' iniquitade  era  9tamdne  il  campo  : 
Qui  prima  pugna  dielsi  ;  Un  Marco  parla , 
E  d'Appio  asconde  la  Ubidin  cruda 
Con  mille  fole .  ^d  ingannarla  plebe 
Quanto  è  mestier,  tutto  siadopra;  e  leggi, 
E  chiedi tore,  e  testirtibnj,'éprove. 
Già  air  iniquo  gittàizio  Appio  dar  fine 
Senza  ostacol  credea  ;  ma  V  empia  frode 
Io  palesare  osai  primiévò,  e  osai 
Chieder  del  padre. -^Ob'qual  terribil  grido 
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Al  ciel  mandava  la  fremente  plebe. 
Tuo  nome  udendo!  Componeasi  un  toIIo 
Impavido,  ma  in  core,  entro  ogni  vena. 
Lo  scellerato  giudice  tremava. 
Al  fin  si  arrese ,  e  d' aspettarti  ei  disse .  -— 
Or  io  temea*,  che  Tempio  al  venir  tuo 
Tendesse  aguati;  e  che  alla  figlia,  e  a  Roma, 
E  a  me  tolto  tu  fossi... «  Ai  fin  pur  giungi; 
£  non  invan  ti  voller  salvo  i  ,Numi. 
Del  di  novello  ei  V  ora  sesta  ass^fna 
Alla  sentenza  ria:  già  il  sjfyl  nascente 
Ti  vegga  dunque  infra  la  plebe  andarne 
Tremante  padre,  e  chiedeir  lagrimoso 
Tua  vera  prole.  Ne  pieta4e^ altronde 
Cercar,  che  in  cor  di  plebea  ella  può  sola 
Render  la  figlia  al  padre,  a^^me  la  sposa, 
A  se  Tonor,  la  libertade. a  Roma. 

VIRGÌNIOi     . 

Icilio,  il  sai,  quant^o  grande  t'estimi 

Lo  averti  eletto  genero  n'è  prova . 
Entro  il  mio  cor  non  guwto  ardon  tre  sole 
Di  puro  amor  forti  faville:  Roma 
Amo,  e  il  mio  sangue,  e  1^  virtude  tua. 
Ogni  alta  impresa ,  ogni,  periglio  teco 

Ad  affrontar,  s'egli  è  mRstier ,  son  presto 

Ma,  il  tuo  bollente  aridir^  l'alma  che  troppo 
Magnanima  rinserri..,..      :  , 

ICit IO 

E^quaiido  tro]^a 
Si  reputò  virtude?      ,  -, 

VIR^^lf  IO 

Allqrpb'.è  vana; 
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Allor  che  danno  a  chi  la  segue  arreca, 
E  a  chi  non  Tha  non  giova.— -Icilio,  io  t'odo 
Mosso  da  nobil  ira  in  un  raccorre 
La  patria  oppressa  ,  e  Y  oltraggiata  figlia  : 
Cause  .... 

ICILIO 

Disgiunger  densi?  Una  è  la  causa: 
Tu  sei  padre ,  e  noi  senti?  O  Roma  è  Roma, 
Tu  allor  V  hai  figlia ,  io  vi  ho  consorte,  e  vita; 
O  è  serva ,  e  allor  nulla  v  abbiam ,  che  il  brando, 

VIRGIlflO 

Roma  per  or  serva  è  pur  troppo  :  io  tremo 

Di  te  per  lei;  che  sue  profonde  piaghe 

Inacerbisce  ogni  presente  moto  : 

Tremo ,  che  tu  non  scelga  infra  i  partiti 

Per  più  certo,  il  più  fero.  Ah!  se  ad  un  tempo 

Salvar  la  figlia ,  e  non  turbar  la  pace 

Della  patria  si  può 

ICILIO 

Taci:  qual  nome 
Profferir  osi  tu?  V'ha  patria,  dove 
Sol  ufro  vuole,  e  l'obbediscon  tutti? 
Patria,  onor,  libertà,  Penati,  figli. 
Già  dolci  nomi,  or  di  noi  schiavi  in  bocca, 
Mal  si  confan,  finche  quell^uir  respira, 
Che  ne  rapisce  tutto .  —  Omai  le  stragi , 
Le  violenze,  le  rapine,  Tonte, 
Son  lieve  male  ;  il  pessimo  è  dei  mali 
L'alto  tremor,  che  i  cuori  tutti  ingombra. 
Non  che  parlar,  neppure  osan  mirarsi 
L' un  l'altro  in  volto  i  cittadini  incerti  : 
Tanto  è  il  sospetto  e  il  diffidar,  che  trema 
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Del  fratello  il  fratel,  del  figlio  il  padre; 
Corrotti  i  vili,  intimoriti  i  buoni. 
Negletti  i  dubbj ,  trucidati  i  prodi, 
Ed  avviliti  tutti:  ecco  quaisono 
Quei  già  superbi  cittadin  di  Roma , 
Terror  finora ,  oggi  d'Italia  scherno. 

VIRGINIO 

Vero  è  il  tuo  dire ,  e  a  piangere  mi  sforza, 

Non  men  che  di  dolor,  lagrime  d' ira 

Ma ,  e  che  potrian  due  sole  alme  romane 
A  tanti  vili  in  mezzo  ? 

ICILIO 

Aspra  vendetta 
Fare,  e  morir. 

VIRGINIO 

La  tirannia  novella 
Matura  ancor  non  è:  tentar  vendetta, 
Ma  non  compierla  puossi .  Or,  che  non  osa 
La  crudeltà  decemvirale  in  campo? 
E  che  pur  fa  di  que' gagliardi  il  fiore, 
Ch'  ivi  sta  in  armi  ?  fremono,  e  si  stanno . 
Smentir  le  false  prove,  e  dagli  artigli 
D'Appio  sottrar  spero  la  figlia  :  dove 
Ne  sia  forza  morire,  io  'l  deggio  ;  io  1  voglio  : 
Non  tu  così  ;  se  muori ,  a  vendicarne 
Chi  resta  allor  ?  chi  salva  Roma? 

ICILIO 

Noi: 
Vivi,  col  brando;  o  con  l'esempio,  estinti.— 
Soffrir  più  ornai  non  puossi:  avrem  seguaci; 
Tutti  non  son,  benché  avviliti,  vili: 
Manca,  all'ardir  dei  più,  chi  ardisca  primo; 
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E  son  queir  io .  -*  Per  ora  il  campo  è  questo , 
In  cui  dobbiam  militar  noi;  cercarvi 
Onore ,  o  morte .  In  più  seguir  le  insegne 
Degli  oppressori  nostri ,  infamia  sola 
Tu  mercheresti:  in  mezzo  a  Roma  è  l'oste; 
Dunque  in  Roma  si  pugni  :  e  siane  incerto 
L'evento  pur,  certa  è  la  gloria:  or  deggio 
Più  dirti? 

viRGimo 
No:  presto  a  morir  son  sempre; 
£  duolmi  or  sol  Taver  vissuto  io  troppo. 
Freno  all'  iniquo  giudice  porranno 
Mie  grida,  spero;  e  la  evidente  mia 
Ragion  :  Roma  vedrammi  intorno  intorno 
Andar  mostrando  ai  cittadini  ignudo 
Pian  d' onorate  cicatrici  il  petto  : 
E  attestar  Roma ,  e  i  Numi  nostri,  e  il  sangue 
Nemico ,  e  il  mio ,  che  per  essa  io  sparsi . 
Squallido  padre,  canuto,  tremante, 
Ad  ogni  padre  io. narrerò  la  trista 
Storia  del  sangue  mio  :  per  me ,  quai  sieno 
Delle  lunghe  fatiche  i  premj  in  Roma, 

Ogni  guerrier  saprà  .  —  Ciò  far  ti  giuro 

Ma,  di  sangue  civil  tinger  mio  brando , 
Avviluppar  nella  mia  fera  sorte 
Tanti  innocenti,  e  invano 

ICILIO 

E  forza  pure 
Ti.fia  ciò  far:  la  libertade,  i  figli 
Bea  mertan,  parmi^  che  sì  spanda  il  sangue 
Di  più  d'un  cittadino.  O  muojon  prodi. 
Degni  non  eran  di  servire;  o  vili , 
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Non  degni  cran  di  vivere  tra  noi .  — 
Ma  ad  abbracciar  le  sconsolate  donne, 
Deh  Iivanne  ormai  :  certo  son  io,  che  pari, 
E  più  furor  che  il  mio  non  è,  trarrai 
Dal  pianto  loro;  e  eh*  io  t' avrò  compagno 
A  qualsivoglia  impresa* 

SCENA  TERZA 

NUMITORIA,  VIRGINIA,  ICILIO, 
VIRGINIO 

irUMITORIA 

Oh  !....  s' io  ben  veggio... 
No,  non  m'inganno;  è  desso,  è  desso  ;  oh  gioja! 
Virginio! 

VIHGIiriA. 

Padre! 

VIRGINIO 

Oh  ciel  !..•  Figlia,.,  e  fia  vero?.. 
Consorte!.,  al  sea  vi  stringo?  Oimè.. .  mi  sento... 
Mancar.... 

VIRGINIA 

Ti  abbraccio  si ,  finche  nomarti 
Padre  a  me  lice . 

NUMITORIA 

Ansie  di  te ,  dubbiose 
Del  tuo  venir,  n'era  ogni  stanza  morte. 
Quindi  t' uscimmo  imp^ienti  incontro .... 

VIRGINIA 

Sollecite ,  tremanti .  Almen  lontana 
Or  non  morrò  da  te.  Più  non  sperava 
Di  rivederti  mai . 
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ICILIO 

Misero  padre! 
Non  che  parlar,  può  respirare  appena . 

irUMITOR  I  A 

Questo  è  ben  altro,  che  tornar  dal  campo 
Qual  ne  tornasti  tante  volte  e  tante 
Vincitor  dei  nemici .  A  terra  china  ' 

Veggio  pur  troppo  la  onorata  fronte , 
D'allori  un  di,  carca  or  di  doglie,  e  d'atri 
Pensier  funesti:  or  sei  ridotto  a  tale, 
Che  né  moglie,  né  figlia  (amati  pegni. 
Per  cui  cara  la  gloria  e  il  viver  t'era  ) 
Ch*  non  vorresti  aver  tu  avute  mai, 

VIRGIiriO 

....  Donne;  non  duolrai  esser  marito,  e  padre; 
Grande  é  dolcezza ,  ancor  che  amaro  molto 
A  scontar  l'abbia.  Se  a  misfatto  in  Roma 
Ai  cittadini  l'aver  figlie  è  ascritto, 
Reo  ne  voglio  esser  primo;  esserne  primo 
Emendatore  io  vo'.  Libera  Roma 
Era  in  quel  di,  ch'io  di veniati  sposo  ; 
Libera  il  di,  ch'unico  pegno  e  certo 
Dì  casto  amor  Virginia  mia  mi  davi; 
Mia ,  sì  ;  pur  troppo  !  Delle  patrie  leggi 
Nata  é  cresciuta  all'  ombra  sacra,  o  figlia , 
£rì  mia  sola  speme  :  eran  custodi 
Dell'aver,  delle  vite,  ed  onor  nostro, 
I  magistrati  allora:  or  ne  son  fatti 

I  rapitori?... Ah!  figlia,...  il  pianto  frena;... 
Deh!  non  sforzarmi  a  lagrimar.— Non  ch'io 
Indegno  estimi  di  roman  soldato 

II  lagrimar,  quando  il  macchiato  onore, 
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Le  leggi  infrante,  la  rapita  figlia, 
Strappan  dal  suo  non  molle  core  il  pianto  ;  ... 
Ma ,  col  pianger  non  s' opra  . 

VIRGllf  I  A 

Ed  io ,  se  nata 
Del  miglior  sesso  fossi ,  io  figlia  tua , 
A  chi  nomarmi  ardisse  schiava ,  oh  pensi 
Ch'io  risposta  farei  con  pianto  imbelle? 
Ma ,  donna ,  e  inerme  sono  ;  e  padre ,  e  sposo ^ 
E  tutto  io  perdo  .... 

ICILIO 

Nulla  ancor  perdesti. 
Speme  non  è  morta  del  tutto  ancora  : 
In  tua  difesa  avrai  la  plebe ,  il  cielo , 
E  noi:  se  invan;  se  non  ti  resta  scampo, 
Che  di  perir  con  noi ,..  tremando  io  il  dico,... 
E  i  genitori  tei  dicon  tacendo, . . . 
Tu  con  noi  perirai .  Tua  nobil  destra 
Io  t*  armerò  del  mio  pugnai ,  grondante , 
Caldo  ancor  del  mio  sangue  :  udrai  l' estreme 
Libere  voci  mie  membrarti,  ch'eri 
Figlia  di  prode,  libera.  Romana, 
E  sposa  mia .  — Pensier ,  che  il  cor  mi  agghiaccia, 
Intempestivo  egli  è  finora . 

VI RGINIA 

É  il  solo 
Pensier,  che  in  vita  tiemmi .  —  Oh!  se  mi  vedi 
Pianger,  non  piango  il  miodestin,  ma  il  tuo. 
Nato  ad  ogni  alta  impresa,  esser  di  Roma 
Dovresti  lo  splendor  :  piango  in  vederti 
Ridotto  ,  e  invano ,  a  disputar  l' oscura 
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Mia  libertà  privata,  ed  in  vederti 
Chiuso  ogni  campo  di  verace  fama; 
E  in  veder  Talma  in  te  romana  tanto, 
Or  che  più  non  è  Roma. 

VIR  GIWIO 

E  tu  non  sei 
Mia  figlia,  tu  ?  Y  oda  chi '1  niega. 

IfUMITORIiL' 

Ah  Isola 
Ella  è  sostegno  alla  nostra  cadente 
Vita.  O  figlia,  morir  ben  mille  volte, 
Pria  che  perderti ,  voglio . 

ICILIO 

Amata  sposa, 
Forte  è  Famor ,  che  fortemente  esprimi  ; 
Degno  di  noi  ;  simile ,  e  pari ,  al  mio . 
Ogni  tenero  affetto,  ogni  dolcezza, 
Duri  tempi  ne  vietano .  Fra  noi 
D'amor  paterno  e  conjugal  sol  pegno 
Fia  la  promessa  di  scambievol  morte. 

VIRGINIO 

Oh  miei  figli  ! .. .  E  fia  vero?. .'.  or  perir  debbe 
Virtù  cotanta? . . .  O  donna,  e  quei  che  forti 
Nascer  potrian  da  lor ,  veri  di  Roma 
Figliuoli,  e  nostri,  non  terrem  noi  mai 
Fra  le  tremule  braccia  ? ...  Oh ,  di  quai  prodi 
Perisce  il  seme ,  col  perir  di  queste 
Libere,  altere,  generose  piante! 

ICILIO 

Pianger  dovremmo  di  ben  altro  pianto, 
Se  avessimo  noi.  figli  :  a  fero  passo 
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Tratti  or  saremmo;  o  di  lasciarli  schiavi . ..  r 
Schiavo  il  mio  sangue! . . .  Ah!  trucidarli  pria.— * 
Padre  io  non  son  ;  se  il  fossi 

VIRGINIO 

Orribil  lampo 

Tralucer  fammi  il  parlar  tuo  :  deh  !  taci 

Deh  !  ten  prego . 

IfUMITORIà 

Son  madre ,  e  tutto  io  sento 
Ciò  che  tu  accenni.  Al  pianto  sol  ridotte , 
Che  non  abbiam ,  misere  mtidri^  uguale 
AI  dolore  la  forza  ! 

ICILIO 

I  padri ,  e'  sposi , 
Pari  al  vostro  hanno  il  duol,  maggior  Tardirr. 
Speranza  ancora  di  salvarla  io  serbo  . 
Virginio  ed  io  siam  soli  in  Roma  forse  ; 
Ma  noi  bastiam  soli  a  dar  vita  e  sdegno 
Ad  un  popolo  intero . 

VIRGINIO 

Ah!  che  pur  troppo 
Non  ponno  i  detti  (e  sien  pur  caldi  e  forti) 
Scuoter  davver  popol ,  che  in  lacci  geme; 
Ne  ad  opre  maschie  risentite  trarlo  : 
Le  ingiurie  estreme,  e  il  sangue  solo,  il  ponno. 
Roma,  a  sottrarti  dai  Tarquinj  infami , 
Forza  era  pur,  eh'  una  innocente  donna 
Contaminata ,  cadesse  trafitta 
Di  propria  mano  al  suol  nel  sangue  immersa  < 

VIRGINIA 

E  se  a  svegliar  dal  suo  letargo  Roma , 
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Oggi  è  pur  forza  che  inuocente  sangue, 
Ma  non  ancor  contaminato,  scorra, 
Padre,  sposo,  ferite:  eccovi  il  petto.— 
Cara  vi  son  io  troppo  ?  in  me  lacciaro 
Tremereste  vibrare?  Io  già  non  tremo; 
Date  a  me  il  ferro ,  a  me .  Sia  il  popol  tutto 
Testimon  di  mia  morte  :  al  furor  prisco 
Lo  raccenda  tal  vista  ;  io  di  vendetta 
Sarò  il  vessillo  :  entro  il  mio  sangue  i  prodi 
Tingan  lor  brando  a  gara,  e  infino  all'elsa 
Lo  immergan  tutti  a' rei  tiranni  in  petto. 

VIRGINIO 

Deh,  figlia,...  or,  qual  mi  fai  provar  novello 
Terrore  ! . . .  oimè  !.  .. 

ICILl o 

Pili  non  si  squarci  a  brano 
11  cor  di  un  padre  Imiai  romano  troppo. 
A  noi  che  giova  or  l'esortarci  a  morte? 
Traligniam  noi  dagli  avi?  -* Infra  poch*ore, 
Se  morir  dessi ,  il  saprem  noi.  Ma  intanto 
Toma,  o  Virginio,  a  riveder  tuoi  Lari, 
Con  la  sposa,  e  la  figlia.  È  questa  forse 
La  notte  estrema,  in  cui  si  gran  dolcezza 
Ti  si  concede.  Oh  sventurato  padre! 
Brevi  hai  momenti  a  così  immenso  affetto. 

VIRGINIO 

Oh  fera  notte!...  Andiam  :  doman  col  sole, 
Icilio ,  qui  mi  rivedrai . 

ICILIO 

Già  pria 
Io  sarowi  a  dispor  fiochi,  ma  forti, 
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Ad  alto  effetto.  Or  va:  tu  pur  convinto 
Sarai  domani  appien,  ch'altro  partito 
Non  v'ha  che  il  mio;  di  sangue .— O  estinti ,  o  vivi, 
Felici  appien  sarem  domani ,  o  sposa. 

VIRGINIO 

O  viva,  o  estinta ,  ognor  felice  io  teco. 
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SCENA  PRIMA 
APPIO,  MARCO 

APPIO 

Virginio. in  Roma? 

HA  RCO 

Ei  v'è  pur  troppo. 

APPIO 

Visto 
L'hai  tu? 

MARCO 

Cogli  occhi  miei .  Tu  stesso  in  breve 
Anco  il  vedrai,  ch'ei  di  te  cerca. 

APPIO 

Or  come 
Del  campo  uscì,  se  un  mio  comando  espresso 
Ritener  vel  dovea? 

MARCO 

Non  giunse  in  tempo 
Forse  il  divieto  tuo  ;  forse  anco  i  duci 
A  obbedirti  eran  lenti.... 

APPIO 

E  chi  mai  tardo 
Ad  obbedir  d'Appio  i  comandi  fora? 
Icilio,  or  veggo,  prevenir  mi  seppe .... 
Mercè  ne  avrà,  qual  merta.  Anzi  che  tratta 
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Fosse  Vii^inia  al  tribunal,  già  corso 
N'era  T avviso  al  genitore  .  Assai 
Cangia  l'affar  d'aspetto,  al  venir  suo: 
Ma  pur,  non  iq.... 

MARCO 

Già  in  pianto  ambo  i  parenti 
Con  la  figlia,  pe'trivj ,  e  in  ogni  strada, 
Supplici,  in  veste  squallida  ravvolti. 
Scorrono  ;  e  dietro  lor  lasciano  immensa 
Traccia  di  pianto  e  di  dolor:  qui  forse 
Tu  passar  li  vedrai.  — Ma,  in  ben  altr'atto. 
Cinto  da  stuol,  che  vie  più  ingrossa,  scorre 
Per  ogni  via  feroce  Icilio  in  armi  : 
Prega,  minaccia,  attesta,  esorta ,  grida . 
Pianto  di  madre,  beltà  di  donzella. 
Valor  canuto  di  guerriero  padre, 
£  di  tribun  sediziose  voci, 
Terribil  esca  a  più  terribil  fiamma 
Stanno  per  esser  ;  bada  • 

APPIO 

Or  via,  se  il  vuoi. 
Trema  per  te  ;  per  me,  se  il  vuoi:  purch'io 
Per  me  non  tremi — Va  :  Virginio  veggo 
Venire  a  me  :  lasciami  sol  con  esso . 

SCENA  SECONDA 

APPIO,  VIRGINIO, 

APPIO 

£  che?  le  insegne  abbandonare  e  il  campo 

Osi  così?  Di  Roma  oggi  i  soldati 

Dunque  a  lor  posta  van,  tornano ^  staano? 
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VIRGI  9  1  O 

Tal  y*ha  ragion,  che  licito  può  farlo. 
Pure  il  severo  militar  costume, 
Cui  da  troppi  anni  io  servo,  or  non  infransi. 
Chiesto  commiato  ottenni.  In  Roma  torno 
Per  la  mia  figha;...  e  il  sai. 

APPIO 

Che  puoi  per  essa 
Dir  tu ,  che  in  suon  più  forte  a  me  noi  dica 
La  legge  ? 

viRGimo 
Odimi.— Padre  io  son,  pur  troppo! 
E  come  padre  io  tremo .  Invan  mi  ascolto 
Suonar  d'intorno  minacciose  voci 
Di  plebe  a  favor  mio  :  so,  che  possanza 
É  molta  in  te;  che  a  viva  forza  urtarla 
Fia  dubbia  impresa  ;  e  che  in  più  rie  sventure 
Precipitar  Roma  poss*io,  né  trarti 
Forse  di  man  la  figlia.  Appio,  minacce 
Dunque  non  far;  che  il  nuocer  so  fin  dove  ' 
Concesso  t'è  :  ma  pensa  anco ,  deh  !  pensa , 
Che  in  un  te  stesso  a  immenso  rischio  esponi... 

A  PPIO 

Preghi,  o  minacci  tu?  Son  io  qui  forse 
Dei  giudizj  assoluto  arbitro  solo  ?  ^ 
Poss'io  la  figlia  a  un  vero  padre  torre? 
Serbargliela  anzi  del  mio  sangue  a  costo 
Deggio,  e  il  farò:  ma,  s'ella  tua  non  nasce, 
Chevaglion  preghi?— Il  fiel,chemal  nascondi, 
Ben  io,  ben  so,  donde  lo  attingi  :  ingombro 
T'ha  Icilio  il  cor  di  rei  sospetti  infami; 
£i ,  che  a  sue  mire  ambiziose  s'apre 
fOK.  II.  4 
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Colle  calunnie  strada.  Or,  puoi  tu  fede 
A  un  tal  fellon  prestar?  tu  che  il  migliore 
De'cittadini  sei,  genero  scegli 
Dei  tribuni  il  peggiore?  in  un  con  esso 
Perder  tua  figlia  vuoi?— D'Icilio  certa 
É  la  rovina,  ed  onorata  morte 
Ei  non  s'avrà,  qual  crede.  Ei  contra  Roma 
Congiura;  ei  cova  orribili  disegni. 
Chiama  tiranni  noi  ;  ma  in  seno  ei  nutre 
Di  ben  altra  tirannide  il  pensiero . 
Spenti  vuol  tutti  i  padri  :  al  popol  poscia 
Servaggio  appresta;  e  libertà  pur  grida . 
Tanto  più  rio  mortifero  veleno, 
Quanto  è  ravvolto  entro  più  dolce  scorza. 
Già  il  segnai  di  ribelle  innalza  a  mezzo , 
E  a  mezzo  quel  di  traditore  .  Io  Tarmi 
All'armi  oppongo;  alla  fraude  empia ,  Tarte. 
Tutto  è  previsto  già  .  Da  lui  non  sai 
Sue  trame  tu;  ch'egli  e  ministro  e  velo 
A  sue  mire  ti  vuol,  ma  non  compagno 
A  sue  rapine.  Ei  sa,  che  Roma  hai  cara 
Quanto  la  figlia  tua;  quindi  si  mostra 
Sol  di  tua  figlia  il  difensor,  ma  ride 
Poscia  ei  di  te  co'  traditor  suoi  pari  • 
Sol  si  cela^da  te;  ma  a  lor  non  teme, 
Qual  è,  mostrarsi  Toppressor  di  Roma. 

va  E  ai  N  1  o 
Tolte  le  figlie  alle  tremanti  madri  « 
E  ai  genitor,  che  in  campo  han  di  lor  vita 
Speso  il  migliore  ;  i  magistrati  &tti 
Tremendi  a  noi,  più  che  i  nemici  :  or  come 
Temere  omai  d'altro  oppressorpuò  Roma? 
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APPIO 

Icilio,  il  SO,  di  un  folle  amor  mi  taccia  ; 
Ma  quai  prove  ne  adduce?  Il  suo  frenato 
Ardire,  il  grido  popolar,  la  troppa 
Dolcezza  mia,  fur  prove.  È  mio  cliente 
Marco;  ei  ripete  la  tua  figlia;  io  dunque 
Ne  son  l'amante;  io  1  rapitore.  Or  odi 
Ragion  novella! 

VIRGIITTO 

É  Icilio  sol,  che  il  dica  ? 
Altri  ha,  che  il  dice. 

APPIO 

La  donzella  forse. 
Vinta  da  lui . 

VIBGIiriO 

Che  più  ?  prove  son  troppe , 
Cui  vergogna  non  men  eh'  ira  mi  vieta 
Poter  narrare.  Una  ne  fia,  non  lieve, 
Il  tuo  scolparten  meco. 

APPIO 

Hai  fermo  dunque 
D'unirti  pure  co' ribelli? 

viaoiNio 

Ho  fermo 
D'aver  mia  figlia,  o  perder  me . 

A  PPiO 

Te  salvo 
Vorrei,  ch'io  t'amo. 

VIHGllf  I  o 

E  perchè  m'ami? 

APPIO 

Roma 
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Può  abbisognar  del  braccio  tuo:  deh  !  lascia, 
Che  solo  Icilio  pera;  il  merta  ei  solo. 
Degno  di  viver  tu.... 

VIRGIiriO 

Degno ,  t' intendo , 
Me  di  servir  tu  credi  .... 

A.PPIO 

Ugual  te  stimo , 
Se  non  maggior,  d^ogni  Romano:  e  in  prova, 
Riporterai  tu  in  campo  il  piede  appena, 
Ch*io  d'innalzarti  a  militar  comando 
Avrò.... 

viRoiirio 
Tentar  me  di  viltade  anch'osi  ? 
Premio  a  virtù  dovuto,  a  me  il  darebbe 
D'Appio  il  favore?  Or  qual  fec'io  delitto, 
Per  meritarmi  il  favor  tuo?  Pur  troppo 
Spento  anche  in  campo  è  d'ogni  onore  il  seme; 
E  il  sa  ben  Roma,  e  i  suoi  nemici  il  sanno  ; 
Essi,  che  vanto,  non  avuto  in  pria. 
Darsi  or  ponno,  d*aver  più  d'un  Romano 
Trafitto  a  tergo .  —È  ver,  che  l' onorate 
Piaghe,  quaFio  ti  mostro  a  mezzo  il  petto, 
Quai  benedir  soleansi  ne' figli 
Dalle  romane  madri,  ora  in  mal  punto, 
Mal  ricevute,  e  peggio  foran  mostre. 
Or  che  per  te  si  pugna .  —  A  Roma  fede 
Giurai:  s'io  deggio  ritornare  al  campo, 
Roma  rinasca .  ^  A  me  tu  parli  scaltro  ; 
Rispondo  io  forte.  Io  son  soldato,  io  padre, 
Io  cittadin:  d'ogni  altro  male  io  taccio; 
£  finché  Roma  il  soffre,  il  soffro  anch'io  : 
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ATTO  QUARTO     ^        53 
Mala  mia  figlia.... 

APPIO 

Non  son  io,  che  spinga 
Marco  a  mnover  la  lite,  ancor  che  (ama 
Bugiarda  il  suoni:  bensì  tanto  io  posso 
Da  distornelo,  forse.  Assai  mi  prende 
Di  te  pietà:  senza  periglio  alcuno. 
Senza  tumulto ,  a  te  la  figlia  forse 
Render  potrei,  se  tu  di  lei  sentissi 
Vera  pietà  :  ma  tu ,  di  sangue  hai  sete  : 
La  vuoi  d'Icilio  sposa,  e  involger  teco 
Nella  rovina  di  un  fellon  tua  figlia. 

VIRGINIO 

Me  la  puoi....render....tu? 

APPIO 

Se  a  Icilio  torla 
Tu  vuoi. 

viRGiif  io 
Glie  la  giurai. 

A  ppi  o 

Sciorratti  ei  stesso. 
Oggi  estinto  cadendo.  Or  va;  ti  avanza 
A  risolver  brev*ora.  È  tua  la  figlia. 
Se  d'Icilio  non  è  :  d'Icilio  sposa, 
Far  io  non  posso  che  con  lui  non  pera . 

VI  RGi  mo 
....Misero  padre!...  A  che  son  io  ridotto?... 

SCENA  TERZA 

APPIO 
«-  Roman,  pur  troppo^  egli  è.— Tremar  potrebbe 
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Appio  stesso,  se  Roma  in  se  chiudesse 
Molti  così .  Ma  due,  non  più,  son  V  alme 
.  Degne  dell'  ira  mia  :  canato,  e  padre , 
É  l'un;  possenti  ceppi  :  inciampo  all'altro 
Sarà  lo  stesso  suo  bollore  immenso  . 
Far  che  in  lui  primo  il  furor  suo  ricada , 
Fia  r arte.... Ma,  che  veggio?  Ecco  le  donne 
Venir  fra  il  pianto  della  plebe .^Or  d'uopo 
M' è  sedurle,  o  atterrirle . 

SCENA  QUARTA 

APPIO,  NUMITORIA,  VIRGINIA 

APPIO 

Infin  che  tempo 
Vi  avanza,  e  breve  egli  è,  deh!  donne,  alquanto 
Spiccatevi  dal  torbido  corteggio. 
Da  cui,  più  ch'util,  può  tornarvén  danno .  — 
Giudice  qui  per  or  non  sono  :  ascolta , 
Virginia;  vieni;  in  altro  aspetto  forse 
Me  qui  vedrai . 

VIRC  ivx  L 
Col  padre  favellasti  ? 

'      KUMITORIA 

Pentito  sei?  preso  hai  miglior  consiglio 
Al  fin  dal  timor  tuo  ? 

APPIO 

Dal  timor?... Io? 
Dalla  pietade  il  presi .  Odimi  ;  e  prova 
eh* io  non  pavento ,  il  mio  parlar  vi  sia. 
Virginia  ;  io  t'amo,  e  tei  confermo:  or  forza, 
Che  a  me  ti  tolga ,  esser  non  può;  ragioni, 
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Che  a  me  ti  pieghin ,  ve  n'ha  molte... 

YIRGIKIA 

É  questo 
II  cangiar  tuo?  Deh!  madre,  audiam... 

APPIO 

Rimani; 
Ascolta.— E  tanto  del  tuo  Icilio  cieca 
Sei  dunque?  In  lui  se  il  temerario  ardire 
Ti  piace;  ardisco  io  men  di  lui?  se  il  grado 
M'ami;  tribuno  anco  ei  tornasse,  pari 
Fora  egli  a  me  ?  se  il  cor  libero  ,  e  gli  alti 
Sensi  ;  non  io  più  grande  in  petto  il  core, 
E  pili  libero  serro?  io,  sì,  che  farmi 
Suddito  lui,  compari  suoi,  disegno; 
Men tr  essi  a  me  obbediscono.... 

IIU  H  I  TORI  A 

Ed  ardisci 
Svelar  cosi?... 

A  PPf  o 

Tant' oltre  io  sono,  e  avanza 
Si  poco  a  far,  che  apertamente  io  Toso. 
Quant'io  già  son,  né  in  pensier  pur  vi  cape: 
Sta  in  mio  poter,  come  di  mille  il  brando. 
La  lingua  anco  di  Marco.  Ove  tu  cessi 
D'esser  d'Icilio  sposa,  io  la  richiesta 
Fo  cessar  tosto. 

VlRGIlf  lA 

Abbandonarlo?...  Ah,  pria.... 

nU  M ITO  RIA 

Oh  rea  baldanza!  Oh  scellerato!... 

•    '     APPIO 

E  credi 
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Che  Icilio  t'ami ,  a  lato  a  me  ?  Sue  vane 
Fole  di  libertà ,  suo  tribunato, 
Suoi  tumulti  sol  ama.  Ei  lungamente 
Taceasi  ;  or  mezzo  a  se  riporre  in  seggio 
Te  crede ,  stolto  :  il  fa  parlar  sua  folle 
Ambizion,  non  l'amor  tuo.  —  Ma  poni, 
Ch'io  pur  anco  incontrassi  aito  periglio 
In  questa  impresa;  argomentar  poi  quindi, 
Quanto  immenso  è  il  mio  amor  :  possanza,  vita, 
Fama  arrischio  per  te .  Tutto  son  presto 
Dare  ad  amor;  tutto  ricever  spera 
Da  amore  Icilio . 

VI RGINI A 

Cessa .  —  Icilio  vile 
Già  non  puoi  far,  col  pareggiarti  ad  esso. 
Ne  grande  te .  Breve  è  il  confronto  :  ei  tutto 
Ha  in  se  ciò,  che  non  hai:  nulla  di  lui 
Esser  può  in  te:  quant'io  ti  abborro,  l'amo.— 
D'amor  che  parli?  A  tua  libidin  rea 
Tal  nome  osi  dar  tu?  Non  ch'io  '1  volessi  ; 
Ma ,  ne  in  pensiero  pure  a  te  mai  cadde 
Di  richiedermi  sposa?... 

àPPIO 

Un  dì,fors'io.*i.. 

VIRGILI k 

Non  creder  già,  ch'io  mai  .,•. 

irUMJTOBI  L 

Di  noi  stimavi 
Far  gioco  :  oh  rabbia!... 

VIR  Gì  NI  A 

Infame  ;  a  nessun  patto 
Piegarmi  tu .... 
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APPIO 

Sta  ben  :  verrai  tu  dunque 
In  poter  mio,  del  sangue  del  tuo  amante 
Ck>8persa  tutta . 

vimomiA 
Oh  ciel!... 

APPIO 

Sìy  del  tuo  amante; 
£  del  tuo  padre. 

ROMITORI  A 

Oh  crudo!... 

yj  RGIN I  A 

11  padre! 

APPIO 

Tutti . 
Cade  chi  voglio,  a  un  cenno  tnio  :  nel  campo 
Siccio  per  me  vel  dica.  Un'ora  manca 
A  dar  segno  al  macello. 

VIRGliriA 

Icilio!.. .Un  ora!... 
Appio,  pietà  ...L'amante...  il  padre... 

NUMITORIA 

Spenti 
Due  tali  prodi  ad  un  tuo  cenno?  E  credi 
Te  nel  tuo  seggio  indi  securo?... 

A  PPIO 

Es'anco 
Meco  tutto  sossopra  irne  dovesse, 
Virginio,  Icilio ,  ricondotti  a  vita 
Foran  perciò? 

VI  RGIiri  A 

Tremar  mi  fai... 
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VUMITOai  k 

...Deh!...  m'odi. 
Né  fia,  che  priego?... 

APPIO 

Con  un  sol  suo  detto , 
Ella  entrambi  li  salva . 

VIRGINIA 

...  Appio,...  sospendi 
Per  oggi  il  colpo;... io  t» scongiuro.  —Intanto 
Io  deporrò  dì  nozze  ogni  pensiero.... 
Icilio  viva,  e  mio  non  sia;  dal  core 
Io  tenterò  la  imagin  sua  strapparmi .... 
Mia  speme,  in  lui  posta  tanti  anni,  or  tutta 
Da  lui  torrò:  forse... frattanto...  il  tempo... 
Che  posso  io  più?  Deh!  viva  Icilio:  io  cado 
Appiedi  tuoi.*Ma,oimè!  che  fo?...  che  dico  ?— 
Te  sempre  odiar  vieppiù  farammi  il  tempo, 
E  vieppiù  Icilio  amare.— Io  nulla  temo  ; 
Romani  siamo:  ed  il  mio  amante,  e  il  padre. 
Vita  serbar  mai  non  vorrian ,  che  prezzo 
Di  lor  viltade  fora  :  a  perder  nulla, 
Lor  trafitti,  mi  resta.  In  tempo  un  ferro 
Non  mi  darai  tu,  madre? 

irUMITORIA 

O  figlia,.*,  vieni.... 
Numi  v'  ha  in  ciel  dell'  innocenza  oppressa 
Vindici;  in  lor  speriam  :  vieni .... 

VIRGINIA 

Al  mio  fianco 
Deh!  sii  sostegno;...  il  mio  piede  vacilla.... 
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SCENA  QUINTA 

APPIO 

Mi  si  resiste  ancora?  -*Ostacol  nuovo 

M'è  nuovo  spron:  plebea  beltà,  che  il  petto 

Mi  avria  per  se  di  passeggera  fiamma 

Acceso  appena,  or  che  di  sdegno  freme 

Roma  per  lei,  profondamente  orstammi 

Fitta,  immota,  nel  core;  or  quanto  il  regno 

M*è  necessaria ,  e  più. --Ma,  Torà  sesta 

Lungi  non  è\  Vediam ,  sp  in  punto  è  il  tutto, 

Per  insegnare  alla  malnata  plebe. 

Che  in  lei  non  più,  ma  tutta  in  me  sta  Roma. 
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SCENA  PRIMA 

\ 

ICILIO,  VIRGINIA 
CON  SEGUACI 

VIRGINIO 

Vriunge  Torà  fatale.  Icilio,  vedi 
Per  ogni  via  sboccare  armi  nel  foro? 
£  in  cerchio... 

ICI LIO 

Io  veggo  a  me  dattorno  schiera , 
Benché  minor,  d'altro  coraggio,.... forse. 

V lEGINIO 

In  lor  ti  affidi  ? 

ICILIO 

—  In  me  mi  affido. 

VIRGILIO 

E  dei, 
Quanto  in  te  stesso,  in  me  posare.  Io  giungo 
Innanzi  tempo  alquanto;  era  ben  certo 
Di  trovarvi  ti  già.— Ma,  in  pochi  detti, 
Ch'io  a  te  ragion  chiegga  di  te,  concedi .  — 
Ove  per  noi  cadano  infranti  i  ceppi 
Decem virali,  di',  quii  debbo  io  poscia 
Nomarti?  qual,  quanto  rimani  in  Roma? 

ICILIO 

—Romano,  cittadin,  libero;  pari 
D'ogni  roman  ;  minor,  sol  delle  leggi; 
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Maggior,  de' lei  soltanto. ^  A  me  romano, 
Roman  tu  pure,  orrido  dubbio  or  muovi; 
Ma,  non  mi  offende:  in  te  il  sospetto  vile 
Nascer,  no,  mai  non  può ,  s 'Appio  noi  desta. 

V I ROIH IO 

Ahi  tempi  infami!  anco  il  possente  adopra 

Col  suo  minor  la  fraude.  Io  noi  credea;... 

Ma  sì  ben  colorava  Appio  i  suoi  detti.... 

Che  vai?  ^  anco  il  credessi,  un  sol  tuo  sguardo 

Più  verità  magnanima  rinserra , 

Che  il  giurar  d'Appio.  Ahi  scellerato!  Io  giuro... 

PossibU  tanto  è  ch'io  ti  manchi  mai. 

Quanto,  che  a  te  manchi  il  tuo  brando,  o  il  core. 

ICILIO 

Ed  io  te  credo  ;  e  in  te  soltanto  io  credo, 
Non  in  costoro,  no  :  benché  pur  dianzi 
Feroci  a  me  giurasser  fede,  e  a  Roma. 
Tor  me  li  può  timor,  calunnia,  ed  oro; 
Tutte  armi  d'Appio  ;  sconosciute  al  prode, 
Ma  efficaci  purtroppo .  Or,  sia  che  puote, 
S'Appio  persévra  in  suo  proposto  iniquo. 
Appio  morrà.  Ch'  ei  teme,  assai  lo  mostra 
L' aver  tentato  d' ingannarti  :  ei  fida 
Nella  viltà  dell'atterrita  plebe; 
Quest'anco  è  vero.  Appio  svenato,  nove 
Restan  tiranni,  men  valenti  assai, 
Ma  dispersi;  e  in  cui  man,  di  Roma  il  nerbo, 
Stan  gli  eserciti  entrambi.  Or  libertade, 
Cui  forse  braman  pochi,  e  sol  tu  merti. 
Purtroppo  è  dubbia  :  or  la  vendetta  sola 
Certa  mi  par.  Tutto  il  periglio  io  veggio: 
Perciò  lo  affronto. 
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YIRGIRIO 

Oh  grande!  In  te  vednissi 
Oggi  morire,  o  in  te  rinascer  Roma. 
Cedi  sol  oggi  a  mia  vecchiezza  verde 
L'alto  onor  del  dar  segno:  il  quando,  il  come 
S'abbia  il  ferro  a  vibrar,  mia  cura  sia  • 
Tua  man  sul  brando,  e  sul  mio  ciglio  il  ciglio 
Terrai:  frattanto  osserverem  l'aspetto 
Del  popolar  consesso:  al  ferir  certo, 
Forse  è  mestier  da  pria  finger  dolcezza: 
Norma  da  me,  prego,  al  tuo  oprar, deh!  prendi 

ICILIO 

Or  sei  Romano,  e  padre.  Accenna  dunque; 
Ratto  al  ferir  me  più  che  lampo  avrai . 

VIRGIir  IO 

Vanne;  alle  inermi  donne  esser  dei  scorta: 
Fa,  che  tra  1  volgo  mescansi  i  tuoi  prodi  ; 
Meglio  è  ch'Appio  al  venir  me  sol  ritrovi. 
Miste  parole  io  gli  vo'dare;  intanto 
N'  andrò  adocchiando  il  più  opportuno  posto, 
Donde  Tempio  si  assalga .  Io  qui  t'attendo: 
Nel  ritornar, deh!  non  mostrarti  audace 
Soverchiamente:  il  tuo  furor  raffrena 
Per  poco;  ei  tosto  scoppierà  qui  tutto . 

SCENA   SECONDA 

VIRGINIO        ^ 

Oh  figliai... Oh  Roma!— Ornai  nuU'altro  io  temo, 
Che  del  bollente  Icilio  il  valor  troppo. 
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SCENA  TERZA 
APPIO,  VIRGINIO 

APPIO 

Di';  risolvesti  alfine? 

VIEGIKIO 

É  già  gran  tempo  • 

APPIO 

Qual  padre  il  de'? 

VIBGIIflO 

Qual  roman  padre  il  debbe. 

APPIO 

Rotto  ogni  nodo  hai  con  Icilio  dunque? 
Stringonmi  a  lui  tre  forti  nodi. 

APPIO 

E  sono  ? 

VIRGINIO 

Sangue,  amistà,  virtù. 

APPIO 

Perfido!  il  sangue 
Scorrerà  dunque  ad  eternarli . 

VIRGINIO 

Io  presto 
Son  col  sangue  a  eternarli.  — Invan,  m'è  noto, 
Ti  si  resìste:  io,  la  sentenza  udita, 
Pria  che  veder  tormi  la  figlia ,  a  morte 
Ir  m'apparecchio;  altro  non  posso:  i  Numi, 
Un  dì  &ran  poi  mie  vendette,  spero. 

APP  IO 

Vedi  tu  d'Appio  i  Numi?  ecco  le  armate 
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Squadre,  ond'io  mi  fo  cerchio  :  Il  so  che  d^  armi^ 
Mezzo  tra  aperte  e  ascose,  oggi  voi  pure 
Vi  afforzate:  ma  staa  le  leggi  meco  ; 
Sta  con  voi  la  licenza:  il  perder  anco, 
A  me  fia  gloria  ;  a  voi  fia  il  vincer,  onta .  -« 
Ma,  vincerete  voi:  già  in  folla  riede 
Fiero  il  popol  nel  foro  :  in  lui  ti  affida  ; 
Ognor  che  il  vuol,  egli  è  il  signor  pur  sempre. 
Ecco  Virginia  addolorata;  segue. 
Lacera  il  manto  e  il  crine ,  alto  gridante , 
La  madre  •  Odi  rimbombo  ?  Oh  di  quali  urli 
Freme  l'aere!  chi  sa,  quant'armi,  e  quante 
Trae  dietro  se  nel  foro  Icilio  forte! 

SCENA  QUARTA 

NUMITORIA,  VIRGINIA,  APPIO,  VIRGINIO, 

MARCO,  POPOLO, 

LITTORI 

HUMITORI  A. 

Oh  tradimento! 

POPOLO 

Oh  infausto  giorno  ! 
V  1  R  G I  ir  I  A 

O  padre. 
Tu  vivi  almen;  tu  vivi.  Ah!  tu  non  sai.... 
Icilio....  oimè!... 

VIRGINIO 

Dite;  che  fìa ?  Noi  veggo  . 

SUMITORIA 

Icilio  muore. 
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VIRGIH IO 

Oh  ciel!  che  ascolto? 

APPIO 

Audace 
Chi  fu  cotanto  nel  difender  Roma , 
Che  il  reo  punì,  senza  aspettar  che  il  danni 
Giusto  rigor  di  leg^e? 

iruHiToaiA 

Iniquo!  ardisci 
Dissimular  cosi  ?  Con  noi  nel  foro 
Venia  securo  in  suo  valor,  quand'ecco 
A  lui  da  fronte  in  atto  minacciosi 
Venir  suoi  fidi  stessi;  Aron  te,  Fausto , 
C^souio ,  ed  altri,  in  armi:  Aronte  grida; 
«  Un  traditor  sei  dunque?  »...  Orribilmente 
Tutti  d'ira  avvampar,  fremendo,  i  brandi 
Tutti  snudare,  e  addosso  a  lui  scagliarsi, 
Quindi  è  un  sol  punto.  Icilio,  a  ferir  presto 
Pria  eh' a  parlar,  rapido  a  cerchio  ruota 
Già  il  fero  ficciaro  in  sua  difesa  :  Aronte 
Cade  primier;  cadon  quant' altri  han  core 
D'awentarsegli.— AUor  gridan  da  lunge 
I  più  codardi  all'attonita  plebe  : 
«  Romani,  Icilio  è  traditor:  vuol  farsi 
«  In  Roma  re».  Suona  quel  nome  appena ^ 
Che  da  tergo  e  da  fianco  ognun  lo  assale , 
Ed  imminente  è  il  morir  suo . 

VIRGINIO 

Qual  morte 
Per  uom  si  prode! 

BTI]  li  ITORr  A 

Ma  d'altrui  non  vale 

TOM.  II.  5 
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Brando  a  ferirlo;  ia  se  volge  egli  il  suo: 
E  in  morir, grida  :  alo,  no,  regnar  non  voglio; 
«  Servir,  non  vo'.  Libera  morte  impara, 
«  Sposa,  da  me»... 

VlRGIlflA 

fienaio  ti  udia:  m^  lassa!... 
Amato  sposo,. ..e  seguirotti...Io  vidi 
Ben  tre  fiate  entro  al  tuo  petto  il  brando 
Fisso  e  rifisso  di  tua  mano;... io  stesi 
La  non  tremante  mia  destra  al  tuo  ferro... 
Ma...invan... 

HUMITORIA. 

La  folla,  e  il  suo  ondeggiar,  ritratte 
Ci  ha  dall' orribil  vista,  e  qui  sospinte. 

VIRGlLlflO 

Cade  Icilio,  o  Romani...  Appio  già  regna... 

àP  PI  o 

Romani,  Icilio  al  suo  morir  spi  ebbe 

I  suoi  seguaci,  e  la  sua  man,  ministri. 
Conscio  di  se,  la  obbrobriosa  vita 

Volle  in  morte  emendar:  moria  Romano; 
Ma  tal  non  visse .  —  Il  traditor  non  volli 
Punire  io  mai;  caro  a  voi  troppo  egli  era. 

II  tempo  al  fin  tutto  rischiara ,  e  tolta 
Ha  dai  vostri  occhi  la  funesta  benda. 
S'io  lo^ dannava  a  morte,  udiavi  a  prova 
Di  tiranno  tacciarmi  ;  e  si  pur  degno* 
Parve  ei  di  morte  a' suoi  seguaci  istessi. 

VI  RGIir  1  o 

NulFuom  tu  inganni ,  no  ;  cessa:  ognun  vede 
L'autor  di  così  orribile  vendetta . 
Ucciso  Icilio,  hai  la  tua  causa  iniqua 
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Tinta  ornai,  più  che  a  mezzo  •  Appio,  prosiegui  ; 
Fanne  udir  la  sentenza  .^f-  Ma,  che  chieggo? 
Chi  non  la  legge  in  queste  armate  schiere?... 
£  nel  silenzio  di  Roma  tremante  ? 

APPIO 

—  Perfidi,  e  che?  dopo  che  invan  tentaste 
Bibellion ,  se  i  traditori  rostri 
Tradito  v'han,  me  n'incolpate?  Infidi 
A  infido  far;  qual  maraviglia  ?^A  voiv 
Romani  veri,  or  parlo.  Armate  schiere 
Voi  qui  vedete  intorno  intorno  sparse  1 
Ma  per  Tulil  di  Roma.  Al  vostra  eccelso 
Voler  concorde ihawi  chi  opporsi  ardisca? 
Al  certo,  io  norma,  con  tra  pochi,  e  iniqui^ 
Assicurar  la  miaestà  di  1  Roma 
Riposta  in  me.da  voi,  ben  io  mi  attento 
D'imprender  ciò .  -^  Ma,  i  traditor  son  forse 
Spenti  in  Icilio  tutti ?<-*01à,  littori, 
Fra  vostre  scuri  stia  Virginio  acchiuso. 
Fin  che  il  giudicio  segua.  Egli  a  mal'  opra 
Quivien:  ragioni,  ov'eipur  n'abbia,  esponga; 
Ma  il  tentar  fon^ ,  a  lui  si  vieti . 

SrUHlTORIA 

Ahi  lassa! 

VIR  GIVIA 

Me  misera!  Anco  il  padre?... 
VI  HGmio 

•  È  ver,  son  io 
Un  traditor;  son  di  Virginia  il  padre: 
Un  traditor  fu  Icilio;  erane  sposo: 
Traditor  è,  chi -figlia  e  sposa  ntega 
Prostituire  a  lui .  Convinti  appieno 
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Non  siete  ancor  di  sua  libidin  cruda?— 
Romani,  deh!  benché  innocente  io  sia, 
Me  con  Icilio,  e  con  mill' altri,  a  morte 
Trar  lasciate:  ma  sola  oggi  si  saWi 
L'onorata  donzella;  a  lei  sovrasta 
Peggio  che  morte  assai.  Per  me  non  pr^;o; 
Io  tremo  sol  per  lei;  per  lei  sol  piando. 

NUMITORI  A. 

E  al  nostro  pianto  tutti  non  piangete? 
Che  vi  s'aspetti,  o  padri,  oggi  da  noi 
Imparatelo  ...Oh  duri!...  ognun  si  tace?...— 
IVladri,  uditemi  dunque  :  o  voi,  che  sole 
Davvero  amate  quei  che  alimentaste 
Entro  alle  vostre  viscere,  creati 
Del  vostro  sangue  :  il  procrear  qui  figli 
Troppo  è  gran  fallo ,  o  madri  ;  ornai,  se  il  vostro, 
Se  il  loro  onorvi  cale,  al  nascer  loro, 
Vibrate  un  ferro  entro  ai  lor  petti . 

1.PP10 

Udite 
Amor  di  madre?  udite?  Or,  chi  noi  vede. 
Che  supposta  è  la  madre,  e  che  ingannato 
N'è  il  genitore?- A  me  il  chiedeste,  e  giusto 
Ben  era,  che  Virginio  a  tanta  lite 
I»resente  fosse;  eccolo,  ei  v'è  :  ma  torre 
Può  il  suo  venir,  eh'  io  appien  giustizia  renda?- 
Esaminati  ho  i  testimonj ,  e  Marco  ; 
Concordano.  Di  Marco  è  chiaro  il  dritto: 
Io  'l  giuro  al  popol;  io  :  più  che  convinta 
La  falsa  madre  è  da  tai  prove;  ond  ella 
Cerca  or  ragion  nel  popolar  tumulto.  — 
Dover  d'inganno  trar  misero  padre, 
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Che  tal  si  crede,  duolmi;  eppure  ti  deggio.— 
Marco,  Virginia  è  tua;  ragion  non  posso 
Negare  a  te  nella  tua  schiava. 

N U  M I TO  R I  4 

Oh!  dove 
Tal  giudicio  s'intese?  E  niun  mi  ascolta? 

viaciw lA 
Madre,  tu  vedi  il  genitor,  com'egli 
Di  scuri  è  cinto  :  oprar  per  me  non  puote  ; 
Parlar  può  appena,  e  invano.  Il  ferro  dammi; 
Tu  r  hai;  tu  il  promettesti  :  a  me  lo  sposo 
£  tolto  già;  l'onor  vuoi  eh' anco  io  perda  ? 

VIRGINIO 

O  gregge  infame  di  malnati  schiavi. 
Tanto  il  terrorpuò  in  voi?  l'onore,  i  figli, 
Tutto  obbliate,  per  amor  di  vita?— 
Odo,  ben  odo  un  mormorar  sommesso; 
Ma  niun  si  muove.  Oh  doppiamente  vili! 
Sorte  pari  alla  mia,  deh!  toccar  possa 
A  ognun  di  voi;  peggior,  se  v'ha:  spogliati 
D'aver,  d'onor,  di  libertà  ,  di  figli 
Di  spose,  d'armi,  e d' intelletto ,  torvi 
Possa  il  tiranno  un  dì  fra  strazio  lungo 
I^  non  ben  vostra  orrida  vita  infamie. 
Ch'or  voi  serbate  a  così  infame  costo. 

APPIO 

Mormora,  è  ver,  ma  di  te  solo,  Roma» 
Tacciasi  omai.— Littori,  al  signor  suo 
D^ate  or  tosto  la  schiava;  e  non  vi  arresti 
Sedizioso  duol  di  finta  madre: 
La  non  sua  figlia  a  lei  dal  sen  si  svelga. 
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NUMITORIÀ 

Me  svenerete  prima . 

V  I  R  G I  ir  I  o 
Oh  madre! 

IP  OP  o  L  o 

Oh  giorno! 

▼  IRGINI  A 

...  Appio,  sospendi  un  sol  momento,  e  m'odi: 
Deh!  si,  sospendi,  e  m'odi.— Io  la dontella 
Come  figlia  educai  :  |)ià  di  me  stesso 
Finor  l'amai  ;  se  pur  mentia  la  moglie , 
Son  di  tal  fraude  ignaro .«... 

Il  UMITOR  I  k 

Oimè!  che  ascolto? 
Tanto  avvilir  tu  la  consorte  tua?.. . 
Or  quel  di  pria  sei  tu  ? 

VIRGINI  4. 

Padre,  tu  cangi 
In  questo  punto?  e  non  più  tua  mi  credi  ? 
Misera  me! 

VIRGINIO 

Qual  ch'io  ti  creda,  ognora, 
Qual  de'sua  figlia  ottimo  padre,  io  t'amo.  — 
Deh!  lascia ,*Appio,  che  ancor, sola  una  volta, 
Pria  che  per  sempre  perderla,  io  la  stringa 
Al  già  paterno  seno.  Infranto,  nullo. 
Ecco,  il  mio  orgoglio  cade:  in  te  di  Roma 
La  maestà,  le  leggi  adoro,  e  i  Numi .—  ' 
Ma,  del  paterno  affetto,  in  me  tanti  anni 
Stato  di  vita  parte,  in  un  sol  giorno 
Poss'io  spogliarmi,  in  un  istante?... 
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Il  cielo 
Cessi,  eh* io  mai  crudel  mi  mostri  a  segno/ 
Che  un  si  dovuto  affetto  a  error  ti  ascriva. 
Tornato  in  te,  parli  or  qual  dei  :  qual  deggio. 
Or  ti  rispondo.  A  lui  la  via,  littori, 
S^apra. 

VlRGIiriO 

Deh  !  vieni  al  sen  paterno,  o  figlia  ; 
Una  volta  mi  è  dolce  anóor  nomarti 
Di  tal  nome,... una  volta.— Ultimo  pegno 
D' amor  riceviv-libertade^  e  morte. 

VIRGIHIA 

Oh... vero...  padre!... 

N  VM.ITORIA. 

Oh  cicl^  figlia.!! 

APPIO 

Che  festi?... 
Littori,  ah!  tosto ... 

viRGiK 10 
Agli  infernali  Dei 
Con  Questo  sangue  il  capo  tuo  consacro. 

POPOLO 

Oh  spettacolo  atroce!  Appio  è  tiranno... 

VIRGINIO 

Romani,  all'ire  or  vi  movete?  è  tarda  : 
Più  non  si  rende  agli  innocenti  vita« 

POPOLO 

Appio  è  tiranno;  muoja. 

APPIO 

Il  parricida 
IMiioja,  e  i  ribelli. 
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V1RGIHIO 

Alla  vendetta  tempo, 
Pria  di  morir y  prodi,  ne  resta .  (i) 

APPIO 

Tempo  (2) 
A  punir  te,  pria  di  morir,  mi  avanza. 

VIRGIHIO 

Appio  è  tiranno;  muoja.  (3) 

t  POPOLO 

Appio,  Appio  muoja.  (4) 

(i)  Virginio  e  il  popolo  in  a$io  di  assolin  i  litio* 
ri  e  satelliti  dC Appio  • 

(a)  Ap^o  ed  i  suoi  in  atto  di  recingere  il  popolo 
e  Virginio . 

(3)  Ciule  il  sipario . 

(4)  Sode  gran  tumulto  yo  strepito  d^armi. 
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AGAMENNONE 
CLITENNESTRA 
ELETTRA 
EGISTO 

POPOLO 
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Scena  y  il  Foro  in  ^>lgo. 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA 
E  G  I  S  T  O 

-lX  che  m* insegui,  o  sanguinosa,  irata 
Deir  inulto  mio  padre  orribil  ombra  ? 
Lasciamiv  va;...  cessa,  o  Tieste  ;  vanne. 
Le  Stigie  rive  ad  abitar  ritorna . 
Tutte  ho  in  sen  le  tue  furie  ;  entro  mie  v/ene 
Scorre  pur  troppo  il  sangue  tuo:  dMnfame 
Ifycesto,  il  so ,  nato  al  delitto  io  sono  : 
Né,  ch'io  ti  veggia,  à  rimembrarlo  è  d'uopo. 
So  che  da  Troja  viocitor  superbo 
Riede  carco  di  gloria  in  Argo  Atride, 
Io  qui  l'aspetto,  e»tro  sua  reggia  :  ei  torni  ; 
Sarà  il  trionfo  suo  breve,  tei  giuro. 
Vendetta  è  guida  ai  passi  miei  :  vendetta 
Intorno  intomo  al  cor  mi  suona  ;  il  tempo 
Se  n'appressa;  l'avrai; Tieste,  avrai 
Vittime  qui  più  d'una;  a  gorghi  il  sangue 
D' Atréo  barai .  Ma ,  pria'che  il  ferro,  l'arte 
Oprar  conviemmi:  a  re  possente  incontro. 
Solo  ed  inerme  sto:  poss'io^  se  in  petto 
X'odio  e  il  furor  non  premo,  averne  palma? 
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SCENA  SECONDA 
EGISTO,  CLITENNESTRA 

CLlTEIfNESTRA 

Egtsto ,  Ognora  a  pensier  foschi  in  preda 
Ti  trovo,  e  solo?  Tue  pungenti  cure 
A  me  tu  celi ,  a  me?...  degg  io  vederti 
Sfuggendo  andar  chi  sol  per  te  respira  ? 

EGISTO 

Straniero  io  sono  in  questa  reggia  troppo . 
Tu  mi  v'affidi,  è  vero  ;  e  il  pie  mai  posto 
Io  non  v'avrei,  se  tu  regina  in  seggio 
Qui  non  ti  stavi  :  il  sai ,  per  te  ci  venni  ; 
E  rimango  per  te  .  Ma  il  giorno,  ahi  lasso! 
Già  già  si  appressa  il  giorno  doloroso , 
In  cui  partir  tu  men  farai,...  tu  stessa. 

CLITEIffrESTRA 

Io?  che  dicesti?  e  il  credi?  ah,  no!  — >Ma  poco , 
Nulla  vale  il  giurar;  per  te  vedrai, 
S' altro  pensier,  che  di  te  solo,  io  serri 
Neir  infiammato  petto .         • 

EGISTO 

E  ancor  che  il  solo 
Tuo  pensiero  foss'  io ,  se  a  me  pur  cale 
Punto  il  tuo  onor,  perder  me  stesso  io  debbo, 
E  perder  vo',  pria  che  turbar  tua  pace  ; 
Pria  che  oscurar  tua  fama ,  o  torti  in  parte 
L' amor  d' Atride .  Irne  rammingo ,  errante, 
Avvilito,  ed  oscuro,  egli  è  il  destino 
Di  me  prole  infelice  di  Tieste. 
Tenuto  io  son  d' infame  padre  figlio 
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Più  infame  ancor,  benché  innocente:  manca 
Dovizia  y  e  regno,  ed  arroganti  modi , 
A  cancellare  in  me  del  nascer  mio 
La  macchia,  e  Tonta  del  paterno  nome. 
Non  d'Atride  cosi  :  ritorna  ei  fero 
Distruggitor  di  Troja:  e  fia,  ch'ei  soffra 
In  Argo  mai  l'abbominato  figlio 
Deir  implacabil  suo  mortai  nemico? 

CLITENNESTRA. 

E,  s'ei  pur  torna,  agli  odj  antichi  or  fine 
Posto  avranno  i  suoi  nuovi  alti  trofei  : 
Re  vinci tor  non  serba  odio  a  nemico, 
Di  cui  non  teme. 

EGISTO 

...  È  ver,  che  a  hiun  tremendo 
Son  io,  per  me;  eh* esule,  solo,  inerme, 
Misero,  odiarmi  Agamennón  non  degna; 
Ma  dispregiar  mi  puote  :  a  oltraggio  tale 
Vuoi  ch'io  rimanga?  a  me  il  consigli,  e  m'ami? 

CLITENNESTRA 

Tu  m'ami ,  e  il  rio  pensier  pur  volger  puoi 
D'abbandonarmi? 

EGISTO 

U  lusingarti  è  vano , 
Regina,  omai.  Necessità  mi  sforza 
Al  funesto  pensiero.  U  signor  tuo, 
Ove  obliar  volesse  pur  le  offese 
Del  padre  mio,  sperar  puoi  tu  eh'  ei  voglia 
Dissimulare,  od  ignorar  l' oltraggio, 
Che  all'amor  suo  si  fa?  Sfuggir  tua  vista 
Io  dovria ,  se  qui  stessi  ;  e  d' ogni  morte 
Vita  trarrei  peggiore .  Al  tuo  cospetto 
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S' io  venissi  talvolta ,  un  solo  sguardo^ 
J>olo  un  sospiro  anco  potria  tradirmi  : 
£  allor,  che  fora)  È  ver ,  pur  troppo  !  un  solo 
Lieve  sospetto  in  cor  del  re  superbo 
Rei  ne  fa  d'ogni  fallo.  A  me  non  pensa  » 
Nulla  temo  per  me;  d'amor  verace 
Darti  bensì  questa  terribil  prova 
Deggio,  e  salvarti  con-ronor  la  vita. 

GLITECTNESTRA 

Forse,  chi  sa?  più  che  noi  credi,  or  lungi 
Tal  periglio  è  da  noi  :  già  rinnovate 
Più  lune  son ,  da  che  di  Trojan  a  terra 
Cadder  le  mura;  ognor  sovrasta  Atride, 
£  m.ii  non  giunge.  Il  sai,  che  fama  suona 
Da  feri  venti  andar  divisa,  e  spersa  , 
La  greca  armata.  Ah  !  giunto  è  forse  il  giorno, 
Che  al  fin  vendetta^  ancor  che  tarda,  intera 
Della  svenata  figlia  mia  darammi. 

E  G  I  s  T  o . 
E  se  pur  fosse  il  dì;  vedova  illustre 
Del  re  dei  re,  tu  degneresti  il  guardo 
Volgere  a  me ,  di  un  abborrito  sangue 
Rampollo  oscuro?  a  me,  di  ria  fortuna 
Misero  giox^o?  a  me,  di  gloria  privo, 
D'oro,  d'armi,  di  sudditi,  di  amici?... 

CLITBNNBSTRA 

£  di  delitti  :  a^iungi .  -^  In  man  lo  scettro 
Non  hai  di  Atride  tu  ;  ma  in  man  lo  stile 
Non  hai  del  sangue  della  propria  figlia 
Tinto  e  grondante  ancora.  Il  ciel  ne  attesta; 
Nullo  in  mio  cor  regnfiva,  altri^che  Atride  « 
Pria  eh*  ei  dai  seno  la  figlia  strapparmi 
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Osasse,,  o  aUViupto  lalta^  vittima  trarla . 
Del  dì  funesto  ^  dell'  orribil  punto 
LadDortal'jriiQeinbraiiza,  ognor  di  duolo 
M'empie,  e  di  rabjbia  atroce .  Ai  vani  sogni 
Di  un  augure  fallace,. alla  più  vera 
Ambizion  d!un  inumano  padre. 
Vidi  immolare  .il  sangue  imio  ,i  sottratto 
Di  furtoia)me7Sotto  meiirtita  speme 
Di  fauste  nozze  .rAhl  da  quel  giorno  in  poi , 
Fremer  di  orror  acni  sento  aLsolo  nome 
D' un  tcotal  padre  i  ^  Io,  più  inol  •  vidi  ;  e  s' oggi 
Al  fin  Fortuna  lo  tradisse .... 

<£GISTO 

Jl  tergo 
Mai  non  fia  che.  rivolga  a  lui  Fortuna , 
Per  quanto  stanca  ei  V  abbia .  Essa  del  Xaiito 
Air  onde.iLmena  oondottier  de' Greci; 
Più  che  virtù, .fortuna,  ivitd' Achille 
Vincer  gli  ifa  lamon  placabil  ira , 
E  d'Ettorre  il  valore  :  ressa  di  spoglie 
Ricondurrallo.  altero  e  pingue  in  Ar{;o. 
Gran  tempo,  no,  non  passerà,  che  avrai 
Agamennone  a  fianco;  ogni  tuo  sdegno 
Spegner  .saprà  ben  ei  :  pegni  v'  avanza 
Del  vostro  prisco  amore,  Elettra,  Oreste; 
Pegni  a  pace  noveUa  :  al  raggiar  suo 
Dileguerassi ,  come  al  sole  nebbia , 
Il  basso  amor  che  per  me  in  p^tto  or  antri. 

....IMfi  è  cara  Elettra^  e  necessario  Oreste, .*«• 

Ma ,  dell'  amata  Ifigenia  spirante 

Mi  suona  inx^or  la  flebil  voce  ancora  : 
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L'odo  intorno  gridare  in  mesti  accenti: 
Ami  tu,  madre,  Tuccisor  mio  crudo? 
Non  Famo  io,  no.--* Ben  altro  padre,  Igisto, 
Stato  saresti  ai  figli  miei . 

EGISTO 

Potessi, 
Deh,  pure  un  di  nelle  mie  man  tenerli  ! 
Ma,  tanto  mai  non  spero .  —  Altro  non  veggio 
Neir avvenir  per  me,  che  afianni,  ed  onta , 
Precipizj ,  e  rovina.  Eppur  qui  aspetto 
Il  mio  destin,  qual  ch'egli  sia;  se  il  vuoi . 
Io  rimarrò ,  finché  il  periglio  è  mio  ; 
Se  tuo  divien ,  cader  vittima  sola 
Ben  io  saprò  di  un  infelice  amore. 

GLITENHESTRA 

Indivisibil  £aire  il  destin  nostro 
Saprò  ben  io  primiera .  Il  tuo  modesto 
Franco  parlar  vieppiù  m' infiamma  :  d^no 
Più  ognor  ti  scorgo  di  tutt'  altra  sorte  •  — 
Ma  Elettra  vien  ;  lasciami  seco:  io  Famo; 
Piegarla  appieno  a  tuo  favor  vorrei . 

SCENA  TERZA 

ELETTRA,  CLITENNESTRA 

ELETTRI 

Madre,  e  fia  ver,  che  il  rio  nostrd  destino 

A  tremar  sempre  condannate  ci  abbia  ; 

E  a  sospirar,  tu  il  tuo  consorte,  invano,    ^ 

Io  1  genitore  ?  A  noi  che  giova  omai 

L' udir  da  sue  radici  Troja  svelta. 

Se  insorgon  nuovi  ognor  perigli  a  torre 
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Che  il  trionfante  Agamennón  qui  rieda  ? 

CCITBNNESCR^ 

Si  accerta  dunque  il  grido ,  che  dispersi 
Vuole,  e  naufraghi ,  i  legni  degli  Achei? 

ELETTRA.  ' 

Fama  ne)  corre  assai  diversa  in  Argo  : 

y  ha  chi  fin  dentro  al  Bosforo  sospinte 

Da  torbidi  austri  impetuosi  narra  , 

Le  navi  nostre  :  altri  aver  viste  giura 

Su  queste  spiagge  biancheggiar  lor  vele  : 

£  pur  troppo  anco  v'ha  chi  afferma  infranta 

La  regal  propra  ad  uno  scoglio ,  e  tutti  _        /;  \t  \^* 

Sommersi  quanti  eran  sovr  essa ,  insieme 

Col  re  .  Misere  noi!...  Madre,  a  chi  fede 

Pre.stare  ornai  ?  come  di  dubbio  trarci  ? 

Come  cessar  dal  rio  timore  ? 

clitehnestra 

Iferi 
Venti,  che  al  suo  partir  non  si  placaro 
Se  non  col  sangue ,  or  nel  ritorno  forse 
Vorran  col  sangue  anco  placarsi .  —Oh  figli  ! 
Quanto  or  mi  giova  in  securtà  tenervi 
Al  fianco  mio!  per  voi  tremare  almeno , 
Come  già  son  due  lustri ,  oggi  non  deggio* 

ELETTRA 

Che  sento  ?  e  ancor  quel  sacrificio  impresso 
Nel  cor  ti  sta  ?  terribile ,  funesto , 
Ma  necessario  egli  era.  Oggi,  se  il  cielo 
Chiedesse  pur  d'una  tua  figlia  il  sangue; 
Oggi ,  piena  di  gioja  ,  all'  ara  io  corro; 

10  ;  per  salvare  a  te  il  consorte ,  ai  Greci 

11  duce ,  ad  Argo  il  suo  regal  splendore . 
II.  • 

Digitized  by  VjOOQ IC 


8i  AGAMENNONE 

GLITENITESTRA. 

So,  che  il  padre  f  è  caro:  amassi  tanto 
Iia  madre  tu  ! 

ELETTRA. 

V  amo  del  par  :  ma  in  duro 
Periglio  è  il  padre  ;...  e  nell'udir  sue  crude 
Vicende,  oimè!  non  ch'io  pianger  ti  vegga, 
Ne  cangiar  pur  veggo  il  tua  aspetto  9  O  madre, 
Lo  amassi  tu  quant'  io!..* 

CLlTEBriVfiSTR,A 

Troppo  il  conosco. 

ELETTRA 

Che  dici?  oh  ciel!  così  non  faveUaYi . 

Di  lui,  più  lune  addietro.  Ancor  trascorso. 

Da  che  fean  vela  i  Greci,  intero  un  lustro 

Non  era ,  e  sospirar  di  rivederlo  ' 

Ogni  dì  pur  t'udiva  io  stessa.  A  noi 

Narrando  andavi  le  sue  imprese  ;  in  esso 

Tutta  vivevi ,  e  ci  educavi  in  esso  : 

Di  lui  parlando,  io  ti  vedea  la  guancia 

Rigar  di  amare  lagrime  veraci.... 

Più  noi  vedesti  poscia;  egli  è  qual  s*  era: 

Diversa  tu  fatta  ti  sei,  pur  troppo! 

Ah!  sì,  novella  hawi  ragion, che  il  ptnge 

Agli  occhi  tuoi  da  quel  di  pria  diverso. 

CLLTENCTESTRà 

Nuova  ragion  ?  che  parli?...  Inacerbito 
Contr  esso  il^cor  sempr  ebbi...  Ah!  tu  non  sai ... 
Che  dico?.:.  O  figlia,  i  più. nascosi  arcani 
Di  questo  cor,  s'io  ti  svelassi.....  • 

ELETTRA 

Oh  madre! 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  PRIMO  83 

Cosi  non  li  sapessi! 

CLITEITNESTRA 

Oimè!  che  ascolto? 
Avria  fors'  ella  penetrato?... 

ELETTRA 

Avessi 
Penetrato  il  tuo  cor  io  sola  almeno  ! 
Ma,  noi  sai  tu,  che  di  chi  regna  ai  moti 
Yeglian  maligni ,  intensi ,  invidi ,  quanti 
Gli  stan  più  in  atto  riverenti  ini  torno  ? 
Ornai  tu  sola  il  mormorar  del  volgo 
Non  odi;  e  credi  che  ad  ogni  uom  nascoso 
Sia  ciò,  che  mal  nascondi,  e  che  a  te  sola 
Dir  non  si  ardisce .  —  Amor  t' acceca . 

CLITENflBSTRA 

Amore? 
Misera  me!  chi  mi  tradia?... 

ELETTRA 

Tu  stessa, 
Gran  tempo  è  già*  Dal  labro  tuo  non  deggio 
Di  cotal  fiamma  udire  :  il  favellarne 
Ti  costeria  pur  troppo.  O  amata  madre. 
Che  &i>?'Non  credo  io,  no  ^  che  ardente  fiamma 
11  cor  ti  avvampi  :  involontario  affetto 
Misto  a  pietà,  che  giovinezza  inspira 
Quando  infelice  eli'  è;  son  questi  gli  ami, 
Acuì,  senza  awedertene,  sei  presa. 
Di  te  fin  or  chiesto  non  hai  severa 
Ragione  a  te  :  di  sua  virtù  non  cadde 
Sospetto  in  cor  conscio  a  se  stesso;  e  forse 
Loco  non  ha  :  forse  offendesti  appéna  , 
Non  il  tuo  onor,  ma  del  tuo  onor  la  fama: 
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E  in  tempo  sei ,  ch'ogni  tuo  lieve  cenno 
Sublime  ammenda  esser  ne  può .  Per  Tornbra 
Sacra,  a  te  cara,  della  uccisa  figlia  ; 
Per  queir  amor  che  a  me  portasti,  ond'  io 
Oggi  indegna  non  son;  che  più?  ten  priego 
Per  la  vita  d'Oreste  :  o  madre,  arretra, 
Arretra  il  pie  dal  precipizio  orrendo . 
Lunge  da  noi  codesto  Egisto  vada  : 
Fa  che  di  te  si  taccia  ;  in  un  con  noi 
Piangi  d*Atride  i  casi  :  ai  templi  vieni 
Il  suo  ritorno  ad  implorar  dai  Numi . 

CLITEHHESTRA 

Lungi  Egisto? 

GLETTR  \ 

Noi  vuoi?...  Ma  il  signor  tuo, 
Mio  genitor,  tradito  esser  non  merta; 
Ne  il  soffrirà . 

GLITEtTNESTRiL 

Ma  ;  s'ei...  più  non  vivesse  ?... 

ELETTRA 

Inorridir,  raccappricciar  mi  fai. 

CLITENNRSTRA. 

Che  dico?..  Ahi  la8sa!...Oimè!chebramo?«Elettra, 
Piangi  l'error  di  traviata  madre , 
Piangi ,  che  intero  egli  è .  La  lunga  assenza 
D'un  marito  crudel,...d' Egisto  i  pregi,... 
Il  mio£aital  destino.... 

ELETTRA 

Ohciel!  che  parli? 
D' Egisto  i  pregi?  Ah!  tu  non  sai  qual  sia 
D' Egisto  il  core  :  ei  di  tal  sangue  nasce , 
Che  in  lui  virtude  esser  non  può  mai  vera . 
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Esule ,  vii  y  d*  orrido  incesto  figlio  ; 
Id  tuo  pensier  tal  successor  disegni 
Al  re  dei  re  ? 

CLITKNNKSTRA 

Ma ,  e  chi  son  io  ?  Di  I^da 
Non  son  io  figlia^  e  d'£lena  sorella  ? 
Un  sangue  stesso  entro  mie  vene  scorre. 
Voler  d'irati  Numi ,  ignota  forza 
Mal  mio  grado  mi  tragge.... 

ELSTTEA 

Elena  chiami 
Ancor  sorella  ?  Or ,  se  tu  il  vuoi ,  somiglia 
Elena  dunque:  ma  di  lei  più  rea 
Non  farti  almeno.  Ella  tradia  il  marito, 
Ma  un  figlio  non  avea  :  fuggì  ;  ma  il  trono 
Non  tolse  al  proprio  sangue  .  E  tu ,  porresti 
Non  pur  te  stessa ,  ma  lo  scettro ,  i  figli , 
Nelle  man  d' un  Egisto  ? 

CLITEITNESTRA 

Ove  d'Atride 
Priva  il  destin  pur  mi  volesse ,  o  figlia , 
Non  creder  già  che  Oreste  mio  del  seggio 
Privar  potessi.  Egisto,  a  me  consorte, 
Re  non  saria  perciò  ;  saria  d' Oreste 
Un  nuovo  padre,  un  difensore .... 

ELETTRA 

£i  fora 
Un  rio  tiranno  :  dell'  inerme  Oreste 
Nemico;  e  forse  (ahi,  che  in  pensarlo  agghiaccio!) 
L'uccisor  ne  sarebbe .  O  madre,  il  figlio 
Affideresti  a  chi  ne  ambisce  il  trono  ? 
Affideresti  di  Tieste  al  figlio 


Digitized  by  VjOOQ IC 


86  AGAMENNOIfE 

Il  nepote  d'Àtréo?...Ma,  invano  io  varco 
Teco  il  confin  del  filial  rispetto. 
Giova  a  entrambe  sperar ,  che  vive  Atride ; • 
Il  cor  mei  dice .  Ogni  men  alta  fiamma 
Fia  spenta  in  te ,  solo  in  vederlo:  ed  io, 
Qual  figlia  il  dee  pietosa,  in  petto  sempre 
Premer  ti  giuro  T importante  arcano.  ' 

CLITBNlf  ESTB.4  '     .> 

Ahi  me  infelice!  Or  ne'  tuoi  detti  il  vera 

Ben  mi  traluce:  ma  si  breve  un  lampo 

Di  ragion  splende  agli  occhi  miei,  eh'  io  tremo. 
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SCE^fA   PRIMA 
CLITENNESTRA,  EGISTO 

EGISTO 

lo  tei  dìcea  pur  dianzi  :  or  vedi  tempo 
Non  più  di  speme;  or  di  tremare  e  il  tempo. 
Fortuna,  i  Numi,  ed  i  placati  venti 
Guidano  in  porto  a  piene  vele  Atride. 
Io,  che  sgombrar  potea  d'Argo  poc'anzi, 
Senza  tuo  rischio  almen,  senza  che  macchia 
La  tua  fama  ne  avesse ,  or  dal  cospetto 
Fuggir  dovrò  del  re  ;  lasciarti  in  preda 
A  sua  regal  dispotica  possanza: 
E  andarne ,  io  non  so  dove ,  da  te  lungi  ; 
E  di  dolor  morire.— A  che  ridotto 
M' abbia  il  soverchio  tuo  sperare ,  or  mira . 

CLITEKÌTESTRA 

Reo  di  qual  colpa  sei  ?  Perché  fuggirti  ? 
Tremar ,  perchè  ?  Rea  ben  son  io  :  ma  in  core 
Soltanto  il  son  ;  né  sa  il  mio  core  Atride . 

SGIJSTO 

Verace  amor,  come  si  asconde?  il  nostro 
Già  pur  troppo  è  palese.  Or  come  speri, 
Ch'abbia  a  ignorarlo  il  re  ? 

GLITEirif  eSTRà 

Chi  fia  che  ardisca 
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Svelarlo  al  re ,  pria  di  saper  se  avranne 
D'infame  avviso  o  guiderdone,  o  pena? 
Tu  di  corte  i  maneggi  empj  non  sai . 
Soglionsi  appor  falsi  delitti  spesso  ; 
Ma  non  sempre  i  veraci  a  re  si  svela , 
Qualor  u'è  offeso  il  suo  superbo  orgoglio.-* 
lo  dal  timor  scevra  non  son  ;  ma  in  bando 
Posta  del  tutto  dal  mio  cor  la  speme 
Non  è  perciò.  Ti  chieggo  sol  per  ora, 
Non  mei  negare,  Egisto,  un  di  ti  chieggio 
Di  tempo ,  un  dì .  Finor  credea  il  periglio 
Lontano,  e  dubbio  ;  indi  al  rimedio  scarsa 
Mi  trovo.  Lascia,  che  opportuno  io  tnggà 
Dell'  evento  il  consiglio .  I  moti ,  il  volto 
Esplorerò  del  re.  Tu  forse  in  Argo 
Starti  potresti  ignoto .... 

£  G  I  s  T  o 

In  Argo,  ignoto, 
Io  di Tieste  figlio? 

CLlTfiBTBTESTR  A. 

Un  giorno  almeno , 
Sperare  il  voglio  ;  ed  a  me  basta  un  giorno, 
Perch'io  scelga  un  partito.  Abbiti  intanto 
Intera  la  mia  fé  :  sappi,  che  pria 
Ferma  son  di  seguir  d' Elena  i  passi , 
Che  abbandonarti  mai.... 

KGISTO 

Sappi ,  eh'  io  voglio 
Perir  pria  mille  volte ,  che  il  tuo  nome 
Contaminar  io  mai .  Del  mio  non  parlo , 
Che  ingiusto  fato  a  eterna  infamia  il  danna. 
Deh,  potess'  io  saper ,  eh'  altro  che  vita 
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Non  perderei  se  in  Argo  io  rimanessi! 
Ma,  di  Tieste  io  figlio,  insulti  e  scherni 
D'Atride  in  corte  aspetto.  E  che  sarebbe, 
Se  di  te  poscia  ei  mi  sapesse  amante  ? 
É  ver,  ne  avrei  la  desiata  morte  ; 
Quanto  infame,  chi  1  sa?  fìariati  forza 
Infra  strazj  vedermi  ;  e  in  un  dovresti 
Da  queir  orgoglio  insultatore  udirti 
Acerbamente  rampog4|k*;  quand'egli 
Più  non  facesse.  — A  paventar  m' insegna 
Il  solo  amor;  tremo  per  te.  Tu  dei 
Obliarmi,  n'hai  tempo;  oscuro  io  nacqui, 
Lascia  che  oscuro  io  pera  :  al  mio  destino , 
Qual  ch'eisia,  m'abbandona:  eterno  esiglio 
Mi  prescrivo  da  te.  L'antico  affetto 
Bendi  al  consorte  tuo:  di  te  più  degno 
Se  amor  noi  vuol,  fortuna ,  i  Numi  il  vonuo. 

CLITEirnKSTRA. 

Numi,  ragion,  fortuna,  invano  tutti 

Air  amor  mio  contrastano .  O  a'  miei  preghi 

Tu  questo  di  concedi ,  o  eh'  io  co'  detti 

Ogni  pietosa  tua  cura  deludo . 

Incontro  a  morte,  anco  ad  infamia  incontro, 

Io  volontaria  corro  :  al  fero  Atride 

Corro  a  svelar  la  impura  fiamma  io  stessa , 

Ed  a  perdermi  teco .  Invan  divisa 

Dalla  tua  sorte  speri  la  mia  sorte: 

Se  fuggi ,  io  fuggo  ;  s^  perisci ,  io  pero . 

EG  ISTO 

Oh  sfortunato  Egisto! 

CLlTBlfir  ESTRA. 

Or  via,  rispondi. 
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Puoi  tu  negare  ad  amor  tanto,  un  giorno? 

COISTO 

Chieder  mei  puoi?  Che  far  degg'  io?  * 

GLI-TENITESTRA 

Giararmi, 
Di  non  lasciar  d' Argo  le  mura,  innanzi 
Che  il  sol  tramonti. 

SGrSTO 

A  ci^fei  sforzi  ?  — lol  giuro  • 
SCENA  SECONDA 
Elettra/ CLITENNESTRA,  egisto 

ELETTRA 

Ecco  sereno  il  dì  ;  caduto,  ai  venti 
L'orgoglio,  e  queto  il  rio  mugghiar  dell'onda . 
Nostra  speme  è  certezza:  in  gioja  è  volto 
Ogni  timore .  Il  sospirato  porto 
Per  afferrar  già  stan  le  argive  prore  ;    • 
E  torreggiar  le  antenne  lor  da  lungi 
Si  veggon,  dense  quasi  mobil  selva . 
O  madre,  è  salvo,  il  tuo  consorte;  il  mio 
Genitor  vive.  Odo,  eh' ci  primo  a  terra 
Sulla  spiaggia  balzò;  che  ratto  ei  muove* 
Ver  Argo ,  e  già  quasi  alle  porte  è  giunto. 
O  madre,  e  ancor  qui  stai? 

GLITEIYN  RSTAA 

Rimembra,  Egisto, 
Il  giuramento. 

ELETTRA 

Egisto  esce,  fors'  anco 
Ad  incontrare  il  re  dei  re  con  noi  ? 
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CLITBlfNCftTmA 

Punger  d*  amari  detti  un  infelice. 
Ella  è  pur  lieve  gloria,  o  figlia .... 

KG18TO* 

Il  nome 
D*EgÌ8to  spiace  a  Elettra  troppo:  ancora 
D' Egiftto  il  cor  noto  non  Ve. 

BLXTTAA 

Più  noto , 
Che  tu  noi  penai  :  all'  accecata  madre 
Così  tuilfoasi! 

CLITBViriSTni. 

Il  fero  odio  degli  avi 
Te  cieca  fa  :  eh'  ei  di  Tieste  è  figlio, 
Nuir  altro  aai  di  lui .  Deh  !  perchè  sdegni 
Udir  quant'egli  è  pio,  discreto,  umile, 
Degno  di  sorte  e  di  natal  men  reo  ? 
Conscio  del  nascer  suo,  d' Argo  partirsi 
Volea  pur  ora;  e  alla  superba  vista 
Del  trion£inte  Agamennón  sottrarci. 

ELETTRA 

Or,  che  noi  fece?  a  che  rimane? 

EOISTO 

Io  resto 
Per  poco  ancora;  acquetati:  Y  aspetto 
D'uom  che  non  t'odia,  e  che  tu  tanto  abborri, 
Al  nuovo  d\  tolto  ti  fia  dagli  occhi 
Per  sempre.  Elettra,  io  lo  giurai  poc'anzi 
Alla  regina  ;  e  Tatlerrò. 

CLITElfVESTRA 

Qual  duro 
Cor  tu  rinserri!  Or  vedi;  al  crudq  fiele. 
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Onde  aspergi  tuoi  detti,  ei  nalla  oppone , 
Che  umiltà ,  pazienza  .... 

ELETTRA 

Io  di  costui 

I  rari  pregj  ad  indagar  non  venni . 
A  farti  accorta  del  venir  del  padre , 

II  mio  dover  mi  trasse  ;  a  dirti  a  un  tempo , 
Che  d'ogni  grado,  e  d' ogni  etade  ,  a  gara, 
Con  lieti  plausi  festeggianti  in  folla 

Escon  gli  Argivi  ad  incontrarlo.  Io  pure 
Del  sospirato  padre  infra  le  braccia 
Già  mi  starei;  ma  di  una  madre  i  passi 
Può  prevenir  la  figlia?  i  dolci  amplessi , 
A  consorte  dovuti,  usurpar  prima? 
Omai  che  tardi?  andiamo.  In  noi  delitto 
Ogni  indugiar  si  fa . 

CLITENNBSTRA 

Ti  è  noto  appieno 
Del  mio  cor  egro  il  doloroso  stato  ; 
E  SI  pur  godi  in  trafiggermi  il  core , 
Con  replicati  colpi . 

ELETTRA  ^ 

Il  sanno  i  Numi, 
Madre ,  s' io  t'amo;  e  se  di  te  pietade 
Albergo  in  seno:  amor,  pietà  mi  stringe 
A  quanto  io  fo:  vuoi,  che  d' Egisto  al  fianco 
Ti  trovi  il  re?  Ciò  che  celar  tu  speri , 
Col  più  tardar ,  palesi  :  andiamo . 

EGISTO 

Donna , 
Ten  prego,  io  pur;  deh!  va;  non  ostinarti 
In  tuo  danno . 
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CLITElfirCSTRA 

Tremar  non  potrei  tanto, 
•Se  a  certa  morte  andassi.  Oh  fera  vista! 
Orribil  punto!  Ah!  donde  mai  ritrarre 
Tal  coraggio  poss'io,  che  a  lui  davante 
Non  mi  abbandoni?  £i  m*è  signor:  tradito 
Bench'io  sol  l'abbia  in  mio  pensier,  vederlo 
Pur  con  l'occhio  di  prima,  io  no,  noi  posso . 
Fingere  amor,  non  so,  né  voglio ....  Oh  giorno 
Per  me  tremendo  ! 

ELETTRA. 

oh  per  hbi  fausto  giorno  ! 
Non  lunge  io  son  dal  racquistar  la  madre . 
Rimorso  senti?  omai  più  rea  non  sei. 

EGISTO 

Rea  fosti  mai?  Tu  il  tuo  consorte  estinto 
Credesti;  e,  di  te  donna,  a  me  di  sposa 
Dar  disegnavi  mano .  Un  tal  pensiero 
Chi  può  a  delitto  apporti  ?  £i ,  se  noi  dici. 
Noi  sa.  Tu  non  sei  rea;  uè  a  lui  davanti 
Tremar  dei  tu.  Vedrai,  ch'ei  più  non  serba 
Rimorso  in  sen  della  tua  uccisa  figlia. 
Di  securtà  prendi  da  lui  l'esemplo . 

ELETTRA 

O  mortifera  lingua,  osi  tu  il  nome 
Contaminar  d'Atride?  Andiam,  deh!  madre; 
Questi  gli  estremi  fian  consigli  iniqui. 
Che  udrai  da  lui;  vieni. 

CLITEirifESTRA 

Giurasti,  Egisto; 
Rimembrati  ;  giurasti . 
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EGISTO 

Un  dì  rimane . 

CLITBMNESTRA. 

Oh  cielo!  un  di?... 

ELETTBA 

Troppo  ad  un  empio  è  un  giorno. 

SCENA  TERZA 

EGISTO 

Odiami,  Elettra ,  odiami  pur;  ti  abborre 

Ben  altrimenti  Egisto:  e  il  mio  profondo 

Odio ,  il  vedrai,  non  k  di  accenti  all'aura 

Vani  ;  il  tremendo  odio  d' Egisto,  è  morte .  — 

Abbominevol  stirpe  «  al  fin  caduta 

Sei  fra  mie  man  pur  tutta  »  Oh  qual  rammarco 

M'era  al  cor,  che  delFondeiiate  preda 

Fosse  Atride  rimaso!  oh,  di  vendetta 

Qual  parte  e  quanta  mi  furavan  laonde! 

Vero  è,  col  sangue  loro  avrian  suoi  figli 

L' esecrando  d' Atréo  feral  convito 

Espiato,  col  sangue:  avrei  tua  sete 

Cosi ,  Tieste,  io  disbramata  alquanto  : 

Se  tutto  no,  cosi  compiutp  in  parte 

II  sanguinoso  orribii  giuramento.... 

Ma,  che  dico?  Il  rivivere  del  padre, 

Scampa  i  figli  da  morte?  — Ecco  il  corteggilo 

Del  trionfante  re.  Su  via ,  si  ceda 

A  stolta  gioja  popolare  il  loco . 

Breve,  o  gioja,  sarai.  ^Stranier  qui  sono 

Ad  ogni  festa,  che  non  sia  di  sangue. 
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SCENA  QUARTA 

POPOLO  AGAMENNONE,  ELETTRA 
CLITENNESTRA ,  soldati 

AGAMENNONE 

Riveggo  al  fin  le  sospirate  mura 

D'Argo  mia:  quei  ch'io  premo,  è  il  suolo  amato, 

Che  nascendo  calcai:  quanti  al  mio  fianco 

Veggo ,  amici  mi  son  ;.  figlia,  consorte ,     • 

Popol  mio  fido^  e  voi  Penati  Dei , 

Cui  finalmente  ad  adorar  pur  torno . 

Che  più  Itamar,  che  più  sperare  ornai 

Mi  resta ,  o  lice?  Oh  come  lunghi,  e  gravi 

Son  due  lustri  vissuti  in  strania  terra 

Lungi  da  quanto  s'ama!  Oh  quanto  è  dolce 

Ripatriar  dopo  gli  affanni  tanti 

Di  sanguinosa  guerra  !  Oh  vero  porto 

Di  tutta  pace,  esser  tra' suoi!  —Ma,  il  solo 

Son  io,  che  goda  qui?  Consorte ,  figlia, 

Voi  taciturne  state,  a  terra  incerto 

Fissando  il  guardo  irrequieto  ?  Oh  cielo  1 

Pari  alla  gioja  mia  no»  è  la  vostra , 

Nel  ritornar  fra  Ictmie  braccia  ? 

ELETTRA 

Oh  padre!... 

CLITENNESTRA 

Signor  ; ...  vic^da  in  noi  rapida  troppo 
Oggi  provammo... Or ida'spet*anza a  doglia 
Sospinte,  or  dal  dolore  fiiloispinte 
A  inaspettato  gaudio ...;  Il  cor  mal  regge 
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A  si  diversi  repentini  affetti. 

ELETTRA 

Per  te  fiuor  tremammo .  Iva  la  fama 
Dubbie  di  te  spargendo  orride  nuove; 
Cui  ne  fean  creder  vere  i  procellosi 
Feroci  venti,  che  più  dì  l'impero 
Tenean  del  mar  fremente  ;  a  noi  cagione 
Giusta  di  grave  pianto.  Al  fin  sei  salvo; 
Al  fin  di  Troja  vincitor  tu  riedi , 
Bramato  tanto,  e  cosi  invan  bramato 
Da  tante  lune,  e  tante .  O  padre,  al  fine 
Su  questa  man ,  su  questa  man  tua  stessa^ 
Su  cui ,  bambina  io  quasi  al  partir  tuo^ 
Baci  infantili  impressi, adulti  imprimo 
Or  più  fervidi  baci .  O  man ,  che  fea 
L'Asia  tremar,  già  non  disdegni  omaggio 
Di  semplice  donzella:  ah  no!  soue  certa ,. 
Più  che  i  re  domi ,  e  i  conquistati  regni  ^ 
Spettacol  grato  è  al  cor  d'ottima  padre 
Il  riveder ,  riabbracciar  Y  amata 
Ubbidiente  sua  cresciuta  prole . 

▲  GIMENNOICE 

Si ,  figlia ,  si;  più  che  mia  gloria  caro 
Afe  il  sangue  mio:  deh,  pur  felice  io  fossi 
Padre,  e  consorte,  quant'  io  son  felice 
Guerriero,  e  re!  Ma,  non  di  voi  mi  dolgo. 
Di  me  bensi ,  della  mia  sorte .  Orbato 
M' ha  d' una  figlia  il  cielo  :  a  far  qui  paga 
L'alma  paterna  al  mio  ritorno  appieno , 
Manca  ella  sola.  Il  ciel  noi  volle;  e  il  guardo 
Bitrar  m'^è  forza  dal  fatale  evento .  — 
Tu  mi  rimani,  Elettra;  e  alla  dolente 
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Misera  madre  rimanevi .  Oh  come 
Fida  compagna  ,  e  solo  suo  conforto 
Nella  mia  lunga  assenza ,  i  lunghi  pianti 
K  le  noje ,  e  il  dolor  con  lei  diviso 
Avrai,  tenera  figlia!  Oh  quanti  giorni, 
Oh  quante  notti  in  rimembrarmi  spese!... 
Ed  io  pur,  si,  tra  le  vicende  atroci 
Di  militari  imprese;  io,  sì,  fral  sangue. 
Fra  la  gloria,  e  la  morte,  avea  presenti 
Voi  sempre,  e  il  palpitare,  e  il  pianger  vostro, 
E  il  dubitare ,  e  il  non  sapere .  lo  spesso 
Chiliso  neir  elmo  in  silenzio  piangeva  ; 
Ma,  noi  sapea  che  il  padre.  Ornai  pur  giunge 
Il  fin  del  pianto  :  e  Clitennestra  sola 
Al  mesto  aspetto,  al  lagrimoso  ciglio. 
Più  non  ravviso . 

CLITENNESTRA 

Io  mesta?.... 

ELETTRA. 

Ah!  si;  di  gioja, 
Quand'ella  è  troppa,  anco  V  incai'co  opprime. 
Quanto  il  dolore  .  O  padre ,  or  lascia  eh'  ella 
Gli  spirti  suoi  rinfranchi .  Assai  più  dirti 
Vorria  di  me ,  quindi  assai  men  ti  dice. 

AGAMENNONE 

Ne  ancor  d'Oreste  a  me  parlò .... 

CLITENNESTRA 

D'Oreste?... 

ELETTRA 

Deh!  padre,  vieni  ad  abbracciarlo . 

AGAMENNONE 

Oreste , 

tOK.  II.  7 
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Sola  mia  speme,  del  mio  trono  erede, 
Fido  sostegno  mio  ;  se  al  sen  pateroo 
Ben  mille  volte  non  ti  ho  stretto  pria. 
Non  vo',  nè^n  solo  istante ,  alle  mie  stanche 
Membra  conceder  posa .  Andiam ,  consorte; 
Ad  abbracciarlo  andiam:  quel  caro  figlio, 
Che  a  me  non  nomi,  e  di  cui  pur  sei  madre; 
Quello ,  eh'  io  in  fasce  piangente  lasciava 
Mal  mio  grado  partendo ....  Or  di'  :  crescegli? 
Ghe  fa  ?  somiglia  il  padre  ?  ha  di  virtude 
Già  intrapreso  il  aentier?  di  gloria  al  nome, 
Al  lampeggiar  d' un  brando,  impaziente 
Nobile  ardor  dagli  occhi  suoi  sfavilla  ? 

CLITEMMKSTR*. 

Più  rattener  non  posso  il  pianto .... 

ELETTRA^ 

Ah!  vieni, 
Padre  ;  il  vedrai  :  di  te  la  immagin  vera 
Egli  è  ;  mai  noi  lasciai,  da  che  partisti . 
Semplice  età!  spesso  egli  udendo  il  padre 
Nomar  da  noi  :  «  Deh,  quando  fia,  deh  quando, 
Ch'io  il  vegga?  »ei  grida.  E  poi  di  Troja,  e  d'armi, 
E  di  nemici  udendo ,  in  tua  difesa 
Con  fanciullesco  vezzo  ei  stesso  agogna 
Correre  armato  ad  affrontar  perigli. 

AGAMBnNONZ 

Deh  !  più  non  dirmi:  andianne.  C^ni  momento 
,  Ch'io  di  vederlo  indugio,  al  cor  m*è  morte. 
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SCENA  PRIMA 
AGAMENNONE,  ELETTRA 

AGAMEinf  ONB 

Oon  io  tra'  miei  tornato  ?  ovver  mi  a^iro 
Fra  novelli  nemici?  Elettra,  ah!  togli 
D  orrido  dubbio  il  padre .  £ntro  mia  reggia 
]Nuova  accoglienza  io  trovo;  alla  consorte 
Quasi  straoier  son  fatto  ;  eppur  tornata, 
Farmi,  or  essere  appieno  in  se  potrebbe  . 
Ogni  suo  detto,  ogni  suo  sguardo,  ogni  atto, 
Scolpito  porta  e  il  difiìdare ,  e  Y  arte . 
Si  terribile  or  dunque  a  lei  son  io , 
Ch'entro  al  suo  cor  null'altro  affetto  io  vaglia 
A  destar,  che  il  terrore?  Ove  son  iti 
Quei  casti  e  veri  amplessi  suoi  ;  quei  dolci 
Semplici  detti?  e  quelli,  a  mille  a  mille, 
Segni  d'amor  non  dubbj,  onde  si  grave 
IVf  era  il  partir,  sì  lusinghiera  speme, 
Si  desiato  sospirato  il  punto 
Del  ritornare,  ah!  dimmi,  or  perchè  tutti, 
E  in  maggior  copia,  in  lei  più  non  li  trovo? 

ELETTRA 

Padre,  signor,  tai  nomi  in  te  raccogli, 
Che  non  men  reverenza  al  cor  ne  infondi, 
Che  amore.  In  preda  a  rio  dolor  due  lustri 
La  tua  consorte  visse:  un  giorno  (il  vedi) 
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Breve  è  pur  troppo  a  ristorare  i  lunghi 
Sofferti  affanni.  Il  suo  silenzio... 

AGAMENNONE 

Oh  quanto 
Meno  il  silenzio  mi  stupia  dà  prima, 
Ch'ora  i  composti  studiati  accenti! 
Oh  come  mal  si  avvolge  affetto  vero 
Fra  pompose  parole!  un  tacer  hawi. 
Figlio  d'amor,  che  tutto  esprime  ;  e  dice 
Più  che  lingua  non  puote  :  hawi  tai  moti 
Involontarj  testimon  dell'alma  : 
Ma  il  suo  tacere,  e  il  parlar  suo,  non  sono 
Figli  d'amor,  per  certo  .  Or,  che  mi  giova 
La  gloria,  ond'io  vo  carco?  a  che  gli  allori 
Fra  tanti  rischj  e  memorande  angosce 
Col  sudor  compri;  s'io  per  essi  ho  data. 
Più  sommo  bene,  del  mio  cor  la  pace? 

ELETTRA 

Deh!  scaccia  un  tal  pensiero:  intera  pace 
Avrai  fra  noi,  per  quanto  è  in  me ,  per  quanto 
Sta  nella  madre. 

AG A  MENNONE 

Eppur,  cosi  diversa, 
Da  se  dissimil  tanto,  onde  s' è  fatta  ? 
Dillo  tu  stessa  :  or  dianzi,  allor  quand'ella 
Colle  sue  nifini  infra  mie  braccia  Oreste 
Ponea;  vedesti?  mentre  stava  io  quasi 
Fuor  di  me  stesso,  e  di  abbracciarlo  mai, 
Mai  di  baciarlo  non  potea  saziarmi  ; 
A  parte  entrar  di  mia  paterna  gioja, 
Di',  la  vedesti  forse?  al  par  che  mio. 
Chi  detto  avrebbe  che  suo  figlio  ei  fosse? 
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Speme  postra  comune,  ultimo  pegno 
Dell'amor  nostro,  Oreste.— O  ch'io  m'inganno, 

0  di  giojoso  cor  non  eran  quelli 

1  segni  innascondibili  veraci  ; 

Mon  di  tenera  madre  eran  gli  affetti  ; 
Non  i  trasporti  di  consorte  amante. 

fLBTTRA. 

Alquanto,  è  ver,  da  quel  di  pria  diversa 
Ella  è,  pur  troppo!  in  lei  di  gioja  raggio 
Più  non  tornò  dal  dì  funesto,  in  cui 
Tu  fosti ,  o  padre ,  ad  immolar  costretto 
Tua  propria  figlia  alla  comuu  salvezza. 
In  cor  di  madre  a  stento  una  tal  piaga 
Sanar  si  può:  non  le  han  due  interi  lustri 
Tratto  ancor  dalla  mente  il  tuo  pietoso , 
E  in  un  crudel,  ma  necessario  inganno, 
Per  cui  dal  sen  la  figlia  le  strappasti . 

AG  A  ^ENNOfTE 

Misero  me  !  Per  mio  supplizio  forse, 
Ch'io  il  rimembri  non  basta?  Era  io  di  lei 
Meno  infelice  in  quel  funesto  giorno? 
Men  ch'ella  madre,  genitor  m^era  io? 
Ma  pur,  sottrarla  a  imperversanti  grida. 
Al  fier  tumulto,  al  minacciar  di,  tante 
Audaci  schiere,  al  cui  rabbioso  foco 
Era  un  oracol  crudo  esca  possente , 
Poteva  io  sol?  io  sol,  fra  tanti  alteri 
Re  di  gloria  assetati  e  di  vendetta, 
E  d' ogni  freno  insofferenti  a  gara. 
Che  far  potea  ?  Di  un  padre  udirò  il  pianto 
Que' dispietati,  e  si  non  piaaser  meco: 
Ch'ove  del  ciel  la  voce  irata  tuona, 
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Natura  tace,  ed  innocenza  il  grido 
Innalza  invan  :  solo  si  ascolta  il  cielo. 

E  L  K  T  T  R  A 

Deh!  non  turbar  con  rimembranze  amare 
Il  dì  felice,  in  cui  tu  riedi,  o  padre  . 
S'io  ten  parlai,  scemar  ti  volli  in  pirte 
Lo  stupor  giusto,  che  in  te  nascer  fanno 
Gli  affetti  incerti  della  madre.  Aggiungi 
Al  dolor  prisco,  il  trovarsi  ella  in  preda 
Troppo  a  se  stessa  ;  il  non  aver  con  ctìi 
Sfogar  suo  cor,  tranne  i  due  figli  ;  e  Y  uno 
Tenero  troppo,  ed  io  mal  attai  forse 
A  rattemprar  sud  pianto    II  sai  che  chiusa 
Amarezza  più  ingrossa  :  il  sai,  che  trarre 
Dì  solitarj,  d' ogni  gioja  è  morte  , 
D'ogni  fantasma  è  vita:  e  lo  aspettarti 
Sì  lungamente;  e  tremante  ogni  giorno 
Starsi  per  te  :  noi  vedi?  — ah!  còme  quella 
Esser  di  pria  può  mai?  Padre,  deh!  scusa 
Il  suo  attonito  stato  :  in  bando  scaccia 
Ogni  fosco  pensiero .  In  lei  fia  il  duolo 
Spento  ben  tostò  dal  tuo  dolce  appetto. 
Deh  !  padre ,  il  credi  :  in  lei  vedrai ,  fra  breve, 
Tenerezza,  fidanza,  amor,  risorti. 

AG  A  MClCNOir  fi 

Sperarlo  almen  mi  giova.  Oh  qaal  dolcezsa 
Saria  per  me,  se  apertamente  anch'  ella 
Ogni  segreto  del  suo  cor  mi  aprisse  !  — 
Ma ,  dimmi  intanto  :  di  Tieste  il  figliò 
DoV'io  regno  a  che  vien?  che  fa?  che  aspetta? 
Qui  sol  sepp'io,  ch'ei  v'era;  e  panni  ch'abbia 
Ciascuno,  anco  in  nomarmelo,  ribi^e^o. 
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BI.BTTR  A 

....£i  di  Tie^e  è  figtio,  il  sei  d'Atréo; 
Quindi  nasce  il  ribrezzo.  Esule  Egisto, 
Qui  venne  asilo  a  ricercar:  niiniei 
Egli  hai  i  proprj  fratelli . 

A  G  A  U  E  N  ir  O  H  B 

In  quella  stirpe 
Gli  odj  fraterni  ereditar}  sono; 
Forse  i  voti  d'Atréo,  l'ira  dei  Numi, 
Voglion  così.  Ma,  ch'ei  pur  cerchi  asilo 
Presso  al  figlio  d*Atróo,  non  poco  panni 
Strana  cosa .  Già  imposto  ho  eh'  ei  ne  venga 
Dinanzi  a  me;  vederlo,  udire  io  voglio 
De' casi  suoi,  de' suoi  disegni. 

EL  BTTR A 

O  padre , 
Dubbio  non  v'ha,  ch'egli  è  infelice  Egisto. 
Ma  tu,  che  indaghi  a  primo  aspetto  ogni  alma. 
Per  te  vedrai ,  se  d'esser  tale  éi  merti  • 

AGAMBiriyOIVB 

Eccolo,  ei  vien.— Sotto  avvenenti  forme 
Chi  sa,  s'ei  basso,  o  nobil  core  asconda? 

SCENA  SECONDA 

AGAMENNONE,  ELETTRA,  EGISTO 

BGISTO 

Poss'io  venir,  senza  trempre,  innanzi 
Al  glorioso  domator  di  Troja, 
Innanzi  al  re  dei  re  sublime?  Io  veggo 
ÌjSl  maestà ,  Falto  splendor  d'un  Nume 
Sopra  l'augusta  tua  tcrribil  fronte  .... 
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Terribil  sì  ;  ma  in  un  pietosa  :  e  i  Numi 
Spesso  dal  soglio  lor  gli  sguardi  han  volto 
Agli  infelici .  Egistoè  tale;  Egisto  , 
5vegno  ai  colpi  finor  d* aspra  fortuna, 
Teco  ha  comuni  gli  avi:  un  sangue  scorre 
Le  vene  nostre;  ond'io  fra  queste  mura 
Cercare  osai,  se  non  soccorso ,  asilo , 
Che  a  scamparmi  valesse  da' crudeli 
Nemici  miei,  che  a  me  pur  son  fratelli. 

Fremer  mi  fai,  nel  rimembrar  che  un  sangue 
Siam  noi;  per  tutti  Tobbliarlo  fora 
Certo  il  migliore .  Che  infra  loro  i  figli 
Di  Tieste  si  abborrano,  è  pur  forza  ; 
Ma  non  già,  ohe  ad  asil  si  attentin  scerre 
D'Atréo  la  reggia.  Egisto,  a  me  tu  fosti, 
E  sei  finora  ignoto  per  te  stesso  : 

10  non  t'odio,  né  t'amo;  eppur,  bench'io 
Voglia  in  disparte  por  gli  odj  nefandi. 
Senza  provar  non  so  qual  moto  in  petto. 
No,  mirar  non  poss'io,  né  udir  la  voce , 
La  voce  pur  del  figlio  di  Tieste . 

EGISTO 

Che  odiar  non  sa,  né  può,  pria  che  il  dicesse 

11  magnanimo  Atride,  io  già  '1  sapea: 
Basso  affetto  non  cape  in  cor  sublime. 

Tu  dagli  avi  il  valor,  non  gli  odj ,  apprendi. 
Punir  sapresti,...  o  perdonar, chi  ardisse 
OfTender  te:  ma  chi,  qual  io,  t'é  ignoto  , 
Ed  é  infelice,  a  tua  pietade  ha  dritto. 
Fosse  ei  di  Troja  figlio .  .Ad  alta  impresa 
Te  non  scegliea  la  Grecia  a  caso  duoe; 
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IMa  in  cortesìa,  valor,  giustizia,  fede, 
Re  ti  estimava  d'ogni  re  maggiore. 
Tal  ti  reputo  anch*  io,  né  più  sicuro 
Mai  mi  credei,  che  di  tua  gloria  all'ombra: 
Né  rammentai ,  che  di  Tieste  io  figlio 
Nascessi;  io  son  di  sorte  avversa  figlio. 
Lavate  appien  del  sangue  mio  le  macchie 
Pareami  aver  negli  infortunj  miei  ; 
£,  se  d'Egisto  inorridire  al  nome 
Dovevi  tu,  sperai,  che  ai  nomi  poscia 
D'infelice,  mendico,  esule,  oppresso., 
Entro  il  regal  tuo  petto  generoso 
Alta  trovar  di  me  pietà  dovresti. 

AGA  MENZrOirB 

£  s' io'I  volessi  pure,  o  tu ,  pietade 
Soffriresti  da  me  ? 

SCISTO 

Ma,  e  chi  son  io, 
Da  osar  spregiare  un  dono  tuo?... 

AGAMElfirOlfE 

Tu?  nato 
Pur  sempre  sei  del  più  mortai  nemico 
Del  padre  mio:  tu  m'odj,  e  odiar  mi  dei; 
Né  biasmar  ten  poss'io:  fra  noi  disgiunti 
Eternamente  i  nostri  padri  ci  hanno; 
Né  soli  noi,  ma  i  figli,  e  i  più  lontani 
Nepoti  nostri .  Il  sai  ;  d' Atréo  la  sposa 
Contaminò,  rapi  l'empio  Tieste  : 
Atréo,  poich'ebbe  di  Tieste  i  figli 
Svenati ,  al  padre  ne  imbandia  la  mensa  . 
Che  più  ?  Storia  di  sangue,  a  che  le  atroci 
Vicende  tue  rammento?  Orrido  gelo 
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Raccapricciar  mi  fa.  Tieste  io  veggo, 
E  le  sue  furie,  in  te:  puoi  tu  d'altr' occhio 
Mirar  me,  tu?  Del  sanguinario  Atréo 
Non  rappresento  io  a  te  la  rmagin  viva? 
Fra  queste  mura ,  -che  tinte  del  sangne 
De' tuoi  fratelli  vedi,  oh!  puoi  tu  starti, 
faenza  eh  entro  ogni  vena  il  tuo  ribolla  ? 

BO  f STO 

....Orrida,  è  ver,  d* Atréo  fu  la  vendetta; 
Ma  giusta  fu.  Que' tìgli  suoi,  che  vide 
Tieste  apporsi  ad  esecrabil  mensa  , 
Eran  d'incesto  nati,  ti  p:idre  ei  n'era, 
Si;  ma  di  furto  la  infedel  consorte 
Del  troppo  offeso  e  invendicato  Atréo 
Li  procreava  a**lui.  Grave  l'oltraggio. 
Maggior  la  pena.  É  vero,  eran  fratelli. 
Ma  ad  obbliarlo  primo  era  Tieste  , 
Atréo,  secondo.  In  me  del  ciel  lo  sdegno 
Par  che  non  cessi  ancor:  men  rea  tua  stirpe* 
Colma  ell'è  d'ogni  bene .  Altri  fratelli, 
Tieste  diemmt  ;  e  non,  qual  io,  d'incesto 
Nati  son  quelli;  ed  io  di  lor  le  spose 
Mai  non  rapiva;  eppur  ver  me  spietati 
Più  assai  che  Atréo  son  essi  :  escluso  m-hanno 
Dal  trono  affatto;  e, per  piivfar,mi  han  tolto 
Del  retaggio  paterno  ogni  mia  parte  ; 
Ne  ciò  lor  basta:  crudi,  anco  la  vita. 
Come  pria  le  sostanze ,  or  voglion  tormi . 
Vedi ,  se  a  torto  io  fuggo  . 

A  ragion  fuggi  ; 
Ma  qui  mal  fuggi. 
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EG  I8TO 

Ovunque  io  porti  il  piede, 
Meco  la  infamia  del  paterno  nome, 
E  del  mio  nascer  traggo;  il  so:  ma,  dove 
Meno  arrossir  nel  pronunziar  Tieste 
Poss'io,  che  agli  occhi  del  figliuol  d'Atréo? 
Tu,  se  di  gloria  men  carco  ne  andassi. 
Tu,  se  infelice  al  par  d'Egisto  fossi, 
Il  peso  allor,  tu  sentiresti  allora 
Appien  Forror,  ch'è  annesso  al  nascer  figlio 
D'\tréo  non  men,  che  di  Tieste.  Or  dunque 
Tu  de' miei  mali  a  parte  entra  pur  anco: 
Faccia  Atride  di  me,  ciò  ch'ei  vorria 
Ch'  altri  fesse  di  lui,  se  Egisto  ei  fosse. 

AG  AM  tnjf  oir B 
Egisto  io?... Sappi;  in  qual  ch'io  fossi  avversa 
Disperata  ibrtupa  ,  il  pie  rivolto 

Mai  non  avrei ,  mai  di  Tieste  al  seggio 

Ch'io  non  ti  presti  orecchio,  in  cor  mei  grida 

Tale  una  voce,  che  a  pietà  lo  serra  .-^ 

Pur,  poiché  vuoi  la  mia  pietà,  ne  soglio 

Negarla  io  mai,  mi  adoprerò  (  per  quanto 

Vaglia  il  mio  nome,  e  il  poter  mio  fra' Greci) 

Per  ritornarti  ne' paterni  dritti. 

Va'lungi  d'Argo  intanto  :  a  te  dappresso 

Torbidi  giorni,  irrequiete  notti 

Io  trarrei  sempre .  Una  città  non  cape 

Chi  di  Tieste  nasce ,  e  chi  d'Atréo . 

Forse  di  Grecia  entro  al  confin ,  vicini 

Pur  troppo  ancor  siara  noi. 

EGISTO 

Tu  pur  mi  scacci? 
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E  chi  mi  apponi  ? 

àGAMENirONS 

Il  padre. 

BGISTO 

E  basta? 

A  G  ìL  M  B  If  N  O  ir  E 

È  troppo . 
Va*;  non  ti  vegga  il  sol  novello  in  Argo; 
Soccorso  avrai,  pur  che  lontano  io  t'oda. 

SCENA  TERZA 

AGAMENNONE,  ELETTRA 

▲  GAMEir  NONE 

Il  crederesti,  Elettra?  al  sol  suo  aspetto. 
Un  non  so  qual  terrore  in  me  sentiva 
Non  mai  sentito  pria  . 

BLETTR  A 

Ben  festt,  o  padre , 
D'accomiatarlo:  ed  io  neppur  noi  v^go, 
Senza  ch'io  frema . 

A  G  A  M  E  ir  ir  O  ff  B 

I  nostri  padri  crudi 
Hanno  in  note  di  sangue  in  noi  scolpito 
Scambievol  odio  .  In  me  ragion  frenarlo 
Ben  può;  ma  nulla  noi  può  spegner  mai. 

SCENA  QUARTA 

CLITENNESTR\,  AG\MENNONE,  ELETTRA 

CLITBerJVESTR  A 

Signor,  perchè  del  popol  tuo  la  speme 
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Protrar  con  nuovo  indugio  ?  I  sacri  altari 
Fuman  d'incenso  già  :  di  fior  cosperse 
Le  vie,  che  al  tempio  vanno,  ondeggian  folte 
Di  gente  innumerabile,  che  il  nome 
D'Agammennón  fa  risuonare  al  cielo . 

A  G  A  MENNON  E 

Non  men  che  a  me,  già  soddisfatto  al  mio 
Popolo  avrei,  se  qui  finor,  più  a  lungo 
Che  noi  voleva  io  forse,  rattenuto 
Me  non  avesse  Egisto . 

CL  ITENNESTBA 

Egisto?... 

▲G AMEN» ONE 

Egisto. 
Ch'egli  era  in  Argo,  or  di',  perchè  noi  seppi 
Date? 

GLITENNESTRA 

Signor,...  fra  tue  tant' altre  cure.... 

10  non  credea,  ch'ei  loco.... 

AGAMENNONE 

Egisto  nulla 
È  perse  stesso,  è  ver;  ma  nasce,  il  sai, 
Di  un  sangue  al  mio  fatale .  Io  già  non  credo, 
Che  a  nuocer  venga  ;  (e  il  potrebb'ei  ?)  ma  pure^ 
Nel  festeggiarsi  il  mio  ritorno  in  Argo, 
Farmi  l'aspetto  suo  non  grata  cosa . 
Partir  gli  ho  imposto ,  al  nuovo  giorno.— Intanto 
Pura  gioja  qui  regni .  Al  tempio  vado 
Per  aver  vie  più  fausti ,  o  sposa,  i  Numi . 
Deh  !  fa ,  che  rieda  a  lampeggiarti  in  volto 

11  tuo  amabile  riso .  Erami  pegno 
Un  dì  quel  riso  di  beata  pace; 

Non  son  felice  io  mai,  finch'ei  non  riede. 
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SCENA  QUINTA 
ELETTRA,  CLITENNESTRA 

ELETTRA. 

Odi  buon  re,  miglior  consorte. 

CLITENNESTRA 

Ahi  lassa! 
Tradita  io  son:  tu  mi  tradisti,  Elettra. 
Cosi  tua  fé  mi  serbi?  Al  re  svelasti 
Egisto;  ond'ei... 

ELE  TTR  A. 

Né  il  pur  nomai,  tei  giure. 
D'altronde  il  seppe.  Ognun  ricerca  a  gara 
Del  re  la  grazia  in  modi  mille  :  ognuno 
Util  Tuol  farsi  al  re  :  ben  maraviglia 
Prender  tf  può,  che  noi  sapesse  ei  pria . 

CLITENNESTR  A 

Ma  che  gli  appon  ?  di  che  il  sospetta?  udisti 
I  detti  lor  ?  perchè  lo  scaccia  ?  ed  egli 
Che  rispondea?  Di  me  parlogli  Atride? 

ELETTRA 

Rassicurati,  madre;  in  cor  d' Atride 

Non  v'ha  sospetto.  Ei,  che  tradir  tu  il  possa. 

Noi  pensa  pur;  noi  dei  tradir  tu  quindi. 

Non  di  nemico  con  Egisto  furo 

Le  sue  parole. 

CLITENN  ESTR  A 

Ma  por  d'Argo  in  bando 
Tosto  ei  lo  vuole  « 

ELETTRA 

Oh  te  felicel  Tolta 
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DalForlo  seti  del  precipìzio,  innanzi 
Che  più  t' inoltri . 

CLlTElfNESTRA 

Ei  partirà  ? 

ELETTRA 

Sepolto 
Al  suo  partir  sarà  l'arcano:  intero 
11  cor  per  anco  hai  del  consorte;  ei  miUa 
Brama  quanto  il  tuo  amore:  il  cor  non  gii  hanno 
Pieno  finor  di  rio  velen  gl'infami 
Rei  delatori;  intatto  è  il  tutto  ancora. 
Guai,  se  costoro,  al  par  che  iniqui,  vili, 
Yeggiono  alquanto  vacillar  tra  voi 
L'amor,  la  pace,  la  fidanza  :  tosto 
Gli  narreranno....  Ah  madre!  ah  aì,  pietade 
Di  te,  dì  noi,  di  quell'Egìslo  istesao 
Muovati,  deh!— Fuor  d'Argo,  in  salvo  ei  fia 
Dallo  sdegno  del  re.... 

CLlTEMfESTAA 

JSeEgisto  io  perdo, 
Che  mi  resta  a  temer? 

ELETTRA 

La  infamia. 

CLITENN ESTRA 

Oh  cielo!.... 
Omai  mi  lascia  al  mio  terribii  fato . 

ELETTRA 

Deh ,  no .  Che  speri  ?  e  che  farai  ?.... 

CLITEiriVESTRA 

Mi  lascia, 
Figlia  innocente  di  colpevol  madre. 
Pili  non  mi  udrai  nomarti  Egisto  mai  : 
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Contaminar  non  io  ti  to';  non  debbe 
A  parte  entrar  de' miei  sospiri  iniqui 
L' infelice  mia  figlia , 

ELETTRA 

Ah  madre!... 

CLI TENWESTRA 

Sola 
Co'pensier  miei,  colla  funesta  fiamma 
Che  mi  divora,  lasciami.—  L'impongo . 

SCENA  SESTA 

ELETTRA 

Misera  me  ! . . .  Misera  madre  ! . .  •  Oh  quale 

Orribil  nembo  a  noi  tutti  sovrasta! 

Che  fia,  se  voi  noMisgombrate,  o  Numi? 
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SCENA  PRIMA 
EGISTO,  CLITENNESTRA 

EGISTQ 

JLlonna ,  quest'  è  Y  ultimo  nostro  addio . 
Ahi  lasso  me  !  donde  partire  io  volli , 
Cacciar  mi  veggo .  Eppur  non  duolmi  averti , 
Rimanendo,  obbedita.  Un  tanto  oltraggio, 
Per  tuo  comando,  e  per  tuo  amor,  sofferto. 
Se  grato  Y hai,  mi  è  caro  .  Altro ,  ben  altro 
Dolor  m' è  al  cor ,  lasciarti  ;  e  non  più  mai 
Speranza  aver  di  rivederti  io,  mai. 

CLITENNESTRA 

Egisto ,  io  merto  ogni  rampogna,  il  sento  ;. 
£  ancor  che  uiuna  dal  tuo  labbro  io  n'oda , 
Il  tuo  dolor,  Forribil  tuo  destino, 
Pur  troppo  il  cor  mi  squarciano  .  Tu  soffri 
Per  me  tal  onta  ;  ed  io  per  te  son  presta 
A  aoffrir  tutto;  e  oltraggi ,  e  stenti ,  e  morte; 
£,5e  fia  d'uopo,  anco  la  infamia.  É  tempo, 
Tempo  è  d'oprar.  —Ch'io  mai  ti  lasci?  ah!  pensa 
Ch* esser  non  può,  finch'  io  respiro  . 

EGISTO 

Or  forse. 
In  un  con  me  perder  te  stessa  vuoi? 
Ch^altro  puoi  tu?  deh  !  cessa  :  invan  si  affronta 
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Di  assoluto  signor  V  alta  assoluta 
Possanza .  Il  sai  ;  la  ragion  sua  son  V  armi  ; 
Ne  ragion  ode,  altra  dba  Tarmi  altrui . 

CLITElf  NRSTRA 

Se  affrontar  no,  deluder  puossi;  e  giova 
Tentarlo .  Il  nuovo  sole  al  partir  tuo 
Egli  ha  prefisso  ;  e  il  nuovo  sol  vedrammi 
Al  tuo  partir  compagna. 

CGIStO 

Oh  eiel!  che  parli? 
Tremar  mi  fai .  Quanto  il  tuo  amor,  mi  è  cara 
Tanto,  e  più  \  la  tua  fama... Ah!  no;  noi  deggio 
Soffrir,  né  il  vo^  giorno  verrebbe  poscia , 
Verrebbe  sì ,  tardo ,  ma  fero  il  giorno , 
In  cui  oagion  della  tua  infamia  Egisto 
Udrei  nomare ,  io ,  da  te  stessa .  Il  bando 
Mi  ia  men  duro,  ed  il  morir,  (  ver  cui , 
Lungi  appena  da  te,  corro  a  gran  passi  ) 
Che  udir,  misero  me!  mai  dal  tuo  labro 
Cotal  rampogna . 

CLITBirjrKSTttà 

A  me  cagion  di  vita 
Tu  solo  sei  ;  ch'io  mai  cagion  ti  nomi 
Della  mia  infamia  ?  tu ,  che  in  sen  lo  stile 
M' immergi y  ov'abbi  il  cor  di  abbandonarmi... 

EGISTO 

Lo  stile  in  sen  t' immergo  io  crudo,  ov'  io 
Meco  ti  tra^ .  Oimè  !  s' anco  pur  &tto 
Ti  venisse  il  fuggir,  chi  mai  sottrarci 
Ponila  d*Atride  alla  terribil  ira? 
Qilal  havvi  asil  lontra  il  suo  braccio?  quale 
Schermo?  Rapita  Elena  fu  :  la  trasse 
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Figlio  di  Tf  posspnt^  eptro  ^  supi*^^; 
Ma  al  rapitor  c)ie  val^  ^ver  b^ld^oz^^ 
£d  armi ,  e  mur^ ^  p  torri?  A  y^vji  fpr^. 
Dentro  la  re^a  aua,  ^u  i  pat^r^i  occhi, 
Ai  sacri  altari  innanzi,  infra  ìp  grida. 
Fra  i  pianti  e  il  sangue  e  i}  minacciar  de*siioiy 
Non  ^li  f|i  tolto  e  preda ,  e  regno ,  e  vita? 
D'ogni  spccpr^io  privo,  esili  »  ramingo, 
Che  far  ppfrei?  Tu  il  vedi,  il  tuo  dis^gpo, 
Vano  è  per  s^.  P' ^g^pmi^aiosa  fugf  « 
Tentata  ipdarno  ^yi^^^ì  sol  tu  l'onta: 
lo ,  di  |e  doffuo ,  /d  di  te  priyo  a  ni)  puatot 
La  iniqua  t^Qci^l ,  t  la  dpvuta  pena 
Di  rapitor  uè  ^vr^i:  la  .sprte  è  qHestp , 
Ch'or  ne  sovrasta,  s^  al  fu^ir  fi  ò^ìpi. 

Tu  yedi  appiep  gli  Q^tapoU,  e  nulFaltro: 
Vcurace  amor  m*i  U  conoW>e  ? 

fGlS^TP 

Amante 
Verace  trass^e  a  su^  ipvipa  certfi 
L'amato  oggetto  mai?  Lascia,  ch'^pso^p 
Stia  nel  periglio  ;  .e  fo  yfì4erti  allora 
S*  io  più  conosco  ostacoli ,  né  curo .  — 
Ben  veggio,  si,  ch/e  tu  ^u  pon  cale  hai  posta 
La  vita  tua  :  ben  veggip  esserti  meno 
Cara  la  fama,  ch^  il  tup  apior  :  pur  troppo 
Più  eh'  io  ì^iA  iPf^to,  m'ami .  Ah!  se  il  piagato 
Tuo  cor  potessi  io  ri^au^i*  v  ^a  il  cielo , 
iìe  nd  Pgui  costo  io  noi  faria  !..  sì ,  tutto , 
Tutto  &rei  ; ...  fuorché  cessar  di  amarti  ; 
Ciò,  noi  poss'ìo;  morir  ben  posso;  e  il  bramo—* 
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Ma,  se  pur  deggio  a  rischio  manifesto 
Per  me  vederti  e  vita  esporre,  e  fama, .... 
Più  certi  almen  trovane  i  mezzi ,  o  donna . 

'CLItEWNESTRA.  / 

Più  certi?..  Altri  ve  n'ha?... 

EGJSTO 

Partir,.,  sfuggirti ,. . 
Morire;....!  soli  mezzi  miei,  son  questi. 
Tu ,  da  me  lungi ,  e  d'ogni  speme  fuori 
Di  mai  più  rivedermi,  avrai  me  tosto 
Dal  tuo  cor  scancellato:  amor  ben  altro 
Ridesterawi  il  grande  Atrìde  :  al  fianco 
Di  lui ,  felici  ancor  trarrai  tuoi  giorni.  — 
Così  pur  fosse  !  -  Ornai  più  vera  prova 
Dar  non  ti  posso  del  mio  amor,  che  il  mio 
Partir ;...  terribil ,  dura  ^  ultima  prova  . 

CLITETTW  ESTR  A. 

Morir,  sta  in  noi;  dove  il  morir  fia  d'  uopo.- 
Ma  che?  nuli'  altro  resta  a  tentar  pria? 

EG ISTO 

Altro  partito,  forse,  or  ne  rimane;... 
Ma  indegno .... 

CLlTEinf  ESTR  A. 

Ed  è? 

SGISTO 

Crudo . 

e  L  I  T  K  ir  N  E  S  T  R  A 

Ma  certo? 

EGISTO 

Ah!  certo, 
Purtroppo!...  j 
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CLITERlfCSTRÀ 

£  a  me  tu  il  taci? 

SG  I8TO 

—  E  a  me  tu  il  chiedi  ?• 

CLIXENlf  £8TR4  .,  v 

Qual  fia  ?...  Noi  so  •..  Parla  ;  inoltrata  io  troppo 
Mi  son  ;  più  non  m'arretro:  Atride  forse 
Già  mi  sospetta;  ei  di  sprezzarmi  forse  , 
Ha  il  dritto  già  :  quindi  costretta  io  sono 
Già  di  abborrirlo  :  al  fianco  ornai  non  posso  • 
Vivergli  più;  né  il  vo',  né  l'oso.— Egisto,    . 
Deh  !  tu  m'iifsegna,  e.sia  qual  vuoisi,  un  mezzo, 
Onde  per  sempjre  ^  lui  sottrarmi  • 

'       •    JSC  LSTO 

\        ,  .  Alni     , 

Sottrarti?  io  già  tei  dissi,  ella  è  del  tutto     .  .. 
Ora  impossibil  cosa .  .  < 

CLITEI^NE^TRA 

£  che  mi  avanza 
Dunque  a  tentar?...  .     -    . 

SCISTO 

-Nulla.  ' 

CLITBNNESTR-A  ,  • 

.    Of  t' intendo.  —  Oh  quale 
Lampo  feral  di  orribil  luce  a  un  tratto 
La  ottusa  mente  a  me  rischiara  !>oh  quale-   •  . 
BoUor  mi  sento  entro  ogni  vena!— Intendo: 
Crudo  rimedio,.-  e  sol  rimedio,...  é  il  sangue 
l5i  Atride. 

EGISTO  , 

Io  taccio... 
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éLltFNNESTR  A 

Ma ,  tàòendo ,  il  dhiedi. 

EGISTÒ 

Ariti,  tei  vieto.  —Air amor  nostro,  è  vero 
Ostacol  solo,  e  ài  viver  tuo ,  (  del  mio 
Vóii  parlo)  è  il  Viver  suo;  ma  pur,  sui  vita, 
Sai  eh*  ella  è  sacra  :  a  fé  òonvi^^ii  aliiiarfa, 
Rispettarla,  difendeva:  coùtie'hét 
Tremarne ,  à  file .  —  Cessiantio  :  ornai  it  alVsibn 
L*dfa;  e  il  toiò  Itfngo  tàgionàf  potiate 
A  sospetto  dar  loco.  —  Al  fili  ridevi .... 
L' tdtiiAó  addio  . . .  d' Ègisto . 

CLlTEni^BStRA. 

Ah!  m'odi...  Atride.... 
Airanlor  nostro,. ..al  viver  tuo?... Sì;  nullo 
Altro  ostacolo  v'ha:  pur  troppo  a  noi 
Il  suo  vivere  è  morte! 

EGlSTO 

A  mie  parole. 
Deh ,  non  badare:  amor  fé  dirle . 

CLlTEirilE^TEA 

E  amore 
A  me  intender  le  fa . 

E  G  I  s  T  o 

tfotroT  àomptessi 
L* alma  ùon  hai? 

CLiteirirEstRi 
D*  orror?..  sì; ..  tua  lasèiairti!.. 

EGISTO 

E  cor  bastante  avresti  ^... 

GLITBITHÈSTKA. 

Amor  bastante, 
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Da  non  temer  oo$a  del  mondo . 

SCISTO 

In  mezzo 
De*suoi  sta  il  re:  qual  man,  qual  ferro,  strada 
Può  farsi  al  petto  suo? 

CLlTSNJrBSTRA 

Qual  man  ?..  qual  ferro?.. 
Scisto 
Saria  qui  vana ,  il  vedi  1  aj[>erta  fona . 

GLITEirirESTRA 

Ma  y ..  il  tradimento ...  pure ... 

SCISTO 

.  È  ver  ;  non  merta 
D'esser  tradito  Atride:  ei,  che  tant*ama 
La  sua  consorte:  ei^  che  da  Troja  avvinta 
In  sembianza  di  schiava ,  infra  suoi  lacci 
Cassandra  trae, mentr ei  n'è  amante,  e  schiavo 
£i  stesso ,  sì ... 

CLITBIINESTRA 

Che  ascolto  ! 

SCISTO 

Aspetta  intanto, 
Che  di  te  staneOi  eigli  oon  lei  divida     • 
Regno  4  e  talamo  :  aspetta  *  che  a'  tuoi  danni 
L' onta  si  aggiunga  ;  e  Sola  ornai  »  tu  sola , 
Non  ti  sdegnar  di  ciò  che  a  sdegno  muove 
Argo  tutta. 

CL1TS9NSSTRÀ 

Cassandra  a  me  far  pari?... 

SCISTO 

Atride  il  vuole , 
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GLITKNNBSTRA 

Atride  pera . 

EGI8TO 

Or  come? 
Di  qual  mano  ? 

CLITSHirBSTRA 

Di  questa,  in  questa  notte, 
Entro  a  quel  Ietto,  ch'ei  divider  spera 
Con  r  abboirita  schiava . 

BGI8TO 

Oh  ciel!  ma  pensa.... 

CLITfiirirESTRA 

Ferma  son  già.... 

SCISTO 

Ma,  se  pentita?... 

CLITEirirESTRA. 

Il  sono 
D' aver  tardato  troppo . 

EG ISTO 

Eppure... 

CLITENITESTRA 

Io!  voglio; 
Io,  s'anco  tu  noi  vuoi.  Ch'io  trar  te  lasci, 
Che  sol  merti  il  mio  amore ,  a  morte  cruda  ? 
Ch'io  viver  lasci  chi  il  mio  amor  non  cura? 
Doman ,  tei  giuro,  il  re  sarai  tu  in  Argo. 
Né  man,  né  cor,  mi  tremerà.... Chi  viene? 

EGISTO 

Elettra  .*.. 

CLITENNESTRA 

Oh  ciel!  sfuggiamla.  In  me  ti  affida. 
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SCENA  SECONDA 

ELETTRA 

Mi  sfugge  Egisto ,  e  ben  gli  sta  ;  ma  veggio , 
Ch' anco  la  madre  agli  occhi  miei  s'invola. 
Misera  madre  !  alla  colpevol  brama 
Di  riveder  V  ultima  volta  Egisto 
Resistere  non  seppe.-* A  lungo  insieme 
Parlato  han  qui.... Ma,  baldanzoso  troppo, 
Troppo  in  volto  securo  Egisto  panni , 
Per  uom  ch'esule  vada....  E  lei  turbata 
Non  poco  io  veggo;  ma  atteggiata  sembra , 
Più  che  di  duol,  d' ira  e  di  rabbia....  Oh  cielo! 
Chi  sa,  quell'empio  con  sue  pessime  arti 
Come  aggirata  avralla  !  ed  a  qual  passo 
Indotta  forse....  Or  sì,  ch'io  tremo:  oh  quanti, 
Oh  quai  delitti  io  veggo  !...  Eppur,  s' io  parlo, 
La  madre  uccido:.,  e  s' io  mi  taccio  ?.. 

SCENA  TERZA 

ELETTRA,    AGAMENNONE 

ELETTRA 

O  padre, 
Dimmi:  veduto  haii^litennestra? 

▲  G  A  MENirOHE 

la  queste 
Stanze  trovarla  io  già  credea .  Ma  in  breve 
Ella  verravvi . 
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ELETTRA 

Asidi  Io  bradad. 

▲  GAMElf  KOIfE 

Al  certo 
lo  ve  l'aspetto  :  ella  ben  sa ,  eh'  io  voglio 
Qui  favellarle . 

BLBTfRA 

O  {)adre;  Esisto  ancora 
Sta  in  Argo. 

AOAMBBTirOirJI 

11  sai,  che  intero  il  dì  gli  ho  dkto  ; 
Finisce  ornai  :  lungi  ei  doman  per  sempre 
Me  andrà  da  noi«*-*lVIa,  ^ual  pensiero,  o  figlia, 
Cosi  ti  turba  ?  V  inquieto  sguardo 
Attorno  volgi ,  e  di  pallor  ti  pingi  1 
Che  fia  ?  D' Egisto  mille  volte  imprendi 
A  parlarmi)  e  poi  taci .... 

BLtiTTRA 

Egisto  lungi 
Veder  vorrei;  ne  so  il  perchè....  Mei  credi , 
Ad  uom,  che  aspetta  forse  il  looo  e  il  tempo 
Di  nuocer, lunga  ell^è  una  notte;  suole 
Velo  ad  c^ni  delitto  esser  la  notte. 
Amato  padre,  anzi,  che  il  sol  tramonti. 
Te  ne  scongiuro,  fa  che  d' Argo  in  bando 
Egisto  vada. 

A^AMEirorolrB 
Oh!  ohe  di' tu?  nemico 
£i  dunque  m*è?  tu  il  sai?  dunque  egli  ordisce 
Trame?.. 

ELETT  R  k 

Non  so  di  trame ...  Eppur...  Noi  credo.— 
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Ma y  di  Tieste  è  figlio.— Al  cor  mi  sento 
Presagio  ignoto ,  lùa  funesto  e  cf lido. 
5H>verchio  forse  è  in  me  il  timor,  ma  vero 
In  parte  egli  è .  Padre,  mei  credi,  è  forza 
Che  tu  noi  spr^,  anoorck'io  dir  noi  possa, 
O  noi  sappia;  ten  prego ^  Io  ionia  intanto 
Del  caro  Oreste  al  fianco  :  a  Ini  dappresso 
Sempre  vo'  starmi.  O padre,  ancor  tei  dicò| 
Quanto  più  tosto  andià  lontano  Egisto, 
Tkntò  più  certa  afvrem  noi  pace  intera. 

SCENA  QUARTA 

AGAMENNONB 

Oh  non  placabil  mai  sdegno  d' Atréo! 
Come  trasfuso  in  un  col  sangue  scórri 
Entro  a'  nepoti  suoi  !  Fremono  al  nome 
Di  Tieste.  Ma  che?  se  al  solo  aspètto 
D' Egisto  fnme  il  vincitor  di  Trùja, 
Qual  maraviglia  fia,se  di  doniJelki 
Palpita ,  e  trema  a  tale  aspetto  il  core?  — 
Ove  ei  tramasse,  ogni  sua  trama,  ei  stesso, 
A  un  sol  mio  cenno,  annlohilar  si  pudte. 
Ma  incrudelir  sol  per  sospetto  io  deggio?  .. 
Saria  viltadti  il  già  intimato  esiglio 
Affrettar  di  poeh'ore.  Al  fin»  s' io  tremò, 
H'è  sua  la  oolpa?  e  averne  debbt  ei  pena? 
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SCENA  QUINTA 

AGAMENNONE,  CLITENNESTRA 

'    A.GA.UEIIJfOjrE 

"Vieni ,  consorte,  Tieni  ;  e  di  cor  trammi , 
Che  il  puoi  tu  sola,  ogni  spiaceroi  dubbio, 
Ch'Elettra  in  cor  lasciommi . 

•GJ.lTB'N2r£STRA 

Elettra?..  Dubbj?^ 
Che  ti  dlss'  ella?...  Oh  ciel  ?...  cotanto  t ama , 
E  in  questo  giorno  funestar  ti.viiole 
Con  falsi  dubbj?..  Eppur,  quai  dubbj?.. 

AGAMENJSIOJDrfi 

Esisto... 

éLITEVlfeSTRA.  *" 

Che  sento? 

AGAMENK01f£ 

V    Egtsto ,  ohde  a  me  mai  non  l^odo 
Parlar,  d' Elettra  là  quiete  e  il  senno 
Par  che  conturbi . 

CLITENirBSTaJL 

...  E  nói  cacciasti  in  bando?..- 
Di  lui  che  teme  Elettra? 

»  AGAMEffBrOlTE 

Ah!  tu  del  sangue 
D' Atréo  non  sei ,  come  il  slam  noi  :  non  cape 
In  mente  altrui  qual  sia  ToiTor ,  ohe  inspira. 
Al  nostro  sangue  di  Tieste  il  sangue . 
Pure  al  terror  di  timida  donzella 
Non  m'arrendo  così ,  che  nulla  io  cangi 
Al  già  prefisso  :  andrà  lontano  Egisto, 
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E  ciò  mi  basta .  11  cor  di  cure  scarco 
Avrommi  ornai.— Tempo  saria,  ben  tempo. 
Consorte  amata  mia,  che  tu  mi  aprissi 
Il  dolor  grave,  che  il  core  li  preme, 
E  ch'io  ti  leggo ,  mal  tuo  grado,  in  volto. 
Se  a  me  il  nascondi ,  a  chi  lo  narri  ?  Ov'  io 
Sia  cagion  del  tuo  piangere,  chi  meglio 
Può  di  me  rimediarvi,  o  ammenda  farne, 
O  divìderlo  teco?...Oh  ciel!  tu  taci? 
Neppur  dal  suol  gli  occhi  rimovi  ?  immoti  • 
Stan  ,  di  lagrime  pregni ....  Oimè  pur  troppo 
Mi  disse  Elettra  il  vero . 

CL1T£NNESTRA 

Il  vero?...  Elettra?... 
Di  me  parlò?...  Tu  credi?... 

AGAMEN HONE 

Ella  t*  ha  meco 
Tradita ,  si .  Del  tuo  dolor  la  fonte 
Ella  mi  aperse.... 

CLITEirifESTR  A 

oh  ciel  !...  Mia  fé  ti  pinse 
Dubbia  forse?..  Ah!  ben  veggio;  Elettra  sempre 
Poco  amommi  • 

AGAMENIf  ONE 

T  inganni .  A  me ,  qual  debbe 
Di  amata  madre  ossequiosa  figlia , 
Parlava  ella  di  te  :  se  in  altra  guisa , 
Ascoltata  V  avrei  ? 

CLITENNESTKA 

Che  dunque  disse  ? 

AGAMBNKONE 

Ciò ,  che  tu  dirmi  apertamente  prima, 
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Senza  arrossir,  dovevi:  eh?  nel  eore 
Aspra  meiQoria  4eUa  uccm  figlia 
Tuttor  ti  «ta . 

GtlTEHITBSTA^ 

D' Ifigenia  ?, . .  B^spiro  ^.  «^ 
Fatale  Qgpor,  si  mi  ^vk  quel  giorno  ,.* 

Che  posso  io  4ir  t  che  al  pfir  di  pie  noi  aaj^pi^ 
In  ogni  oopr  1  ftiorchè  nel  tuo ,  ritrovo 
Del  mio  .ciaso  pieti  ;  m^  ^  3?  pur  giova 
Al  noucousupto  tuo  dolor  lo  sfogo 
D'aspre  rampogne ,  o  di  materno  pianto» 
Liberamente  me  che  non  rampogni? 
Il  soffrirò ,  bench'  io  noi  merti  :  o  meco 
Perchè  non  piangi  ?  il  mio  pianto  disd^gpii  ^ 
Ben  sai,  s' io  teco,  in  rimembrar  la  figlia. 
Mi  tratterrei  dal  pianto.  Ah!  sì,  consòrte, 
S' anco  tu  m' odj  >  H  m^e  tu  *\  di*  :  più  can 
L' ira  aperta  mi  fia ,  che  il  finto  «ÌGbtto. 

£LIT£|rirBSTRA 

Forse  il  non  esser  tu  quello  di  pria , 
F»  ch'io  ne  appaja  agli  oc^bi  tuoi  diversa 
Troppo  più  che  noi  sono .  Io  pur  diroUo  ; 
Cassandra ,  ài ,  Cassaudiss  foiose,  è  quella 
Che  lueo  gradita  a  te  mi  rende .... 
ÀQAH&inroira 

Oli^ieb! 
Cassandra?  O  donna,  or  che  mi  apponi  ?  e  il  efedi? 
Della  arsa  TVoja  (  il  sai  )  fm  uoi  divise 
Le  op(m«  apcgUe,  la  doo;(41a  illustre. 
Cui  patria  e  padre  il  frrro  achivo  tolse. 
Toccava  a  me .  Di  vineitor  funesta , 
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Ma  usata  legge ,  or  vuol  che  in  lacci  avvinta 
Io  la  strascini  in  Argo  :  esempio  tristo 
Delle  umane  vicende  •  Io  di  Cassandra 
Ben  compiango  il  destino  ;  ma  te  sola . 
Amo-  Noi  credi  ?  a  te  Cassandra  io  dono» 
Del  vero  in  prova  :  agli  occhi  miei  sottrarla 
Tu  puoi ,  tu  £arne  il  piacer  tuo .  Ti  voglio 
Sol  rimembrar»  ch'ella  é  di  re  possente 
Figlia  infelice  ;  e  che  infierir  coutr'  essa 
D' alma  regal  saria  cosa  non  degna . 

GLITR^^KSTIIA 

Ifon  rami?...  Oh  ciel!...  me  misera  !...  tanto  ami 
Tu  me  pur  anoo  ? •« Ma ,  eh*  io  mai  ti  tolga 
Tua  preda  ?  ah!  no  :  ben  ti  s' aspetta  :  troppo 
Tempo  e  sudor  ti  costa,  e  affanno,  e  sangue  • 

AGAMElfirOirE 

Cessa  una  volta ,  eessa .  Or  via;  che  vale 
Accennare,  e  non  dir?  Se  un  tal  pensiero 
É  quel,  che  fange;  e  se  in  tuo  cor  rieetto 
Trovan  gelosi  dubbj ,  è  da  radice 
Già  svelto  il  martir  tuo .  Vieni,  consorte; 
Per  te  stessa  a  convincerti ,  deh!  vieni, 
Che  Cassandra  in  tua  reggia  esser  può  solo 
La  tua  primiera  ubbidiente  ancella  • 
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SCENA  PRIMA 
CLITENNESTRA 

Jiicco  Torà.— *  Nel  somio  immerso  giace 
Agamennone....  E  gli  occhi  all'alma  luce 
Non  aprirà  più  mai  ?  Questa  mia  destra. 
Di  casto  amor,  di  fede  a  lui  già  pegno. 
Per  farsi  or  sta  del  suo  morir  ministra  ?... 
Taato  io  giurai?— Pur  troppo, sì ;...conyiemmi 
Compier..  «  Vadasi  .—U  piede,  il  cor,  la  mano, 
Io  tutta  tremo:  ahi  lassa!  or  che  promisi.^... 
Ahi  vii!  che  imprendo?— Oh  come  in  meil  coraggio 
Tutto  sparisce  allo  sparir  d' Egisto  ! 
Del  mio  delitto  orribile  sol  veggo  I 

L'atrocitade  immensa  :  io  sola  veggio 
La  sanguinosa  ombra  d'Atride...Ahi  vista!— 
Delitti  invan  ti  appongo;  ah  no,  non  ami 
Cassandra  tu:  più  ch'io  noi  merto  m*ami; 
E  sola  me.  Niuuo  hai  delitto  al  mondo. 
Che  di  esser  mio  consorte.  Atride,  oh  cielo! 
Tu  dalle  braccia  di  securo  sonno, 
A  mortf  in  braccio,  per  mia  ^ano?...  E  dove 
M'ascondo  io  poscia?...  Oh  tradimento!  Pace 
Sperar  poss*io  più  mai?...qual  vita  orrenda 
Di  rimorsi,  e  di  lagrime,  e  di  rabbia!... 
Egisto  istesso,  Egisto  si,  giacersi 
Come  oserà  di  parricida  sposa 
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Al  fiauco  infame,  in  sanguinoso  ietto, 
E  non  tremar  per  se  ?— Dell'onta  mia , 
D'ogni  mio  danno  orribile  stromentò, 
Lungi  da  me,  ferro  esecrebil,  lungi, 
lo  perderò  l'amante;  in  un  la  vita 
lo  perderò:  ma  non  per  me  svenato 
Cotanto  eroe  cadrà.  Di  Grecia  onore, 
D'Asia  terror,  vivi  alla  gloria;  vivi  . 
Ai  figli  cari,...  ed  a  miglior  consorte. -« 
Ma,  quai  taciti  passi?...  in  queste  stanze 
Chi  fra  la  notte  viene ?...£gisto?...  Io  sono 
Perduta,  oimè!... 

SCENA  SECONDA 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

EGJSTO 

L'opra  compiesti? 

GriT£JNN£STBA 

Egisto.... 

KGISTO 

Che  veggo?  o  donna, or  qui ,  ti  struggi  in  pianto? 
Intempestivo  è  il  pianto;  è  tardo;  è  vano; 
Caro  costar  ne  può 

CLlTENlf  RSTR  A 

Tu  qui  ?...  ma  conie?... 
Misera  me  !  che  ti  promisi  ?  quale 
Consiglio  iniquo?... 

EGISTO 

E  tuo  non  fu  il  consiglio? 

Amor  tei  die ,  timor  tei  toglie Or  via, 

Poiché  pentita  sei,  piacemi;  e  lieto 


«OV.  II. 
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Io  almen  morrò  del  non  saperti  rea. 
Io  tei  dicca  che  dura  era  T impresa; 
Ma  tu ,  fidando  oltre  il  dovere  in  quello 
Che  in  te  non  hai  vìtìI  coraggio ,  al  colpo 
Tua  imbelle  man  sceglier  tu  stessa  osavi. 
Or  voglia  il  ctel,  d^'aiico  il  pensser  dri  Mìo 
Già  non  ti  torni  a^anno!  Io  qui  di  furto 
A  favor  delle  tenebre  ritorno , 
Inosservato,  spero  •  Era  pm*  forza , 
Ch'io  t'annunziassi,  io  stesso  esser  mia  testa 
Già  consegrata  irrevocabilmente 
Alla  vendetta  del  tuo  re.... 

CL1TE14  SESTRà 

Che  parli? 
£  donde  il  sai  ? 

E  G  I  s  T  o 

Più  ch'ei  non  volle,  Atride 
Del  nostro  amor  già  intese;  ed  io  già  n'ebbi 
Di  non  più  d*  Argo  muovermi  il  comando. 
Al  di  nascente  a  se  davanti  ei  vuoimi: 
Ben  vedi,  a  me  tal  parlamento  è  morte. 
Ma,  non  temer,  che  ad  incolpar  me  solo 
Ogni  arte  adoprerò. 

GLITEHirESTRA 

Che  ascolto  ?  Atride 
Tutto  sa? 

EGISTO 

Troppo  ei  sa;  ma  più  sicuro, 
Miglior  partito  fia,  s'io  mi  sottraggo 
Col  morir  tofto,  al  periglioso  esame. 
Salvo  il  tuo  onor  cosi  ;  me  scampo  a  un  tempo 
Da  morte  infame .  A  darli  ultimo  avviso 
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Di  quanto  segue;  a  darti  ultimo  addio 
Venni,  e  non  piò  ....Vivi;  ed  intatta  resti 
Teco  la  fama  tua.  Di  me  pietade 
Più  non  ti  prenda:  io  son  felice  assai, 
Se  di  mia  man  per  te  morir  mi  è  dato. 

CLITBVlfBS'rilA 

Egisto....oimè!...qual  ribollir  mi  sento 
Furor  nel  petto ^  al  parlar  tuoi...  Fia  vero?... 
Tua  morte  ?... 

EGISTO 

É  più  che  certa.... 

CLITElCKtSTllA 

Edio  t'uccido !... 

^OISTO 

Te  salvo  io  vo*. 

GLI'TEirirfiSTR'A 

....Qual  mi  ti  mena  innanei, 
Qual  furia  empia  d' Averno  ai  passi  tuoi 
È  scorta,  o  Egisto?  Io  di  dolor  moriva , 
Se  più  veder  te  non  dovea;  ma  almeno 
Innocente  moriva:  or,  mal  mio  grado, 
Di  nuovo  già  spinta  al  delitto  orrendo  • 
Son  dal  tuo  aspetto... Oh  ciel!...  tutte  m'invade 
Le  fibre  e  Tossa  incognito  un  tremore.... 
E  fia  pur  ver;  nuli' altro  a  far  ne  resta?... 
Ma  chi  svelava  il  nostro  amor? 

EGISTO 

Chi  ardisce 
Di  te  parlar,  se  non  Elettra,  al  padre? 
Chi,  se  non  ella,  al  re  nomarti?  Il  fetro 
T*  immerge  in  sen  l' empia  tua  figlia  ;  e  torre 
Ti  vuol  Fonorpria  della  vita. 
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CLITBNNE8TRA 

£  deggio 
Credere?...  oimè.... 

EGISTO 

Credi  al  mio  brando  dunque, 
Se  a  me  non  credi.  Almen^che  in  tempo  io  pera ... 

GLITBN5BSTRA 

Ohciel!  che  Cai?  Riponi  il  brando.  lol  voglio.— 
Oh  fera  notte!...  Ascolta....  Atride  in  mente, 
Forse  non  ha.... 

EGISTO 

Che  forse?...  Atride  offeso, 
Atride  re,  nella  superba  mente 
'Altro  or  non  volge ,  che  vendetta  e  sangue. 
Certa  è  la  morte  mia ,  dubbia  la  tua  : 
Ma,  se  a  vita  ei  ti  serba  ^  a  qual,  tu  il  pensa. 
£  s'io  fui  visto  entrar  qui  solo,  e  in  ora 
Si  tarda.... Oimè!  che  di  terrore  io  fremo 
Per  te.  L'aurora  in  breve  sorge  a  trarti 
Dal  dubbio  fero:  io  non  l'attendo  :  ho  fermo 
Di  pria  morir  ..—Per  sempre... addici. 

GLJTENNESTRA 

ir  arresto... 
No,  non  morrai. 

EGISTO 

Non  d'altra  man,  per  certo, 
Che  di  mia  mano:  —  o  della  tua,  se  il  vuoi. 
Deh!  vibra  il  colpo  tu;  svenami;  innanzi 
Al  severo  tuo  giudice  me  traggi 
Semivivo,  spirante:  alta  discolpa 
Il  mio  sangue  ti  fia. 
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▲  GAMENNOITE 

Che  parli?. ..ahi  lassa!... 
Misera  me!...  che  a  perder  t'abbia  ?... 

EGISTO 

Or  quale) 
Qual  destra  hai  tu^  che  a  trucidar  non  basti  • 
Me  chi  più  t'ama,  né  chi  più  ti  abborre? 
La  mia  supplir  de* dunque... 

CLITENVESTRA 

Ah!...  no... 

EGISTO 

Vuoi  spento 
Atride,  o  me? 

CLiTEirirESTnA 
Qual  scelta!... 

EGISTO 

E  dei  pur  scerre. 

CLITENKESTRA     « 

Io  dar  morte?... 

EGISTO 

O  riceverla  :  e  vedermi 
Pria  di  te  trucidato. 

CLITENNESTRA 

...  Ah,  che  pur  troppo 
Necessario  è  il  delitto! 

£GI*STO 

£  stringe  il  tempo. 

CLITEN  NESTRA. 

Ma,...  la  forza,... r ardire?... 

EGISTO 

Ardire,  forza, 
Tutto,  amor  ti  darà. 
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CLITTENN EST  A 

Con  man  tremante 
Io. . .  nel. . . marito.. .  il  ferro» .. 

EGISTO 

In  cor  del  crudo 
Truoidator  della  tua  figlia  i  colpi 
Addoppierai  con  man  sicura. 

CLITEV  IlESTR/l 

...Io.. ..lungi 
Da  me... scagliava... il  ferro... 

BGISTO 

Eccoti  un  ferro, 
E  di  ben  altra  tempra  :  ancor  rappreso 
Vi  sta  dei  figli  di  Tieste  il  sangue  : 
A  forbirlo  nel  sangue  empio  d*Atréo 
Non  indugiar;  va,  corri:  istanti  brevi 
Ti  avanzan  ;  va.  Se  mal  tu  assesti  il  colpo  « 
O  se  pur  mai  pria  ten  pentissi,  o  donna. 
Non  volger  più  ver  queste  stanze  il  piede  : 
Di  propria  man  me  qui  svenato,  immerso 
Me  dentro  un  mar  di  sangue  troveresti . 
Va,  non  tremare,  ardisci,  entra,  lo  svena  — 

SCENA  TERZA 

EGISTO,  AGAMENNONE  dentro 

EGISTO 

Esci  or,  Tieste,  dai  profondo  Averno; 
Esci,  or  né  tempo:  in  questa  reggia  or  mostra 
La  orribil  ombra  tua .  Lar^o  convito, 
Godi^  or  di  sangue  a  te  si  appresta  :  al  fianco 
Del  tuo  infame  nemico  ignodo  penck 
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Già  già  Tacciar  sul  cor;  già  già  si  Tibra  : 
Perfida  moglie  il  vibra:  ella,  non  io, 
Ciò  far  dovea:  dì  tanto  a  te  più  dolce 
Fia  la  vendetta,  quanto  è  più  il  delitto.... 
Meco  r orecchio  attentamente  porgi; 
JXè  dubitar,  ch'ella  noi  compia;  amore, 
Sdegno,  e  timore,  al  necessario  fallo 
Menan  la  iniqua  donna  .— 

AGAMEVKOSX 

Oh  tradimento!... 
Tu,  sposa ?...0h  cielo L.Io  moro.... Oh  tradimento!.. 

EG  ISTO 

Muori,  si, muori.  E  tu  raddoppia,  o  donna. 
Raddoppia  i  colpi;  entro  al  suo  cor  nascondi 
Il  pugnai  tutto:  di  quell'empio  il  sangue 
Tutto  spandi:  bagnar  voleasi  il  crudo 
Nel  sangue  nostro. 

SCENA  QUARTA 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

CLlTEirif  RSTR  k 

Ove  son  io?,.. che  feci?... 

SCISTO 

Spento  hai  l'iniquo:  al  fin  di  me  sei  degna. 

CLIlCIfNBSTR  A 

...  Gronda  \l  pugnai  di  sangue  ;. ..  e  mani,  e  Teste, 
E  volto,  tutto  è  sangue....  Oh  qual  vendetta 
Di  questo  sangue  farassi!...  già  veggo. 
Già  al  sen  mi  veggo  qnesto  istesso  ferro 
Ritorcer,.. da  qual  mano!..  Agghiaccio,.. fremo,.. 
Vacillo... oimè!...ft>rza  mi  manca,. .e  voce,.. 
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E  Iena... Ore  son  io?...che  feci?...  Ahi  lassa!.. 

EGISTO 

Già  di  funeste  grida  intorno  suona 
La  reggia  tutta:  or,  quantHo  son^  mostrarmi 
É  tempo:  or  tempo  è  di  raccorre  il  frutto 
Del  mio  lungo  soflfipire.  Io  corro... 

SCENA  QUINTA 

ELETTRA,  EGIStO,  CLITENNESTRA 

ELETTRA. 

Infame, 
Vile  assassin  del  padre  mio«  ti  avanza 
Da  uccider  me...Che miro?  oh  ciel  !...la  madre?.. 
Iniqua  donna,  in  man  tu  il  ferro  tieni? 
Tu  il  parricidio  festi?  oh  vista! 

EGISTO 

Taci, 
Sgombrami  il  passo  ;  io  tosto  riedo  ;  trema  : 
Or  d'Argo  il  re  son  io.  Ma  troppo  importa, 
Più  assai  ch'Elettra,  il  trucidare  Oreste. 

SCENA  SESTA 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

CLITENNESTRA 

Oreste?...  oh  cielo!.. Or  ti  conosco ,  Egisto... 

ELETTRA 

Dammi,  dammi. quel  ferro. 

CLITENNESTRA 

Egisto!...Arresta.r. 
Svenarmi  il  figlio  ?  Ucciderai  me  pria . 
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SCENA  SETTIMA 

ELETTRA 

Oh  notte!.. Oh  padre!  Ah!  fu  vostr  opra,  o  Numi, 
Quel  mio  pensier  di  por  pria  in  salvo  Oreste.— 
Vii  traditor,  noi  troverai.— Deh!  vivi, 
Oreste ,  vivi  :  alla  tua  destra  adulta 
Quest'  empio  ferro  io  serbo.  In  Argo  un  giorno, 
Spero,  verrai  vendicator  del  padre. 
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TRAGEDIA 
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PERSONAGGI 

EGISTO 

CLITENNESTRA. 

ELETTRA 

ORESTE 

PILADE 


SOLDA.TI 

secuACi  n  urestje,  e  di  pilade 


Scena ,  la  Beggia  in  Jrgo. 
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ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA 
ELETTRA 

JN  otte  !  funesta ,  atroce ,  oiribil  notte , 
Presente  ognora  al  mio  pensiero!  ogni  anno. 
Oggi  ha  due  lustri*,  ritornar  ti  veggio 
Vestita  d*atPe  tenebre  di  sangue; 
Eppur  quel  sangue,  ch'espiar  ti  debbe, 
Finor  non  scorre.— Oh  rimembranza!  Oh  vista! 
Agamennón,  misero  padre!  in  queste 
Soglie  svenato  io  ti  vedea  ;  svenato; 
E  per  qual  mano!— O  notte, alraen  mi  scorgi 
Non  vista,  al  sacro  avello .  Ah!  pur  eh'  Egisto , 
Pria  che  raggiorni,  a  disturbar  non  venga 
11  mio  pianto,  che  al  cenere  paterno 
Misera  reco  in  annual  tributo! 
Tributo,  il  sol  ch'io  dar  per  or  ti  possa. 
Di  pianto,  o  padre,  e  di  non  morta  speme 
Di  possibil  vendetta.  Ah!  sì  :  tei  giuro: 
Se  in  Argo  io  vivo,  entro  tua  reggia,  al  fianco 
D'iniqua  madre,  e  d'un  Egisto  io  schiava. 
Nuli' altro  fammi  ancor  soffrir  tal  vita, 
Che  la  speranza  di  vendetta.  É  lungi. 
Ma  vivo,  Oreste.  Io  ti  salvai,  fratello; 
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A  te  mi  serbo;  infin  che  sorga  il  giorno  ^ 
Che  tu ,  non  pianto ,  ma  sangue  nemico 
Scorrer  farai  sulla  paterna  tomba . 

SCENA  TERZA 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

GLITEHirBSTAA. 

Figlia  . 

R  r.  K  T  T  H  A 

Qual  voce  ?  Oh  ciel  !  tu  vieni  ?... 

CLlTECfKESTBA 

Oliglia, 
Deh  !  non  sfuggirmi  ;  io  la  saint'  c^ra  teco 
Divider  voglio  ;  invaa  lo  vieta  Egisto  : 
Ei  noi  saprà  .  Deh!  vieni;  andiam  compagne 
Alla  tomba . 

ELCTTRA 

Di  chi? 

CLITEIflIESTRA 

•..Del...  tuo... infelice... 
Padre. 

~^  ELETTRA 

Perchè  non  dir ,  del  tuo  consolate? 
Non  r  osi;  e  ben  ti  sta.  Ma  il  pie  ver  esso 
Come  ardirai  tu  volgere  ?  tu  lorda 
Ancor  del  sangue  suo  ? 

CLITENNESTRA 

.Scorsi  due  lustri 
.Son  da  quel  di  fatale;  il  mio  delitto 
Due  lustri  interi  or  piango . 
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BLBTTR A 

£  qual  può  tempo 
Bastare  a  cìcr?  fosse  anco  eterno  il  pianto. 
Nulla  saria  •  Noi  vedi  ?  ancor  rappreso 
Sta  su  queste  pareti  orride  il  sangue , 
Che  tu  spargesti  :  ah!  fuggi  :  al  tuo  cospetto  « 
Mira ,  ei  rosseggia,  e  vivido  diventa. 
Fuggi ,  o  tu ,  cui  né  posso  ornai,  ne  debbo 
Madre  nomar;  vanne;  delF  empio  Egisto 
Riedi  al  talamo  infame .  Al  fianco  suo 
Tu  sua  consorte  sta  :  né  più  inoltrarti 
A  perturbar  le  quete  ossa  d*Atride. 
Già  già  r  irata  sua  terribil  ombra 
Sorge  a  noi  contro,  e  te  respinge  addietro. 

clitrnhestr A 
Fremer  mi  fai. .  Tu  già  mi  amasti  ,*.  o  figlia ... 
Oh  rimorsi!.,  oh  dolore!.. abi  lassa!..  E  pensi% 
Ch*io  con  Egisto  sia  feltoe  forse  ? 

ELETTRA 

Felice?  E  il  merti?  Oh!  ben  provvide  il  cielo, 

Ch*  uom  per  delitti  mai  lieto  non  sia . 

Eternamente  neireterno  fato 

Sta  tua  sventura  scritta.  Ancor  non  provi, 

Che  i  primi  tuoi  martiri  :  il  premio  intero 

Ti  si  riserba  di  Oocito  all'onda. 

Là  sostener  dd  trucidato  sposo 

Dovrai  gì'  irati  minacciosi  aguardi  : 

Là ,  al  tuo  giunger,  vedrai  fremer  degli  avi 

V  ombre  sdegnose  :  udrai  de'  morti  regni 

Lo  inesorabil  giodice  dolersi , 

Che  nitin  tormento  al  tuo  fallir  si  adegui. 
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CLITEV  NESTRA 

Miserarne!  Che  dir  poss'io?...  pietadc.... 
Ma , non  la  merlo...  Eppur,  se  in  core,  o  figlia , 
Se  tu  in  cor  mi  leggessi....  Ah!  chi  lo  sguardo 
Può  rivolger  senz  ira  entro  il  mio  core 
Contaminato  d' infamia  cotanta?    - 
iL'  odio  non  posso  in  te  dannar,  ne  V  ira. 
Già  iti  vita  tutti  i  rei  tormenti  io  provo 
Del  tenebroso  Averno.  Il  colpo  appena  , 
Dalla  man  mi  sfuggia ,  che  il  pentimento 
Tosto, ma  tardo,  mi  assalia  tremenda.. 
Dal  punto  in  poi ,  quel  sanguinoso  spettro 
£  giorno  e  notte  orribilmente  sempre 
Sugli  occhi  stammi.  Ov'iopur  muova,  U  veggo 
Di  sanguinosa  striscia  atro  sentiero 
Precedendo  segnarmi  :  a  mensa ,  in  trono , 
Mi  siede  a  lato  :  i^nfra  le  acerbe  piume, 
Se  pure  avvien  che  gli  occhi  al  sonno'  io  chiuda. 
Tosto ,  ahi  terribil  vista  !  ecco  mostrarsi 
Nel  sogno  Y  ombra  ;  e  il  già  squarciato  petto 
Dilaniar  con  man  rabida ,  e  trarne 
Piene  di  negro  sangue  ambe  le  palme , 
E  gittarmelo  in  volto .  -^ A  orrende  notti , 
Di  sottentran  più  orrendi  :  in  lunga  morte 
Cosi  men  vivo .  -f-O  figlia,  (  qual  eh'  io  sia , 
Mi  sei  pur  tale  )  al  pianger  mio  non  piangi? 

ELETTRA. 

Piango,... sì,.,  piango.— Ma  tu,  di';  non  premi, 
Tuttor  non  premi  Y  usurpato  trono? 
Teco  tuttora  Egisto  vii  non  gode 
Comune  il  frutto  del  comun  misfatto  ?-*- 
Pianger  di  te ,  noi  deggio  ;  e  meno  io  de§^io 
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Credere  al  pianger  tuo .  Vanne,  rientra  ; 
Lascia  ch'io  sola  a  compier  vada ....     • 

GLIT£IfNESTRA 

O  figlia. 

Deh!  iD*odi;... aspetta Io  son  misera  assai. 

Mi  abborro  più,  che  tu.  non  m'odj ....  Egisto, 
Tardi  il  conobbi. /..Oimè!....  che  dico?  appena* 
Estinto  Àtride,  atroce  appien^quant' era 
Conobbi  Egisto  ;  eppure  aneor  lo  amai . 
Di  rimorso  e  d'amor  miste  ad  un  tempo 
Provai  le  furie,...  e  provo .  Oh  degno  stato 
Di  me  soltanto!....  Qual  mercè  mi  renda 
Del  suo  delitto  Egisto,  appien  lo  veggo  : 
Veggo  il  disprezzo  in  falso  amor  ravvolto: 
Ma ,  a  tal  son  io^  che  ornai  qual  posso  ainmenda 
Far  del  misfattp^  che  non  sia  misfatto? 

ELETTRA 

Alto  morire  ogni  misfatto  ammenda. 
Ma ,  poiché  al  petto  tuo  tu  non  torcesti 
Uacciar  del  sangue  maritai  fumante; 
Poiché  in  te  stessa  il  braccio  parricida 
L' usato  ardir  perdea  ;  perchè  il  tuo  ferro 
Non  rivolgestiyo  non  rivolgi,  dlcseno 
Di  queir  empio,  che  a  te  Tonoì^J^a  |)Qce , 
La  fama  toglie ,  ed  al  tuo  Oreste  il  regno  ? 

CLITEIVN  KSTR  A. 

Oreste?...  oh  nome!  Entro  mie  vene  il  sangue 
Tutto  in  udirlo  agghiacciasi . 

ELETTRA 

Ribolle, 
D'Oreste  al  nome ,  entro  ogni  vena  il  mio. 
Di  madre  amor,  qual  dee  tal  madre,  or  provi. 
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Ma,  Oreste  vive . 

CLITEVirXSTRA 

E  luaga  vita  il  cielo 
Gli  dia  :  sol  eh*  ei  mai  non  rivolga  incauto 
Ad  Argo  il  pie  •  Misera  madre  io  sono; 
Tolto  a  me  stessa  anco  per  sempre  ho  il  figlio  ; 
E  forza  m*  è ,  per  quanto  io  Tami ,  ai  Numi 
Porger  voti,  atfinebè  mai  più  davantt'^ 
Non  mei  traggano^. 

BLCTTRA 

Amor  tutt'  altro  io  provo . 
Bramo,  che  in  Argo  ei  tornile  il  ciel  ne  ho  stanco; 
£  di  si  cara  ardente  brama  io  vÌTf> . 
Spero ,  che  un  giorno  ei  qui  mostrarsi  ardisca , 
Qual  figlio  il  debbe  dei  trafitto  Atride  • 

SCENA  TERZA 

EGISTO,  CLITENNESTRA,  ELETTRA 

EGISTO 

L' intero  giorno  al  dolor  tuo  -par  dunque 
Breve,  o  regina?  a  lai  novelli  sotgi 
Già  dell' aurorti  pria  ?  Dona  una  volta 
Il  passato  all^5i>blio;  fa  che  più  lieti 
Teco  io  viva  i  miei  di. 

CLIT£irNEfiTRA. 

Regnar,  non  altro. 
Volevi ,  Egisto  ;  e  ragni  «  Or  qual  ti  prende 
Di  mie  cure  pensiero  ?  Eterno  è  il  duolo 
Entro  il  mio  core;  il  sai. 

EGISTO 

Ben  30  qual  fonte 
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Dolor  perenne  a  te  ministra:  in  vita 
Costei  volesti  ad  ogni  costo  ;  e  viva 
Io  la  serbai,  per  tua  sventura,  e  mia. 
Ma  questo  aspetto  d*  ìnsofTribil  lutto 
Vo' torti  ornai  dagU  occhi  :  omai  la  reggia 
Vo' serenar;  con  lei  sbandirne  il  pianto. 

EIBTTRA 

Me  caccia  pur;  fia  reggia  ognor  di  pianto 
Quella,  ove  stai«  Qual  risuonar  può  voce 
Altra  che  il  pianto,  ove  un  Egisto  ha  regno? 
Ma ,  viva  gioja  di  Tieste  al  figlio 
Fia,  il  veder  lagrimar  figli  d'Atrio . 

CLITBITifESTRA 

Ofigtìa,...eim'è consorte.-*  Egisto,  ah!  pensa 
Ch'ella  m'è  figlia.... 

liOISTO 

£Ua?d'Atrideé  figlia. 

ELCTTIA 

Costui?  d'  Atride  è  T uccisore. 

CLlT£WjyfiSTRA 

Elettra!... 
Egisto,  abbi  pietà  .«..La  tomba...  vedi, 
La  orribil  tomba,...  e  non  sei  pago? 

EOISTO 

O  donna<, 
Men  da  te  stessa  ornai  discorda.  Atride, 
Di',  per  qual  mano  in  quella  tomba  giace? 

CLlTENlfESTRA 

Oh  rampogna  mortai  !  Ch'  altro  più  manca 

Alla  infelice  misera  mia  vita  ? 

Chi  mi  vi  ha  spinto,  or  mi  rimorde  il  fallo. 
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ELETTRA 

Oh  nuova  gioja  !  oh  sola ,  gìoja ,  ond*  io 
Il  cor  beassi ,  or  ben  due  lustri  !  Entrambi 
Vi  veggio  air  ira ,  ed  ai  rimorsi  in  preda . 
Di  sanguinoso  amore  al  fin  pur  odo , 
Quali  esser  denno,  le  dolcezze:  al  fine 
Ogni  prestigio  è  tolto;  àppien  Y  un  l'altro 
Conosce  ornai .  Po8$a  lo  sprezzo  trarvi 
All'odio  ;  e  l'odio  a  nuovo  sangue. 

CLITElfNESTR  A 

Oh  fero, 
Ma  meritato  augurio!  oh  ciel!..  Deh,.,  figlia... 

EG  ISTO 

Sol  da  te  nasce  ogni  discordia  nostra . 
Ben  può  una  madre  perder  cotal  figlia, 
Ne  dirsi  orba  per  ciò.  Potrei  ritorti 
Quant'  io  mal  diedi  a'  preghi  suoi  ;  ma  i  doni 
lo  ripigliar  non  soglio  :  il  non  vederti , 
Basta  alla  pace  nostra .  Oggi  n'  andrai 
Del  più  aegletto  dc'ràiei  servi  sposa; 
Lungi  con  lui  ne  andrai  :  fra  lo  squallore 
D'infame  povertà,  dote  gli  arreca 
Le  tue  lagrime  eterne  • 

BL  ETTR  A 

Egisto,  parli 
Tu  d'altra  infamia  mai,  che  di  te  stesso? 
Qual  mai  tuo  servo  fia  di  te  più  vile  ? 
Più  scellerato,  quale? 

EGISTO 

Esci. 

ELETTRA. 

Serbata 
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Mi  hai  viva,  il  so,  per  maggior  pena  darmi: 
Ma ,  sia  che  vuol ,  questa  mia  man ,  che  il  cielo 
Forse  destina  ad  alta  impresa  .... 

EGISTO 

Or  esci  ; 
Tel  ridico. 

Per  or,  deh!,.,  taci,...  ofigUa:.... 
Esci,  ten  prego:  io  poscia... 

ELETTRA 

Da  voi  lungi. 
Pena  non  è,  che  il  veder  voi  pareggi. 

SCENA  QUARTA 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

CLITENITESTR  A 

Rampogne  udir  per  ogni  parte  atroci , . 
E  meritarle!... Oh  vita!  a  te  qual  morte 
Fu  pari  mai?^ 

EGISTO 

Già  tei  diss'io:  di  pace 
Aura  spirar,  finche  costei  dintorno 
Ci  sta  ,  noi  potrem  noi:  eh'  ella  s' uccida , 
Gran  tempo  è  già,  ragion  di  stato  il  vuole,     / 
E  il  mio  riposo ,  e  il  tuo:  dannata  a  un  tempo 
É  dal  suo  stolto  orgoglio:  ma  il  tuo  pianto 
Vuol  ch'io  l'assolva.  Al  suo  partir  «tu  dunque 
Cessa  di  opporti:  io '1  voglio,  e  indarno  affatto 
Vi  ti  opporresti . . 

CLITEirtlESTRA 

Ah  !  tei  diss'  io  più  voltC;:       ^ 
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Qual  che  d*  Elettra  il  destin  sia ,  mai  pace , 
Mai  non  sarà  con  noi  :  tu  fra  'I  sospetto, 
Io  fra' rimorsi ,  e  in  rio  timore  entrambi , 
Trarrem  noi  sempre  incerta  orrida  vita  . 
Altra  sperar  ne  lice  ? 

EGI STO 

Addietro  il  guardo 
Non  volgo;  io.penso  ali* avvenir:  non  posso 
Esser  felice  io  mai ,  finché  d' Atride 
Seme  rimane:  Oreste  vive;  in  lui 
L'odio  per  noi  cresce  cogli  anni;  ei  vive 
Del  feroce  desio  d^alta  vendetta. 

CLITEHNCSTRA. 

Misero  !  ei  vive  ;  ma  lontano ,  ignoto , 
Oscuro^  inerme.^  Ahi  crudo!  ad  una  madre 
Ti  duoli  tu ,  che  il  suo  figliuol  respiri  ? 

XGISTO 

Con  una  madre,  che  il  consorte  ha  spento', 
Men  dolgo  io  sì.  Quello  immolavi  al  nostro 
Amor  ;  non  dei  questo  immolar  del  pari 
Alla  mia  sicurezza  ? 

CLlTEiriVeSTIIfA 

<%  tu ,  di  sangue 
Non  sazio  mai,  né  di  delitti!... Oh  detti !...-- 
Di  finto  amor  me  gii  cogliesti  al  laccio: 
Tuoi  duri  modi  poscia  assai  mei  fero 
Palese,  oimè!...  Pur  ^el  mio  petto  io  nutro 
Pur  troppo  ancor  vefrace  e  viva  fiamma  ; 
E  il  sai,  pur  troppo  !..  Argomentar  paoi  quindi, 
S' io  potrei  non  amare  uno  innocenle 
Unico  figlio  mio.  Qual  cor  si  atroce 
Può  non  pianger  di  Ini  ?... 
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Stìl&TO 

Tu  y  che  d' un  colpo 
Due  n'uccidesti.  Un  ferro  stesso  al  padre 
Troncò  la  vita,  e  in  note  atre  di  sangue 
Vergò  del  figlio  la  mortai  sentenza . 
Il  mio  troppo  indugiar,  la  sorte,  e  scaltro 
L'antiveder  d'Elettra,  Oreste han  salvo. 
Ma  che  perciò?  nomi  innocente  un  figlio, 
Cui  tu  pria'l  padre,  e  il  regno  poscia  hai  tolto  ? 

GLITKinfESTRS. 

Oh  parole  di  sangue!...  Oh  figliuol  mio, 
Privo  di  tutto,  a  chi  tutto  ti  spezia 
Nulla  tu  desti,  se  non  dai  tua  vita? 

EGl'STO 

E  finch'ei  vive,  di',  securo  stassi 

Chi  di  sue  spoglie  gode  ?  Ognor  sul  capo 

Ti  pende  il  brando  suo.  Figlio  d'Atride, 

Ultimo  seme  di'quell' empia  stirpe 

Ch'ogni  delitto  aduna,  il  furor  suo 

Non  fia  pago  in  me  solo.  Ornai  mi  stringe. 

Più  che  di  me,  di  te  pensiero.  Udisti 

Le  fatidiche  voci,  ed  i  tremendi. 

Oracoli,  che  Oreste  un  di  fatale 

Vaticinare  ai  genitori  suoi? 

Ciò  spetta  a  te ,  misera  madre  ;  io  deggio, 

Ove  il  pur  possa,  accelerar  sua  morte  ; 

Tu  soffrirlo ,  e  tacerti . 

CLITEXrilESTRilL 

OimèLil  mio  sangue... 

EGISTO 

Non  è  tuo  sangue  Oreste  :  impuro  avanzo 
È  del  sangue  d'Atréo:  sangue,  che  nasce 
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Ad  ogni  empio  delitto.  II  padre  hai  visto , 
Mosso  da  iniqua  ambizion,  la  figlia 
Svenarti  suU'altar  :  d'  Atride  figlio, 
L'orme  paterne  ricalcando  Oreste, 
Ucciderà  la  madre .  Oh  cieca  troppo  , 
Troppo  pietosa  madre!  Il  figlio  in  atto 
Già  di  ferirti  sta  :  miralo;  trema .  .. 

CLITENNESTR  A. 

E  in  questo  petto  a  vendicare  il  padre 
Lascia  eh'  ei  venga.  Altro  maggior  delitto, 
Se  maggior  v'ha,  forse  espiar  de' il  mio. 
Ma,  qual  destin  che  a  me  sovrasti,  Egisto, 
Ten  prego ,  deh!  per  lo  versato  sangue 
D'Agamennón,  d'insidiare  Oreste 
Cessa  :  da  noi  lontano,  esule  ei  viva  ; 
Ma ,  viva .  Oreste  il  pie  volgere  ad  Argo 
Non  ardirebbe;  e  s'ei  veniss*e,  io  scudo 
Col  mio  petto  ti  fora.,..  Ma,  s'ei  viene  , 
Il  ciel  vel  tragge  ;  e  contro  il  ciel  chi  vale? 
Qual  dubbio  allor  ?  vittima  chiesta  io  sono . 

EOI  STO 

Per  or  di  pianger  cessa.  Oreste  è  in  vita; 
£  speme  ho  poca ,  che  in  mie  mani  ei  caggia. 
Ma ,  se  il  di  vien ,  che  a  compier  pure  io  basti 
Necessità  ,  che  invan  delitto  nomi. 
Quel  di,  se  il  vuoi,  ripiglierai  tu  il  pianto. 
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SCENA  PRIMA 
ORESTE,    PILADK 

ORESTE 

X  ìlade,  sì;  questa  è  mia  reggia.— Oh  gioja! 
Pilade  amato  y  abbracciami  :  pur  sarge 
Pu  sorge  il  dì ,  eh'  io  ristorar  ti  possa 
DeMunghi  tuoi  per  me  sofferti  affanni. 

PILADE 

Amami,  Oreste,  i  miei  consigli  ascolti; 
Questo  è  il  ristoro ,  eh'  io  per  me  ti  chieggo. 

ORESTE 

Al  fin,  Siam  giunti.— Agamennón  qui  cadde 
Svenato;  e  regna  Egistoqui! — Mi  stanno 
In  mente  ancor,  bench'io  fanciul  partissi, 
Queste  mie  soglie.  Il  giusto  cielo  in  tempo 
Mi  vi  rimena.  — Oggi  ha  due  lustri  appunto, 
Era  la  orribil  notte  sanguinosa, 
In  cui  mio  padre  a  tradimento  ucciso 
Fea  rintronar  di  dolorose  grida 
Tutta  intornò  la  reggia.  Oh!  ben  sovviemmi: 
Elettra,  a  fretta,  per  quest'atrio  stesso 
Là  mi  portava,  ove  pietoso  in  braccio 
Prendeami  Strofio,  assai  men  tuo,  che  mio 
Padre  in  appresso.  Ed  ci  mi  trafugava 
Per  quella  porta  più  segreta ,  tutto 
Tremante:  e  dietro  mi  correa  sull'aure 
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Lungo  un  rimbombo  di  voci  di  pianto, 
Che  mi  fean  pianger,  tremare,  ululare, 
£  il  perché  non  sapeft:  Strofio  piangente 
Con  la  sua  man  vietando  iva  i  miei  stridi  ; 
£  mi  abbracciava,  e  mi  rigava  il  volto 
D' amaro  pianto;  e  alla  romita  spiaggia , 
Dove  or  ora  approdammo ,  ei  col  suo  incarco 
Giungea  frattanto ,  e  disciogliea  felice 
Le  vele  al  vento.  ^  A^dulto  io  torno,  adulto 
Al  fin  ;  di  speme  ^  di  coraggio,  d' ira 
Torno  ripiMo,  e  di  vendetta,  donde 
Fanciullo  inerme  lagrimando  io  mossi . 

PILA  DB 

Qui  regna  Egisto,  e  ad  alta  voce  parli 
Qui  di  vendetta?  Incauto,  a  cotant'opra 
Tal  principio  .dai  tu?  Vedi;  già  albeggia; 
£  sbanco  eterne  qui  durasser  l'ombre, 
Mura  di  reggia  son  ;  sommesso  parla  : 
Ogni  parete  un  delator  nel  seno 
Nasconder  può.  Deh!  non  perdiamo  or  frutto 
Dei  voti  tanti ,  e  dell'errar  si  lungo, 
Che  a  questi  lidi  al  fin  ci  tragge  a  stento . 

OR  E  s  T  B 

0  sacri  litiy  è  ver,  parea  che  ignota 
Forza  da  voi  ci  respingesse  :  avversi, 

Da  che  Y  ancore  sciolto  abbiam  di  Crissa , 

1  venti  sempre ,  la  natal  mia  terra 
Parean  vietarmi .  A  mille  a  mille  insorti 
Nuovi  ostacoli  ognor,  perigli  nuovi. 

Mi  fean  tremar,  che  il  di  mai  non  giungesse 
Di  porre  in  Argo  il  pie.  Ma  giunto  e  il  giorno; 
In  Argo  sto.  — S' ogni  periglio  bo  vinto, 
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Pila  de  egregio,  alF  amistà  tua  forte, 
A  te  lo  ascrivo.  A  nei  ch^io  qui  venissi 
Ve  ndicator  di  si  feroce  okraggio. 
Forse  a  prova  non  dubbia  il  Ciel  volea 
Porre  in  me  lardimento,  in  te  la  fede. 

PIL  A  DB 

Ardir  ?  ne  hai  troppo.  Oh!  quante  volte  e  quante 
Tremai  per  te!  Presto  a  divider  teco 
Ogni  vicenda  io  sono,  il  sai;  ma  pensa, 
Che  nulla  è  Csitto,  a  quanto  imprender  resta, 
Finor  giungemmo,  e  »ulla  più  •  Dei  molti 
Mezzi  a  tan t'opra,  ora  conviensi  ad  uno, 
AI  miglioi*e,  attenerci  ;  e  fermar  quale 
Seerrem  pretesto,  e  di  qual  nome  velo 
Faremo  al  venir  nostro  :  a  tanta  mole 
Convien  dar  base . 

ORESTE 

La  giustizia  etema 
Fia  Talta  base.  A  me  dovuto  è  il  «sangue, 
Ond'  io  vengo  assetato .  -*- 11  miglior  mezzo  ? 
Eccolo;  il  brando, 

PILADS 

Oh  giovenil  bollore! 
Sete  di  sangue?  altri  pur  Tha  del  tuo; 
Ma  brandi  ha  mille . 

ORESTE 

Ad  avvilir  costui. 
Per  se  già  vile,  il  sol  mio-  nome  or  basta; 
Troppo  è  il  mio  nome.  E  di  qual  ferro  usbergo, 
Qual  scudo  avrà,  ch'io  noi  trapassi,  Egisto? 

PlLAnS 

Scudo  egli  ha  forte,  impenetrabil,  fero. 
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T^  innata  sua  viltade.  A  se  dintorno* 
In  copia  avrà  satelliti  :  tremante , 
Ma  salvo,  ei  stassi  iu  mezzo  a  lor ... 

ORESTE 

Nomarmi, 
Ed  ogni  vii  disperdere,  fia  un  punto . 

PILADB 

Nomarti,  ed  esser  trucidato,  è  un  puoto: 
E  di  qual  morte  !  Anco  i  satelliti  hanno 
Lor  fede ,  e  ardire  :  han  dal  tiranno  V  esca  ; 
Né  spento  il  vonno ,  ove  noi  spengan  essi . 

ORESTE 

11  popol  dunque  .a  favor  mio... 

PI  LA  DE 

che  speri? 
Che  in  cor  di  serva  plebe  odio  od  amore 
Possa  eternarsi  mai  ?  Dai  lunghi  ceppi 
Guasta,  avvilita,  or  l'un  tiranno  vede 
Cadere,  or  sorger  l'altro;  e  nullo  n'ama, 
E  a  tutti  serve;  efd  un  Atride  obblia, 
E  d' un  Egisto  trema . 

ORESTE 

Ah!  vero  parli... 
Ma  non  ti  sta,  come  a  me  sta,  su  gli  occhi 
Un  padre  ucciso,  sanguinoso,  inulto, 
Che  anela,  e  chiedere  attende,  e  vuol  vendetta. 

VlhkDE 

Quindi  a  disporla  io  più  son  atto .  «r»  M^  odi . 
Qui  siam  del  tutto  ignoti^  è  in  noi  sembianza 
Di  stranieri:  d'ogni  uomo  e  l'opre  e  i  passi, 
Sia  vaghezza  o  timor ,  spiar  son  usi 
or  inquieti  tiranni.  Il  sol  già  spunta; 
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Visti  appeha,  trarranci  a  Egisto  innanzi: 
Dirgli.... 

O  R  E  S'T  E 

Ferir;  centuplicare  i  colpi 
Dobbiam- neir  empio  ;  e  nulla  dirgli. 

PILADE 

A  tnorte 
Certa  venisti ,  od  a  vendetta  certa  ? 

ORESTE 

Purché  sian  certe  entrambe;  uccider  prima, 
£  morir  poscia . 

PIL  A  DE 

Oreste,  or  sì  ten  prego. 
Per  r amistà,  pel  trucidato  padre. 
Taci:  poche  ore  al  senno  mio  tu  dona  ; 
Al  tuo  furor  l'altre  darò:  con  l'arte, 
Pria  che  col  ferro,  la  viltà  si  assale. 
Messi  del  padre  mio  ne  creda  Egisto , 
£  di  tua  morte  apportatori  in  Argo . 

OR  ESTE 

Mentir  mio  nome?  ad  un  Egisto?  io? 
p  1 L  A  n« 

Dei 
Tacerti,  tu  nulla  mentire;  io  parlo; 
È  tutto  mio  l'inganno:  a  tal  novella 
Udrem  che  dica  Egisto  :  intanto  chiaro 
Me  fia  il  destin  d' Elettra . 

ORESTE 

Elettra!  Ah!  temo, 
Che  in  vita  più  non  sia.  Di  lei  non  ebbi 
Mai  più  novella  io,  mai.  Sangue  d'Atride, 
Certo,  costui  noi  risparmiò . 
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PILAOB  ' 

La  madre 
Forse  salvolla  :  e  se  ciò  fosse ,  pensa 
Che  del  tiranno  ella  sta  in  man;  che  puote 
Esser  sua  morte  il  sol  nomarla  noi . 
Sai,  che  in  tutt* altro  aspetto  in  Argo  trarti 
Strofio  ^i  stesso  potea  con  gente  ed  arme  ; 
Ma  guerra  aperta  ,  anco  felice,  il  regno, 
E  nulla  più,  ti  dava  :  intanto  il  vile 
Traditor  ti  sfuggiva  ;  e  alla  sua  rabbia  ; 
(  Se  già  svenata  ei  non  Tavea  )  retava 
Elettra  ;  la  tua  amata  unte»  suora  ; 
Quella,  cui  dèi  Taure  che  spiri.  Or  vedi, 
Se  vuoisi  ir  cauti  :  alto  disegno  è  il  tuo; 
Più  che  di  regno  assai  :  deh!  tu  primiero 
Noi  rompere.  Chi  sa?  pentita  fiurse 
La  madre  tua.«.. 

Oa£STK 

Di  lei,  deh,  non  parlarmi. 

PfLADE 

Di  lei,  ne  d  altri.— Or  non  ti  chiedo  io  nulla, 
Che  d  ascoltar  mio  senno .  11  Ciel ,  che  vuoimi 
A  te  compagno,  avverso  avrai,  se  il  nieghi. 

ORESTJB 

Fuorché  il  ferir,  tutto  a  te  cedo;  io  *1  giuro  « 
Vedrò  del  padre  l'uccisore  fn  volto, 
VedroUo,  e  il  brando  io  tratterrò.  Sia  questo 
Di  mia  virtude  il  primo  sforzo ,  o  padre, 
Che  a  te  consacro. 

PILADE 

Taci;  udir  mi  parve 
Lieve  rumore...  Oh!  vedi?  in  bruno  ammanto 
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Esce  una  donna  delk  reggia .  Or  Tieni 
Afeco  in  disparte. 

ORESTI 

*  £lla  ver  noi  si  avanza. 

SCENA  SECONDA 
ELETTRA,  ORESTE,  PILADE 

ELETTRA 

Lungi  ima  volta  è  per  brev'  ora  Egìsto; 
Libera  andar  posso  ad  offrir....  Che  veggio? 
Due,  che  all'abito,  al  volto  io  non  ravviso,.. 
Osserva»  me  ;  pajon  stranieri . 

ORESTE 

Udisti? 
Ibernato  ha  Egitto . 

PlfiADC 

Ali!  taci. 

ELETTRA 

O  voi.  Stranieri, 
(  Tali  V* estimo)  dite;  a  queste  mura 
Che  vi  guida? 

PILADE 

Parlar  me  lascia  ;  statti.  — 
Stranieri,  è  ver,  siam  noi;  d' alta  novella 
Qui  ne  veniamo  apportatori. 

ELETTRA 

A  Egisto 
Voi  la  recate? 

PILADE 

Si. 
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ELETTRA 

Qual  mai  novella?.... 
Dunque  i  passi  inoltrate.  Egisto  è  lungi: 
Infinch'ei  torni,  entro  la  reggia  starvi 
Potrete  ad  aspettarlo. 

P  I  L  A  D  E 

£  il  tornar  suo?... 

ELETTRA 

Sarà  dentr  oggi,  infra  poch*ore.  A  voi 
Grazie,  onori,  mercè,  qual  vi  si  debbe. 
Darà,  se  grata  è  la  novella. 

(ILA  DE 

Grata 

Egisto  avralla,  benché  assai  pur  sia 
Per  se  stessa  iunesta . 

ELETTRA. 

11  cor  mi  balza .  — 
Funesta?...  E  tale ,  eh'  io  sa]per  la  possa? 

PIL  ADE 

Deh  !  perdona .  Tu  in  ver  donna  mi  sembri 
D'alto  affare:  ma  pur,  debito  parmi. 
Che  il  re  n'oda  primiero  ....  Al  parlar  mio 
Turbar  ti  veggio?...  e  che?  potria  spettarti 
Nuova  recata  di  lontana  terra? 

EI.ETTRA 

Spettarmi?.,  no...  Ma ,  di  qual  terra  sete? 

PIL A  DB      ' 

Greci  pur  noi:  di  Creta  ora  sciogliemmo.— 
Ma  in  te,  più  che  alle  vesti,  agli  atti,  al  sK>ìtOj 
Ai  detti  io  r  orme  d' alto  duol  ravviso. 

0 

Chieder  poss  io  ?.. . 
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SLETTRA. 

Che  parli?.,  in  me?— Tu  sai» 
Che  lievemente  la  pietà  si  desta 
In  cor  di  donna.  Ogni  non  fausta  nuova, 
Benché  non  mia,  mi  affligge:  ora  saperla 
Vorrei  ;  ma  udita ,  mi  dorrebbe  poscia . 
Umano  core  ! 

PILADE 

Ardito  troppo  io  forse 
Sarei ,  se  a  te  il  tuo  nome  ?... 

ELETTRA. 

A  voi  r  udirlo 
Giovar  non  può  te;  e  al  mio  dolor  sollievo 
(  Poiché  dolor  tu  vedi  in  me  )  per  certo 
Non  fora  il  dirl^  .—È  ver,  che  d' Argo  fuori ... 
Spettarmi  forse ....  alcuna  cura,...  alcuno 
Pensiero  ancor  potria .  —Ma  no  :  ben  veggio 
Che  a  me  non  spetta  il  venir  vostro  in  nulla . 
Involontario  un  moto  è  in  me ,  qualora 
Straniero  approda  a  questi  liti,  il  core  - 
Sentirmi  incerto  infra  timore  e  brama 
Agitato  ondeggiare.  -»  Anch'  io  conosco 
Che  a  me  svelar  l'alta  ragion  non  dessi 
Del  venir  vostro.  Entrate:  i  passi  miei 
Proseguirò  ver  quella  tomba  . 

ORESTE 

Tomba! 
Quale  ?  dove  ?  di  chi  ? 

ELETTRA 

Non  vedi?  a  destra? 
D*  Agamennón  la  tomba . 
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OAESTB 

Oh  vista! 

E  fremì 
A  cotal  vista  tu?  Fama  pur  anco 
Dunque  a  voi  giunse  della  orribil  morte. 
Che  in  Argo  egli  ebbe? 

Ove  noa  giunse? 

OBE8TB 

O  sacra 
Tomba  del  re  dei  re,  vittima  aspetti  ? 
L*  avrai. 

BtETTRà 

Ch^  dice? 

lo  non  r  intesi . 

ELBTTaA 

£i  parla 
Di  vittima?  perchè?  Sacra  d' Atride 
Gli  è  la  memoria? 

PILà»E 

....Orbato  egli  è  del  padre, 
Da  non  gran  tempo:  ogni  lugubre  aspetto 
Quindi  nel  cor  gli  rinnovella  il  duolo; 
Spesso  ei  vaneggia  .-^  In  te  rientra  .—Ahi  folle. 
In  te  fidar  doveva  io  mai  ? 

ELETTRI 

Gli  .sguardi 
Fissi  ei  tien  sulla  tomba,  immoti,  ardenti; 
E  terribile  in  atto....  -^O  tu^  chi  sei, 
Che  generoso  ardisci?... 
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ORCfiTS 

A  me  la  cura 
Lasciane^  a  me. 

Già  più  non  t'ode.  O  donna, 
Scuw  i  tras{>ortì  iasani:  ai  detti  suoi 
Non  badar  punto  :  è  fiior  di  se  .^  Scoprirti 
Vuoi  dunque  a  forza  ? 

OR  E8TE 

^  ,        ,  Immergerò  il  mio  brando 

Ilei  traditor  tante  fiate  e  tante. 
Quante  versasti  dalla  prribil  piaga 
Stille  di  sangue     * 

ELETTRA 

Ei  non  vaneggia.  Un  padre... 

OR  ESTB 

Si,  mi  fu  tolto  un  padre.  Oh  rabbia!  E  inulto 
Rimane  ancora? 

ELETTRA 

^    ^  E  chi  sarai  tw  dunque, 

Se  Oreste  non  sei  tu? 

PILADE 

Che  ascolto? 

ORESTE 

Oreste  ( 
Chi,  chi  mi  appella? 

PILADB 

Or  sei  perduto. 

ELETTRA 

Elettra 
Ti  appella  ;  Elettra  io  son ,  che  al  sen  ti  stringo 
Fra  le  mie  braccia.... 
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ORESTE 

Ove  son  io?  Che  dissi ?.., 
Pilade:  oimèL. 

ELETTA  L 

Pilade,  Oreste,  entrambi 
Sgombrate  ogni  timor;  non  mento  il  nome. 
Al  tuo  furor,  te  riconobbi,  Chieste; 
Al  duolo ,  al  pianto,  all'amor  mio,  conosci 
Elettra  tu . 

ORESTE 

Sorella;  oh  ciel!...  tu  vivi? 
Tu  vivi?  ed  io  t^abbracc^o? 

E  £E  T  T  R  A 

Oh  giorno! 

ORESTE 

Al  petto 
Te  dunque  io  stringo  ?  Oh  inésplicabil  gioja!  — 
Oh  fera  vista  !  la  paterna  tomba?... 

ELETTRA 

Deh!  ti  acqueta  per  ora. 

PILADE 

Elettra,  oh  quanto 
Sospirai  di  conoscerti!  tu  salvo 
Oreste  m'hai,  che  di  me  stesso  è  parte; 
Pensa  s'io  t'amo. 

ELETTRA 

E  tu,  cresciuto  l'hai; 
Fratel  secondo  a  me  tu  sei. 

PILADE 

Deh!  meco 
Dunque  i  tuoi  preghi  unisci;  ah!  meco  imprendi 
A  rattener  di  questo  ardente  spirto 
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I  ciechi  moti .  Oreste,  a  duro  passo 
Vuoi  tu  ridurci  a  forza?  ad  ogni  istante 
Vuoi ,  ch'io  tremi  per  te?  Finora  in  salvo 
Qui  ci  han  scorti  pietate ,  amor,  vendetta  ; 
Ma ,  se  cosi  prosiegui ... 

ORESTE 

È  ver  ;  perdona , 
Pilade  amato  ;.. /io  fuor  di  me ....  Che  vuoi?... 
Qual  senno  mai  regger  potea?...  Quai  moti, 
A  una  tal  vista  inaspettata I...— Io  1  vidi, 
Si ,  con  questi  occhi  io  '1  vidi.  Ergea  la  testa 
Dal  negro  avello:  il  rabbuffato  crine 
Dal  viso  si  togliea  con  mani  scarne  ; 
E  sulle  guance  livide  di  morte 

II  pianto ,  e  il  sangue  ancor  rappreso  stava . 
Ne  il  vidi  sol;  che  per  gli  orecchi  al  core 
Flebil  mi  giunse,  e  spaventevol  voce. 

Che  in  mente  ancor  mi  suona,  ce  O  figlio  imbelle, 

«  Che  più  indugi  a  ferire  ?  adulto  sei, 

«  Il  ferro  hai  cinto,  e  Y  uccisor  mio  vive?  » 

Oh  rampogna!...  £i  cadrà  per  me  svenato 

Sulla  tua  tomba;  dell* iniquo  sangue 

Non  serberà  dentro  a  sue  vene  stilla: 

Tu  il  berrai  tutto,  ombra  assetata;  e  tosto. 

ELETTE  A. 

Deh!  Tire  affrena.  Anch'io  spésso  rimiro 
U  ombra  del  padre  squallida  affacciarsi 
A  quei  gelidi  marmi  ;  eppur  mi  taccio. 
Vedrai  le  impronte  del  sangue  paterno 
Ad  ogni  passo  in  questa  reggia  ;  e  forza 
Ti  fia  mirarle  con  asciutto  ciglio. 
Finché  con  nuovo  sangue  non  V  hai  tolte. 
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OH  B8TE 

Elettra,  oh  quanto,  più  che  il  dir,  mi  fora 
Grato  r  oprar!  Ma,  fin  che  il  dì  ne  giunga, 
Starommi  io  dunque .  Intanto ,  a  pianger  nati, 
Insieme  aimen  piangerem  noi.  Pia  vero 
Ciò  eh'  io  più  non  sperava  ?  entro  al  tuo  seno, 
D' amor,  d'ira ,  e  di  duol,  lagrime  io  verso? 
Non  seppi  io  mai  di  te  più  nulla:  spenta 
Ti  credea  dal  tiranno:  a  vendicarti. 
Più  che  a  stringerti  al  sen ,  presto  veniva . 

EL£TTR  II 

Vivo,  e  ti  abbraccio;  e  il  primo  giorno  è  questo, 
Che  il  viver  non  mi  duole  •  Il  rio  furore 
Del  crudo  Egisto ,  che  fremea  più  sempre 
Di  non  poter  farti  svenar,  mi  fea 
Certa  del  viver  tuo:  ma,  quando  udissi, 
Che  tu  di  Strofio  l'ospitale  albergo 
Lasciato  avevi,  oh  qual  tremore!... 

PILA  DE 

Ad  arte 
Sparse  il  padre  tal  grido ,  af&n  che  in  salvo 
Dalle  insidie  d' Egisto,  ei  rimanesse 
Così  vieppiù  sicuro .  Io  mai  pertanto , 
Mai  noi  lasciai,  né  il  lascierò. 

ORESTE 

Sol  morte 
Partir  ci  può . 

P  I  L  A  D  E 

Né  lo  potria  pur  morte. 

ELETTRA 

Oh,  senza  esempio  al  mondo,  unico  amicol  — 
Ma,  dite  intanto:  ai  sospettoso,  al  crudo 
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Tiranno,  or  come  appi'eaentarvi  innanzi? 
Celarvi  qui ,  già  noi  potreste . 

PILADB 

A  lui 
Mostrar  vogliamci  apporta tor  mentiti 
Della  morte  d'Oreste. 

ORVSTS 

£  Tile  li  mezzo  « 

\    BLETTliA 

Men  vii,  ch*£gìsto.  Altro  miglior,  più  certo. 
Non  havvi ,  no  :  ben  pensi .  Ove  introdotti 
Siate  a  costui,  pensier  fia  mio,  del  tutto, 
}i  darvi  e  loco,  e  modo,  e  tempo,  ed  armi 
Per  trucidalo.  Io  serbe,  Oreste,  ancora. 
Quel  ferro  io  serbo,  che  al  marito  in  petto 
Vibrò  colei,  cui  non  osiam  più  madre 
Nomar  dappoi . 

OllESTE 

Cbe  fa  gueir empia?  in  quale 
Stato  viv'ella?  ed  il  non  tuo  delitto 
Conile  a  te  fa  scontar,  d'esserle  figlia  ? 

SLBTTK A 

Ah!  tu  non  sai,  qaal  vita  ella  pur  tra^e. 

Fuor  che  d^Atride  i  figli,  ognun  pietade 

Ne  avria  ••.  L'avremmo  anche  pur  troppo  noi.  -^ 

Di  terror  piena,  e  di  sospetto  sempre; 

A  vii  tenuta  dal  suo  Egisto  istesso; 

I)'  Egisto  amante ,  ancor  che  iniquo  il  sappia  ; 

Pentita,  eppnr  di  rinnovare  il  fallo 

Capace  forse,  ove  la  indegna  fiamma. 

Di  cui  si  adira  ed  arrossisce,  il  voglia  : 

Or  madre,  or  moglie;  e  non  mai  moglie,  o  madre: 
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Aspri  rimorsi  a  mille  a  mille  il  core 
Squarcianle  il  di;  notturne  orride  larve 
Tolgonle  i  sonni .  -«-Ecco  qual  vive  . 

ORESTE 

U  cielo 
Fa  di  lei  lunga ,  terribil  vendetU; 
Quella  che  a  noi  natura  non  concede. 
Ma  pure  ella  debb'oggi,  o  madre,*  o  moglie 
Essere,  il  de';  quando  al  suo  fianco,  a  terra 
Cader  vedrà  da  me  trafitto  il  reo 
Vile  adultero  suo .     * 

ELETTRA 

Misera  madre  ! 
Vista  non  l'hai;...  chi  sa?...  in  vedgrla.... 

ORESTE 

Udito 
Ho  il  padre  ;  e  basta . 

ELETTRA 

Eppure  un  cotal  misto 
Ribrezzo  in  cor  tu  proverai ,  che  a  forza 
Pianger  faratti ,  e  rimembrar  che  è  madre. 
Ella  è  mite  per  me;  ma  Egisto  vile, 
Che  a'  preghi  suoi  sol  mi  serbò  la  vita, 
Quanto  più  può  mi  opprime.  Il  don  suo  crudo 
Io  pur  soffrii,  per  aspettare  il  giorno , 
Che  il  ferro  lordo  del  paterno  sangue 
Rendessi  a  te .  Questa  mia  destra  armarne 
Più  volte  io  volli,  abbenchè  donna:  al  fine 
Tu  giungi,  Oreste;  e  assai  tu  giungi  in  tempo; 
Ch'oggi  Egisto,  per  torre  a  se  il  mio  aspetto, 
Mi  vuol  d'un  de' suoi  schiavi  a  forza  sposa. 
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0BE8TS 
Tfon  invitato,  all'empie  nozze  io  vengo  : 
Vittima  avran  non  aspettata  i  Numi . 

ELETTRA 

Si  oppon,  ma  invano,  Clitennestra. 

ORESTE 

In  lei, 
Dimmi,  fidar  nulla  potremmo? 

ELETTRA 

Ah!  nulla. 
Benché  fra'l  vizio  e  la  virtude  ondeggi. 
Si  attiene  al  vizio  ognora  •  Egisto  al  fianco 
Più  non  le  stando,...  allor,  forse....  Fa  d'uopo 
Vederla  poi.  Meco  ella  piange,  è  vero; 
Ma  ,  col  tiranno  sta.  Sua  vista  sfuggi, 
Finché  fìon  torni  Egisto. 

PILADE 

E  dove  i  passi 
Portò  quel  vile? 

ELETTRA 

Empio,  ei  festeggia  il  giorno 
Della  morte  d'Atride . 

OR  ESTE 

Oh  rabbia! 

ELETTRA 

I  Numi 
Ora  oltraggiando  ei  sta.  Di  qui  non  lunge. 
Sulla  via  di  Micene ,  al  re  dell'  ombre 
Vittime  impure,  e  infami  voti  ei  porge: 
Né  a  lungo  andar  può  molto  il  rieder  suo  .— 
Ma  noi  qui  assai  parlammo  :  io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista  :  ad  aspettarlo 
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Statevi  là  dell'  atrio  fuor  del  tuttp  . 
Pilade,  affido  a  te  il  fratello.  Oreste, 
Se  m'ami,  oggi  il  vedrò:  per  Tamar  nostro. 
Per  la  memoria  dell'  ucciso  padre , 
L'amico  ascolta,  e  il  tuo  boUor  ralErena  : 
Che  la  vendetta  sospirata  tanto 
Cader  può  a  vuoto,  per  volerla  troppo . 
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SCENA  PRIMA 
CLITENNESTRA,  ELETTRA 

CLITBirifBSTRA 

JLiasciami,  Elettra;  alle  tue  stanze  rìedi 
Ir  Toglio,  Si,  d'Egisto  in  traccia 

ELETTRA 

O  madre! 
Già  ti  martira  il  non  tornar  d'Egisto? 
Or  temi  tu,  che  all'are  innanzi  l'abbia 
Incenerito  il  fulmine  del  cielo  ? 
Noi  temer,  no;  che  il  ciel  finora  arride 
Agli  empj  qui. 

CLITElflTESTaA 

Taci  d'Egisto 

ELETTRA 

È  vero; 
li  sol  nomarlo  ad  ogni  lingua  è  macchia . 
Oh  !  sei  tu  quella ,  che  volea  pur  dianzi 
Porger  meco  di  furto  al  sacro  avello 
Lagrime ,  e  voti  ? 

CLITEKNESTRA 

Cessa;  andarne  io  voglio.... 

ELETTRA 

Ad  incontrar  colui,  che  dal  tuo  stesso 
Labro  più  volte  udia  nomar  stromento 
D' ogni  tuo  danno  ? 
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CLlTEBrir  ESTRA 

È  ver  :  con  lui  felice 
Non  sono  io  mai  :  ma  ne  senz*  esso  il  sono. 
Lasciami . 

ELETTRA 

Aìmenj...  soffri.... 

CLITEirif  ESTRA 

che  pili  ? 

ELETTRA 

Melassa!... 
Che  fia ,  se  incontra  or  pria  d'Egisto,  il  figlio? 

SCENA  SECONDA 

CLITENNESTRA 
Me  stessa  invan  cerco  ingannar. ... 

SCENA  TERZA 
CLITENNESTRA,  ORESTE 

E  PILADE   IN    DISPARTE 
ORESTE 

Non  giunge. 
Mai  non  giunge  costui? 

PILADE 

Dove  t'inoltri? 

CLITBNNESTRA 

Amo  EgistOy  pur  troppo!... 

ORESTE 

Egisto?  Oh  voce! 
Chi  veggio?  è  dessa:  io  la  rimembro  ancora. 
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PILADE 

Vieni  ;  clie  fai  ?  t' arretra . 

CLITENNK8TRA 

Agli  occhi  miei 
Chi  si  appresenta  ?  Oh  !  chi  se'  tu  ? 

PILA.DE 

Deh!  scusa 
Il  nostro  ardir;  stranieri  noi,  tropp'òltre 
Veniamo  or  forse:  al  non  saper  lo  ascrivi. 
Ad  altro  no. 

CLlTEiriffESTaA 

Chi  siete  ? 

ORESTE 

In  Argo..., 

PiLADE 

Nati 
Non  siamo.... 

ORESTE 

£  non  d'Egisto .... 

PILADE 

Al  re  ci  manda 
Di  Focida  il  signor.... 

ORESTE 

Se  qui  re..., 

PILADE 

Quindi, 
Se  tu  il  concedi,  entro  la  reggia  il  piede, 
Di  lui  cercando,  inoltreremo. 

CLITfiUJDrESTRA 

In  Argo 
Qual  vi  guida  cagione? 
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oassTC 
Atea. 

»1LADB 

Narrarla 
Dobbiamo  al  re . 

CLITBniIBSTaA. 

Del  pari  a  me  narrarla 
Potrete;  or  $ta  fuor  della  reggia  Egisto. 

»ILàDC 

Ma  tornerawi.... 

OaiSTB 

Spero . 
CLiTBirirssTaA 

Intanto  I  il  tutto 
A  me  si  esponga. 

ORESTE 

Io  tei  vo*dir.... 

FIL41IB 

Se  pure 
Tu  ce  r imponi;  ma.... 

GLITENNBSTRA. 

Sul  trono  io  seggo 
D' Egisto  al  fianco. 

OEBSTB 

£  il  sa  ciascun ,  che  degna 
Tu  sei  di  lui . 

PILA-DB 

Sardbbe  a  te  men  geata , 
Che  ad  Egisto,  la  nuoTa. 

CLITENNESTR  A. 

Equal?... 
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O  R  E  8  T  E 

Che  parli? 
Qual  può  il  consorte  udir  grata  novella. 
Che  alla  moglie  noi  sia? 

Tu  sai ,  che  il  nostro 
Assoluto  signore  a  Egisto  solo 
C  impon  di  darla. 

.    OHESTC 

Egisto  ed  essa,  un*alnia 
Sono  in  duo  corpi . 

CLITBHNESTRA 

A  che  cosi  tenermi 
Sospesa?  Or  via  ,  parlate . 

PILADE 

Acerbo  troppo 
Ti  fia  l'annunzio;  e  tolga  il  ciel,  che  noi.... 

ORESTE 

Assai  t*  inganni  :  a  lei  rechiamo  intera 
£  sicurezza,  e  pace. 

CLITEffNBSTRA 

Ornai  dovreste 
Por  fin . ... 

ORESTE 

Regina,  arrechiam  noi  la  morte.... 

CLITOS»  VE8TAA 

Di  chi? 

PILADE 

Taci. 

CLITEVNESTRA 

Di  chi?  Parla. 
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ORESTC 

....D*  Oreste. 

CLITENITESTBA. 

Oimè!  che  sento?  del  mio  figlio?..  Oh  cielof.. 

ORESTE 

Del  figlio,  81,  d'Agamennón  trafitto .... 

GLITENNESTRA 

Che  dici? 

PILà  DE 

Ei  dice,  che  trafitto  Oreste 
Non  fu. 

ORESTE 

Del  figlio  del  trafitto.... 

PILIDE 

Insano , 
Spei^iuro,  a  me  serbi  cosi  tua  fede? 

CLITEinfESTRA. 

Misera  me!  dell'  unico  mio  figlio 
Orba.... 

ORESTE 

Ma  forse,  il  più  mortai  nemico 
Non  era  Oreste  del  tuo  Egisto  ? 

-.^^  GLITENlfESTRA 

Ahi  crudo  ! 
Barbaro  !  in  guisa  tal  la  morte  annunzi 
D*  unico  figlio  ad  una  madre  ? 

PILADE 

Ei  troppo 
Giovine  ancora,  e  delle  corti  ignaro, 
(  Scusalo,  deh!  )  per  appagar  tua  brama. 
Incautamente  con  soverchio  zelo. 
La  mia  tradiva .  Udir  tal  nuova  poscia^ 
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D' Egisto  a  senno,  e  dal  suo  labro  tolo 
Dovuto  avresti  ;  e  il  mio  pensier  tal  era . 
Ma,  s'egli.... 

ORESTE 

Errai  fors'io;  ma,  spento  il  figlio, 
Secura  ornai  col  tuo  consorte.... 

CLIT£Nir£STaA 

Ah!  taci. 
D'Oreste  pria  fui  madre. 

o  aSSTB 

Egisto  forse 
Tè  men  caro  d'Oreste? 

PILÀDE 

Or,  che  favelli? 
Che  fai  ?  con  vani,  ed  importuni  detti 
Di  madre  il  pianto  esacerbare  ardisci? 
Lasciala  ;  vieni;  il  lagrimare,  e  il  tempo, 
Sollievo  solo  al  suo  dolore.... 

ORESTE 

Egisto 
Alleviar  gliel  può. 

PI  LA  DE 

Vieni:  togliamci 
Dal  suo  cospetto ,  che  odiosi  troppo 
Noi  le  Siam  fatti  ornai. 

CLITEHNESTRA 

Poiché  la  piaga 
Mi  festi  in  cor,  tu  d'ampliarla,  crudo, 
Godrai  :  narrami  or  come,  dove,  quando 
Cadd^  il  mio  figlio. «Oreste,  andato  Oreste» 
Tutto  saper  di  te  vogF  io  ;  ne  cosa 
Niuna  udir  più ,  fuor  che  di  te . 

tOM.  II,  t% 
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ORBSTB 

Lo  amavi 
*Tu  dunque  molto  ancora? 

CLITEHNESTRA 

O  giovinetto^ 
Non  hai  tu  madre? 

O1IB0T£ 

...Io?..  L'ebbi. 

O  ciel!  Regina^ 
Soggiacque  al  fato  il  figliuol  tuo:  la  vita.... 

ORESTR 

Non  gli  fu  tolta  da  nemici  infami; 
Ai  replicati  tradimenti  atroci , 
No,  non  soggiacque .... 

PltADB 

£  ciò  saper  ti  basti  • 
Chi  ad  una  madre  altro  narrar  potrebbe? 

ORESTB 

Ma,  se  una  madre  udir  pur  vuole.... 

PILADE 

Ah!  soffri, 
Che  la  storia  dolente  al  re  soltanto 
Si  esponga  appien  da  ooi. 

ORESTB 

Godranne  Egisto . 

PILADE 

Troppo  dicemmo;  andiam.  Pietà  ne  vieta 
Di  obbedirti  per  or .  —Seguimi :  è  forza, 
È  forza  al  fin,  che  al  mio  voler  t^arrendi. 
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SCENA  QUARTA 

CLITENNESTRA, 

Figlio  infelice  mio!....  figlio  innocente 
Di  scellerata  madre!...  Oreste,  Oreste.... 
Ah  !  più  non  sei  !  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandito,  muori?  Egro,  deserto , 
Chi  sa,  qual  morte!...  E  al  fianco  tuo,  nell'ore 
Di  pianto  estreme ,  un  sol  de*  tuoi  non  v'  era? 
Ne  dato  a  te  di  tomba  onor  nessuno... 
Oh  destino!  il  fighuol  del  grande  Atride, 
Errante,  ignoto,  privo  d'  ogni  ajuto... 
Né  madre ,  ne  sorella ,  col  lor  pianto 
Lavaro  il  morto  corpo  tuo?...  Me  lassa! 
Figlio  amato,  mie  man  non  ti  prestaro 
L*  ultimo  ufficio ,  chiudendoti  i  lumi 
Moribondi .  —  Che  dico?  eran  mie  mani 
Da  tanto  ?  Ancor  del  sangue  del  tuo  padre 
Lorde  e  fumanti,  dal  tuo  volto ,  Oreste, 
Le  avresti  ognora,  e  con  ragion,  respinte. 
Oh  di  madre  men  barbara  tu  degno  !...-^ 
Ma,  per  averti  io'l  genitor  svenato, 
Ti  son  io  madre  meno?  ah!  mai  non  perde 
Natura  i  dritti  suoi  ...  Pur,  se  il  destino 
Te  giovinetto  non  togliea ,  tu  for^9 
(  Come  predetto  era  da  oracol  vano  ) 
Bivolto  avresti  nella  madre  il  ferro?.., 
£  tu  il  dovevi:  inemendabil  fallo, 
Qual  mano  altra  punir  meglio  il  potea? 
Deh!  vivi,  Oreste;  vieni;  in  Argo  torna, 
L* oracol  compi;  in  me,  non  una  madre, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


%  < 

i8ò  ORESTE 

Ma  iniqua  doima  che  usurpò  tal  nome  « 
Tu  svenerai  :  deh!  vieni ....  Ah  !  più  non  sei.. 

SCENA  QUINTA 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

E6ISTO 

Che  6a?  qual  pianto?  onde  cagion  novella  ?... 

GLITENITESTRA 

Di  pianto  sì,  d'eterno  pianto,  or  godi. 
Nuova  ho  cagion  :  di  paventar,  di  starti 
Tremante  or  cessa .  Al  fin ,  paghe  una  volta 
Tue  brame  sono;  è  spento  al  fin  quel  tuo 
Fero ,  crudel ,  terribile  nemico , 
Che  mai  pertanto  a  te  non  nocque;  è  spento. 
L'unico  figlio  mio  più  non  respira . 

EGISTO 

Che  dici  ?  Oreste  spento  7  a  te  l' avviso 
Donde  ?  chi  V  arrecava?...  Io  non  tei  credo . 

CLlTElfNESTaà 

Noi  credi,  no?  forse,  perch'  ei  sottratto 
S'è  tante  volte  dal  tuo  ferro  inìquo? 
Se  al  mio  pianto  noi  credi ,  al  furor  mio 
Tu  il  crederai .  Già  nel  materno  core , 
Tutto,  si  tutto,  il  non  mai  spento  affetto 
Mi  si  ridesta. 

••  EGISTO 

Altra  non  hai  tu  prova, 
Ond'  io  ?... 

CLITEIINESTRà 

Ne  avrai,  quante  il  tuo  core  atroce 
Chieder  ne  può .  Narrare  a  parte  a  parte 
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Ti  udrai  V  atroce  caso  ;  e  brilLoratti 
L'alma,  in  udirlo,  di  Tiéstea  gioja. 
Gente  in  Argo  vedrai,  che  T inumano 
Tuo  desir  farà  sazio. 

EGISTO 

In  Argo  è  giunta 
Gente,  senza  ch'io  '1  sappia?  a  me  primiero 
Non  si  parlò? 

CLIL  ENir  £STR  A 

Del  non  aver  tu  primo 
Entro  al  mio  petto  il  crudo  stile  immerso. 
Forse  ti  duole?  Opra  pietosa  tanto, 
É  ver, spettava  a  te:  nuova  si  grata, 
A  una  consorte  madre  Egisto  darla 
Do vea,  non  altri. 

EGISTO 

Donna ,  or  qual  novella 
Ira  è  la  tua?  Cotanto  ami  l'estinto 
Figlio ,  cui  vivo  rammentavi  appena  ? 

e  L I  T  E  ir  K  £  S  T  R  A 

che  parli  tu?  mai  non  cessava  io,  mai, 
Di  esser  madre  d'Oreste:  e  se  talvolta 
L'amor  di  madre  tacqui,  amor  materno 
Mi  vi  sforzava.  Io  ti  dicea,  che  il  figlio 
Men  caro  era  al  mio  cor,  sol  perch'  ei  meno 
Alle  ascose  tue  insidie  esposto  fosse. 
Or  ch'egli  è  spento,  or  più  non  fingo;  e  sappi, 
Che  m' era  e  ognor  caro  sarammi  Oreste 
Più  assai  di  te...  ^ 

EGISTO 

Poco  tu  di'.  Più  caro 
Io  ti  fui  che  tua  fama:  onde... 
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OE.|TBirirjBSTR  A 

La  fama 
Di  chi  al  fianco  ti  sta  nomar  non  deftsi . 
La  mia  fama,  il  mio  sposo,  la  mia  pace, 
Ed  il  mio  figlio  unico  amato,  (tranne 
La  sola  vita  sua)  tutto  a  te  diedi . 
Tu  da  feroce  ambizion  di  regno , 
Tu,  da  vendetta  orribile  guidato, 
Qua'nt'io  ti  dava,  un  nulla  reputavi; 
Finch' altro  a  tor  ti  rimanea.  Chi  vide 
Si  doppio  core ,  e  si  crudele  a  un  tempo? 
A  quelFamor  tuo  rio ,  che  mal  fingevi , 
Ch'io  credeva  in  mal  punto,  ostacol  forse ^ 
Ostacol,  dimmi,  era  il  fanciullo  Oreste? 
Eppur  moriva  Agamennone  appena, 
Che  tu  del  figlio  ad  alta  voce  il  sangue 
Chiedevi  già.  Tu,  smanioso,  tutta 
Ricercavi  la  reggia  :  allor  quel  ferro, 
Che  non  avresti  osato  mai  nel  padre 
Vibrar  tu  stesso,  tu  il  brandivi  allora; 
Prode  eri  allor  contro  un  fanciullo  inerme. 
Ei  fu  sottratto  alla  tua  rabbia:  appieno^ 
Ti  conobb'io  quel  di;  itia  tardi  troppo. 
Misero  figlio!  E  che  giovò  il  sottrarti 
Dall' uccisor  del  padre  tuo?  trovasti 
Morte  immatura  in  peregrina  terra.... 
Ahi  scellerato  usurpatore  Egisto! 
Tu  m'uccidesti  il  figlio... Egisto, ah!  scusa;.. 
Fui  madre;... e  più  noi  sono.... 

EGISTO 

A  te  lo  sfogo 
Té  di  rampogne, e  di  sospiri  è  dato, 
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Purché  «ìa  spento  Oreste .  Or  di':  costoro 
A  chi  parlar?  chi  sono?  ove  approdaro? 
Chi  gl'invio?  dove  ricovran?  sono 
Messaggieri  di  re?  pria  d^ognì  cosa, 
Chiesto  non  hanno  essi  d*£gisto  in  Argo? 

CLITENHESTRA 

Chiedon  di  te:  Strofio  gV invia:  li  trasse 
Mia  maki  sorte  a  me  davanti  ;  e  tutto, 
Mal  grado  loro,  udir  da  loro  io  volli . 
Due ,  ma  diversi  assai  d' indole  i  messi 
Stanno  in  tua  reggia.  La  feroce  nuova 
Darmi  negava  Fun  pietoso  e  cauto; 
Fervido  T altro,  impetuoso,  fero, 
Parea  goder  del  dolor  mio  :  colui 
Non  minor  gioja  proverà  in  narrarti. 
Che  tu  in  udire  il  lagrimevol  caso. 

SCISTO 

Ma,  perchè  a  me  tal  nuova  espressamente 
Strofio  manda?  ei  fu  ligio  ognor  d'Atride; 
Ognuno  il  sa .  Non  fu  da  Strofio  stesso 
Trafugato  il  tuo  figlio?  a  lui  ricetto 
Non  diede  egli  in  sua  corte? 

CLITBVlfSSTRA 

É  ver,  da  prima; 
Ma  or  già  molti  anni,  assente  e^  n'era;  e  poscia 
Mai  non  ne  udimmo  più. 

£GlSTO 

Fama  ne  corse; 
Ma  il  ver,  chi'l  sa?  certo  è  pur,  certo,  eh'  ebbe 
Fin  da'primi  anni  indivisibil  scorta. 
Custode,  amico,  difensore,  il  figlio 
Di  Strofio;  quel  suo  Pilade,  ahe  abborro. 
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Nemico  sempi^  erami  Strofio  in  sommiii: 
Come  cangiossi  ?...  \^ 

CLlTENlfBStRA 

Or  che  tu  re  sei  fatto, 
Non  sai,  per  prova,  il  cor  di  un  re  che  sia?- 
Barbaro  !  forse  or  ti  compiaci  udirmi 
Asseverar  ciò  che  mi  duol  pur  tanto? 
Va,  n*odi  al  fin  quanto  a  te  basti;  vanne; 
Lasciami.— Strofio  alle  sue  mire  Oreste 
Util  credè;  perciò  da  te  il  sottrasse; 
Quindi  il  raccolse,  e  regalmente  amollo: 
Quindi  il  cacciò,  quando  disutil  forse 
Gli  era ,  o  dannoso  ;  e  quindi  ora  ti  manda 
Batto  il  messaggio  di  sua  morte  ei  primo.— 
Tu  in  questa  guisa  stessa  un  di  m'amavi. 
Pria  che  il  marito  io  trucidassi,  e  il  regno    . 
Ten  dessi;  e  tu  cosi  m'odiasti  poscia; 
Ed  or,  cosi  mi  sprezzi.  Amor,  virtude, 
£  fede,  e  onore,  in  voi  mutabil  cosa, 
Giusta  ogni  eyento,  sono. 

SCISTO 

A  te  la  scelta, 
Ben  lo  rimembri,  a  te  lasciai  la  scelu 
Infra  gli  Atridi,  o  i  Tiestéi:  tu  stéssa 
Scogliesti.  A  ch^,  con  grida  non  cessanti. 
Scontarmi  fai  tua  scelta?  Io  t'amo,  quanto 
Tu  il  merti. 

GLITENNESTRA. 

—  Egisto,  alle  in^ortune  grida 
Io  pongo  fin  .  Sprezzami  tu,  se  il  puoi  ; 
Ma  dirlo  a  me,  non  ti  attentar  tu  mai. 
Se  amor  mi  spinse  a  rio  delitto  ,  pensa 
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A  che  può  spinger  disperata  donna , 
Spregiato  amor,  duolo,  rimorso,  e  sdegno. 

SCENA  SESTA 

EGISTO 
S*odan  costor:  nulla  rileva  il  resto. 
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SCENA  PRIMA 
ORESTE,  PILADE 

PILADS 

Jiiccoci  al  punto  :  or  d'arretrarci  tempo, 
No,  più  non  è:  davanti  a  se  ne  vuole 
Egisto,  il  sai;  qui  d'aspettarlo  imposto 
Ne  viene:  e  qui,  se  tu  non  cangi  il  modo, 
A  uccider  no,  ma  a  morir  noi,  venimmo . 
Altro  non  dico.  A  tuo  piacer  vaneggia: 
Come  al  ferir,  presto  al  morire  io  vengo. 

ORBST  K 

Misero  me!  Cotal  rampogna  io  merto, 
Il  so:  troppo  tu  m'ami;  io  non  fui  degao 
Di  te  finor;  deh!  scusa.  Io  frenerommi 
Al  cospetto  d' Egisto  ;  e  ciò  più  lieve 
Sarammi,  spero,  che  il  frenarmi  innanzi 
A  lei,  che  il  manto,  il  volto,  ambe  le  mani 
Pareami  aver  tinte  di  sangue  ancora . 
Meglio  assai  l'odio,  che  a  nemico  io  porto, 
Nasconderò ,  che  non  queir  orror  misto 
D'ira  e  pietade ,  onde  me  tutto  empiea 
Di  tal  madre  la  vista. 

PI  LA.  DE  • 

Ad  essa  incontro 
Chi  ti  spingea?  non  io. 
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ORESTE 

Più  di  me  forte, 
Non  so  qual  moto .  Il  crederesti?  in  mente 
(JL.   Di  pria  mi  entrava  di  svenarla  ;  e  tosto. 
Mi  assalia nuova. brama,  d'abbracciarla: 
Quindi  entrambe  a  vicenda  .«-Oh  vista!  oh  stato 
Terribil,  quanto  inesplicabili... 

Taci. 
Ecco  Egisto. 

OR  ESTB 

Che  veggo?  e  con  lui  viene 
Anco  la  madre?... 

PI  LADB 

O  me  tu  svena,  o  taci. 
SCENA  SECONDA 
EGISTO,  CLITENNESTRA ,  ORESTE,  PILADE, 

SOLDATI 
EGISTO 

Vieni,  consorte,  vieni;  udir  ben  puoi 
Cosa ,  cui  fede  ancor  non  presto  intera. 

GLITSNNESTRA 

Barbaro,  a  ciò  mi  sforzi? 

EGISTO 

Udiam .  —  Stranieri , 
Voi  di  Focida  il  re  veraci  messi 
Dunque  a  me  manda? 

PILADB 

Si. 
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SG18TO 

Certa  noyelU 
Secate  voi? 

PILADB 

Signore,  un  re  c'invia; 
A  un  re  parliam :  loco  può  aver  menzogna? 

£GI8TO 

Ma,  Strofio  vostro  a  me  non  die  mai  pegno 
jFinora  d'amistà. 

PIL4D1S 

Fia  questo  il  primo . 
Non  niegherò,  ch^ei,  già  molti  anni  addietro, 
Altro  era  in  core  :  lo  stringea  pietade 
Deirinfelice  Oreste  ;  ma  se  un  tempo 
Gli  die  ricetto ,  ei  gli  negò  pur  sempre 
Ajuto,  ed  armi;  e  a  te  giammai  non  volle 
Strofio  far  guerra . 

EGISTO 

^  Apertamente  ei  farla 

Non  ardi  forse.  Ma,  di  ciò  non  calmi  . 
Dove  peria  colui  ? 

ORESTK 

Colui! 

P1LÌ.OB 

Di  Creta 
Gli  è  tomba  il  suolo. 

E&f STO 

£  come  estinto  il  seppe 
Strofio  anzi  me? 

PI  L  A.DB 

Pilade  tosto  al  padre 
Portò  tal  nuova:  al  duro  caso  egli  era 
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Presente . 

EG1STO 

E  quivi  ad  immatura  morte 
Che  il  trasse? 

PILA  DE 

•  11  troppo  giovenil  suo  ardore. 

Antica  usanza  ogni  quint'anno  in  Creta 
Giuochi  rinnova,  e  sagrifizj  a  Giove. 
Desio  di  gloria ,  e  naturai  vaghezza 
Tra^e  a  quel  lido  il  giovinetto:  al  fianco 
Pilade  egli  ha  non  divisibii  mai . 
Calda  brama  d'onor  nell'ampia  arena 
Su  lieve  carro  a  contrastar  lo  spinge 
De'  veloci  corsier  la  nobil  palma: 
Troppo  a  vincere  intento ,  ivi  la  vita 
Per  la  vittoria  ei  dà . 

EGISTO 

Ma  come  ?  Narra . 

PI  LA  HE 

Feroce  troppo ,  impaziente ,  incauto , 
Or  della  voce  minacciosa  incalza. 
Or  del  flagel,  che  sanguinoso  ei  ruota, 
Sì  forte  batte  i  destrier  suoi  mal  domi, 
eh'  oltre  la  meta  volano  ;  piò  ardenti, 
Quanto  veloci  piò .  Già  sordi  al  freno. 
Già  sordi  al  grido,  ch'ora  invan  gli  acqueta; 
Foco  spiran  le  nari;  all'aura  i  crini 
Svolazzan  irti;  e  in  denso  nembo  avvolti 
D^agonal  polve^  quanto  è  vasto  il  circo 
Corron  ricorron  come  folgor  ratti . 
Spavento,  orrore,  alto  scompiglio,  e  morte 
Per  tutto  arreca  in  torti  giri  il  carro  : 
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Finche  percosso  con  orribil  urto 
A  marmorea  colonna  il  £ervid'asse , 
Riverso  Oreste  cade  ... 

CLITE^fBTESTIIA. 

Ah  !  non  più  ;  taci  : 
Una  madre  ti  ascolta  .  • 

PI  LAne 

È  ver  ;  perdona  •  — 
Io  non  dirò ,  come  ei  di  sangue  il  piano 
Rigasse,  orribilmente  strascinato ... 
Pilade  accorse  ;..*  invan  ; ...  fra  le  sue  braccia 
Spirò  l'amico. 

CLITRIf  WESTRà 

oh  morte  ria!.*. 

PILÌ.DB 

Ne  pianse 
In  Creta  ogni  uom;  tanta  nel  giovin  era 
Beltade,  grazia,  ardire  %.. 

glitehnestra 

£  chi  noi  piange. 
Fuorché  solo  quest'empio  ?...  O  figlio  amato , 
Più  non  degg'  io ,  mai  più  (  lassa!  )  vederti  ?... 
Ma ,  oimè!  pur  troppo  ti  veggo  di  Stige 
L'onda  varcar,  del  padre  Sbracciar  Tombra; 
E  torcer  bieco  a  me  lo  sguardo  entrambi , 
E  d'ira  orribile  ardere... l!Jon  io , 
Si,  son  io,  che  vi  uccisi...  Oh  madre  infame  ! 
Oh  rea  consorte!  —Or,  sei  tu  pago,  Egiato? 

EGIST  o 

—  Il  tuo  narrar,  certo,  ha  di  vèr  sembianza; 
Chiaro  il  vero  fia  in  breve .  Entro  mia  reggia 
Statevi  intanto;  e  guiderdon  qual  dessi, 
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Pria  del  partir  v'avrete. 

PILA  DE 

A' cenni  tuoi 
Star^mci .  -^  Vieni . 

ORBSTE 

Andiamo ,  andi«n  ;  che  ornai 
Più  non  pofBs'io  tacermi. 

GLITEirV  RgTRà 

O  tu ,  che  narri 
Senza  esultar  di  gioja  il  fero  caso, 
Deh!  ferma  il  piede;  e  dimmi;  alla  infelice 
Madre ,  perchè  dentro  brev'  urna  acchiuso 
Non  rechi  il  cener  del  suo  amato  figlio? 
Funesto,  eppur  gradito  dono!  ei  spetta, 
Più  che  a  niun' altri ,  a  me. 

PlI^A  DE 

Pilade  gli  arse 
Il  rogo;  escluso  dai  funebri  onori 
Ogni  altro ,  ei  sol  raccolse  il  cener  suo; 
£i  dì  pianto  il  bagnava:  ultimo,  infausto 
Pegno  della  più  n;obile ,  verace , 
Forte,  e  santa  amistà  che  al  mondo  fosse, 
Ei  sei  riserba  :  e  a  lui  chi  fia  che  il  tolga  ? 

EGIST  o 

£  a  lui  chi  fia  che  il  chiegga  ?  Ei  l'abbia:  un  tanto 

Amico  suo-da  lui  più  as^ai  mertava. 

Maraviglia  ben  ho,  com'ei  mal  vivo 

Sul  rogo  stesso  generosamente 

5ie  coU'estinto  non  ardesse;  e  ch'una, 

Sola  una  tomba, ^i  tal  coppia  eletta 

Non  racchiudesse  le  reliquie  estreme. 
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ORESTE 

Oh  rabbia!  e  tacer  deggio  ? 

PILA  DE 

É  yer ,  di  duolo 
Pilade  non  mori  ;  ma  in  vita  forse 
Pietoso  aLumr  del  genitore  antico 
Mal  suo  grado  il  serbò.  Spesso  è  da  forte. 
Più  che  il  morire,  il  vivere. 

EGISTO 

Mi  abborre 
Pilade  al  par  che  m' abborriva  Oreste. 

PILADE 

Noi  Siam  del  padre  messaggeri  :  ei  brama 
Piena  amistade  or  rinnovar  con  Argo . 

EGISTO 

Ma  di  Pilade  è  padre  :  egli  raccolse 

Qual  proprio  figlio  Oreste;  ei  dal  mio  sdegno 

U  difese ,  il  sottrasse. 

PILADE 

Oreste  spento , 
Non  scema  in  te  lo  sdegno? 

GLITBirirESTRA 

E  qual  d*  Oreste 
Era  il  delitto? 

ORESTE 

Esser  figliuol  d'Atride  * 

EGISTO 

Che  ardisci  tu?... 

PILADE. 

Signor , . . .  dove  non  suona 
Fama  del  ver?  Sa  tutta  Grecia,  quanto 
rinimicasse  Atride  ;  e  sa,  che  i  giorni 
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T insidiò;  che  perseguirne  il  figlio 
Dovevi .... 

ORESTE 

E  sa ,  che  mille  volte  e  mille 
Tentato  hai  tu,  con  tradimenti,  trarlo 
A  morte  infame;  e  sa,  che  al  sol  suo  aspetto 
Tremato  avresti.... 

SCISTO 

Oh!  che  di' tu?  Chi  sei? 
Parla . 

ORESTE 

Son  tale... 

PILADE 

Egli  è...  Deh!  non  sdegnarti^ 
Egisto;.... egli  è... 

EGISTO 

Chi? 

ORESTE 

Tal... 

PILADE 

Distrofie  il  figlio; 
Pilade  egli  è:  nulF altro  in  Argo  il  mena, 
Che  desio  di  vedere  il  loco,  ov'ebbe 
Oreste  suo  la  cuna .  A  pianger  viene 
Con  la  madre  l'amico.  Il  re  concesso 
Gli  ha  di  seguirmi  ignoto;  ogni  regale 
Pompa  lasciando,  in  umil  nave  ei  giunge. 
Per  men  sospetto  darti  ;  a  me  la  cura 
Ne  affida  il  padre  :  ei,  nell'  udir  d'Oreste, 
Tacer  non  seppe  :  ecco  a  te  piano  il  tutto. 
Deh  !  tu  noi  vogli  or  d' inesperti  detti 
Reo  tener;  né  stimar,  ch'altro  qui'l  tragga. 

iox.^ii.  i3 
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clìtbwrestra. 
Oh  ciel!  Pilade  questi?  Oh!  vieni;  dimmi 
Novel  mio  figlio; ...  almen  oh' io  sappia .. .. 

E6  r STO 

È  vano, 

Donna,  il  taodir Qual  eh' egli  sia ,  tei  sensi 

Uso  a  soffrir  non  son....  Ma  che?  lo  sguardo 
Ardente  in  me  d'ira  e  furor  tu  figgi? 
E  tu  lo  inchini  irresoluto  a  terra? 
Voi  messaggeri  Strofio  a  me  non  manda  ; 
Voi  mentitori,  traditor  voi  sete . 
Soldati,  or  tosto  in  ceppi  .... 

PILADE 

Deh!  m'ascolta.... 
E  fia  pur  ver,  che  un  sol  sospetto  vano 
Romper  ti  faccia  or  delle  genti  il  dritto? 

SCISTO 

Sospetto?  In  volto  la  menzogna  stavvi, 
Ed  il  timor  scolpito. 

ORESTE 

In  cor  scolpito 
Il  rio  timor  ti  sta. 

CLITENNESTRA. 

Dite:  non  vera 
Potria  forse  la  nuova  ?... 

PILA.DE 

Ah!  così.... 

ORESTE 

Tremi, 
Tremi  tu  già ,  che  il  figlio  tuo  riviva , 
Novella  madre? 
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SCISTO 

Oh  qual  parlar!  Si  asconde 
Sotto  que'  detti  alcun  feroce  arcano. 
Pria  che  tu  n'ahbi  pena.... 

P1LA.DB 

Oh  cicl!  deh!  m'odi. 

E  G  I S  T  O 

II  ver  saprò .  Traggansi  intanto  in  duro 
Carcere  cKTendo..«  Ah!  non  v'ha  dubbio;  gli  empj 
Son  ministri  d'Oreste.  — Aspri  tormenti 
Si  apprestin  loro:  io  stessa  udroUi ;  io  stesso 
Vo' saper  lor  disegni.  Itene.  In  breve 
Certo  esser  vo',  se  è  vivo  o  morto  Oreste . 

SCENA  TERZA 

ELETTRA,  CLITENNESTRA ,  EGISTO 

ELETTRA 

Oreste  a  morte?  oh  c4el,  che  ireggio!  O  madre, 
A  morte  trar  lasci  il  tuo  figlio  ? 

GtITEinirESTR4 

Il  figlio?... 

SCISTO 

Oreste?  in  Argo?  in  mio  poter?  tra  quelli? 
Oreste?  Oh  gioja !  Guardie.... 

CLITENITESTRA 

Il  figlio  ! 

ELETTRA 

Ahi  lassa! 
Ali!  chediss'io? 

EGISTO 

Correte;  al  mio  cospetto 
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Ritornili  tosto  ;  ite,  affirettate  il  piede. 
Volate.  Oh  gioja! 

ELETTRA 

Io  r  ho  tradito!  io  stessa! 

CLITEWITESTIiA 

n  figlio  mio!— Crudel,  se  tu  me  pria 
Mon  sveni,  trema .... 

EG ISTO 

In  Argo,  entro  mia  reggia, 
Perfida  donna ,  il  mio  mortai  nemico 
Introduci ,  nascondi  ? 

ELETTRA 

Erale  ignoto 
Non  men  che  a  te:  fu  mio  Y  inganno. 

EGISTO 

E  d'ambe 
Sarà  la  pena . 

CLITENNESTRA 

Ah!  no;  me  sola  togli 
Di  vita,  me;  ma  i  figli  miei.... 

EOISTO 

D'Atride  j 

Gl'iniqui  avanzi?  ah!  non  mi  cape  in  seno  j 

Dalla  letizia  il  core.  Oggi,  d'un  colpo, 
Spenti  fien  tutti...  Ma  tornar  già  veggio 
I  traditori  :  eccoli .  Oh  fausto  giorno! 
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SCENA  QUARTA 

ORESTE,  PILADE,  ocatknati;  EGISTO, 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

SOLDATI 

EGISTO 

So  tutto  già;  sol  qual  di  voi  sia  Oreste, 
Dite.., 

PILAOE 

Sou  io.  N 

ORESTE 

Menzogna  :  Oreste  io  sonò< 

GLITENITESTRA 

Qual  m^è  figlio  di  voi?  ditelo:  scudo 
A  lui  son  io. 

EGISTO 

Tu  parla,  Elettra  ;  e  bada 
A  non  mentir;  qual  è  il  fratello? 

ELETTRA 

É  questi;  (1) 
Questi  è,  pur  troppo! 

PILADE 

Io,  sì..«. 

ORESTE 

Noi  creder . 

PTLADE 

Cessa. 
Poiché  scoperta  è  l'alta  trama,  ornai 

(i)  Correndo  verso  Pilone. 
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Del  mio  furor  non  osi  altri  vestirsi . 

ORESTE 

Mira ,  Egisto,  se  ardisci ,  il  furor  mira 
eh*  arde  negli  occhi  miei;  mira,  e  d'Atridc 
Di'  eh'  io  figlio  non  sono  :  al  terror  credi 
Ch'  entro  il  codardo  tuo  petto  trasfonde 
Sol  la  mia  voce . 

SCISTO 

Traditor,  codardo, 
Tu  il  sei;  morrai  tu  di  mia  mano. 

CLITEKRESTaA 

O  il  brando 
Trattieni ,  Egisto ,  o  in  me  lo  immelmi  :  a  loro 
Per  altra  via  non  giungi.  Arresta....  oh  cielo!... 
Deh!  mi  ti  svela,  Oreste.  Ah  si  ;  tu  il  sei. 

ORESTE 

Va;  tue  man  sanguinose  altrove  porta. 
Ciascun  di  noi,  se  morir  dessi,  è  Oreste  : 
Nessun  ti  è  figlio ,  se  abbracciar  tal  madre 
Da  noi  si  debbe . 

GLITENITESTEA. 

Oh  feri  detti!  Eppure  t— 
No ,  te  non  lascio  • 

SCISTO 

Eeco  qual  premio  merta 
L' amor  tuo  insano .  —  Io  ti  conosco,  Oreste, 
Alla  tua  fiUal  pietà.  Son  degni 
Di  te  i  tuoi  detti,  e  di  tua  stirpe  infcme. 

PIL  A.DB 

Da  parricida  madre  udir  nomarsi 
Figho,  e  tacer,  può  chi  di  lei  non  nasce? 
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ORESTE 

Cessate 

ELETTRA 

Egisto,  or  non  t'avvedi?  è  quegli 
Pilade;  e  mente,  per  salvar  T amico .... 

EGISTO 

Salvar  F amico?  £  qual  di  voi  fia  salvo? 

ORESTE 

Ah!  se  di  ferro  non  avessi  io  carche 
Ijc  mani ,  a  certa  prova ,  or  visto  avresti 
Se  Oreste  io  son;  ma,  poiché  il  cor  strapparti 
Più  con  man  non  ti  posso,  abbiti  questo 
Palesator  dell'  esser  mio . 

PILADE 

I  Deh  !  cela 

Quel  ferro .  Oh  cielo  ! 

ORESTE 

Egisto,  ir  pugnai  vedi^ 
Ch'io,  per^jsvenarti,  nascoso  portava? 
E  tu  il  ravvisi y  o  donna?  È  questo  il  ferro, 
Che  tu  con  mano  empia  tremante  in  petto 
Piantasti  al  padre  mio . 

CLITEHNESTRA 

La  voce,  gli  atti, 
V  ira  d'Atride  è  questa.  Ah  !  tu  sei  desso. 
Se  non  vuoi  ch'io  ti  abbracci ,  in  cor  mi  vibra 
Quel  ferro  tu  ;  del  padre  in  me  vendetta 
Miglior  farai.  Già,  finch'  io  vivo,  forza 
Non  è  che  mai  dal  fianco  tuo  mi  svelga  • 
O  in  tua  difesa ,  o  per  tua  mano  io  voglio 
Morire.  Oh  figlio!...  Ancor  son  madre:  et'amo... 
Deh  ,  fra  mie  braccia!... 
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BGISTO 

Scostati,  che  £ii?.«. 
A  un  figlio  parricida?  Olà:  di  mano, 
Guardie,  il  fèrro .... 

ORESTE 

Il  mio  ferro  a  te,  cui  poscia 
Nomerò  madre,  cedo:  eccolo;  il  prendi: 
Trattar  tu  il  sai;  d'Egisto  in  cor  lo  immergi. 
Lascia  eh'  io  mora  ;  a  me  non  cai ,  pur  ch'abbia 
Vendetta  il  padre  :  di  materno  amore 
Niun' altra  prova  io  da  te  voglio:  or  via 
Svenalo  tosto.  Oh!  che  vegg'io?  tu  tremi? 
Tu  impallidisci?  tu  piangi?  ti  cade 
Di  mano  il  ferro  ?  Ami  tu  Egisto?  Tami; 
E  sci  madre  d'Oreste?  Oh  rabbia!  Vanne, 
eh'  io  mai  più  non  ti  vegga . 

CLlTENiSrESTRl. 

Oimèl...  mi  sento... 
Morire.... 

EGISTO 

É  questo  (  t  ) ,  è  questo  (  e  a  me  sol  spetta  ) 
Lo  stil,  che  il  padre  trucidava;  e  il  figlio 
Truciderà.  Ben  lo  ravviso;  io  l'ebbi 
Tinto  già  d' altro  sangue  ;  e  a  lei  lo  diedi 
Io  «tesso  già .»  Ma  forse  appieno  tutte  ^ 
Tu  giovinetto  eroe ,  non  sai  le  morti 
Di  questo  acciaro .  Atréo,  l'avo  tuo  infame, 
VibroUo  in  sen  de' miei  fratelli,  figli 
Del  suo  fratel  Tiéste.  Io  del  paterno 

(i)  Raccogliendo  il  pugnale  caduto  appiè  di  Clir 
tennestra .  ' 
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Retaggio  altro  non  m'ebbi:  ogni  mia  speme, 
In  lui  riposi;  e  non  invan  sperai. 
Quanto  riman  di  abbominevoi  stirpe, 
Tutto  al  fin ,  tutto  il  tengo .  Io  te  conobbi 
Al  desify  cbe  d'ucciderti  sentia.-^ 
Ma ,  qnal  fia  morte,  che  la  cena  orrenda , 
Che  al  mio  padre  imbandì  Favo  tuo  crudo. 
Pareggi  mai? 

GLITENNESTRA 

Morte  al  mio  figlio?  morte 
Avrai  tu  primo. 

EGISTO 

A  me  sei  nota  :  trema 
Anco  per  te,  donna,  se  omai ....  Dal  fianco 
Mio  non  scostarti . 

CLITEimESTRA 

Invan . 

EGISTO 

Trema  « 

ELETTRA 

Deh!  sbrama 
In  me  tua  sete,  Egista:  io  pur  son  figlia 
D'Atride,  io  pur.  Mira,  a'  tuoi  piedi.. .« 

ORESTE 

Elettra, 
Che  fai? 

PILADE 

Fu  mia  la  trama;  io  nonavea, 
CiOm'  essi,  un  padre  a  vendicar;  pur  venni, 
A  trucidarti  io  venni:  in  mesecuro 
Incrudelir  tu  puoi .  D' Oreste  il  sangue 
Versar  non  puoi  senza  tuo  rischio  in  Argo ... 
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'  SCISTO 

Pilade,  Elettra,  Oreste ,  a  morte  tutti  : 

E  tu  pur,  donna,  ove  il  furor  non  tempri. 

OBESTE 

Me  solo,  me.  Donzella  inerme  a  morte 
Trar,  che  ti  giova?  È  di  signor  possente 
Pilade  figlio;  assai  tornarten  danno 
Potria  di  lui  ;  me  sol,  me  solo  svena.— 
O  voi,  miglior  parte  di  me,  per  voi 
L*  alma  di  duol  sento  capace  :  il  mio 
Troppo  bollor  vi  uccide  :  oh  ciel  !  nuli'  altro 
Duolmi.  Ma  pur,  vedere,  udir  costui, 
E  raffrenarmi,  era  iippossibil  cosa.... 
Tanto  a  salvarmi  feste  ;  ed  io  vi  uccido! 

EGISTO 

Oh  gioja!  più  gran  pena  che  la  morte 
Dar  ti  poss'  io?  Svenati  innanzi  dunque 
Cadangli,  Elettra  pria,  Pilade  poscia; 
Quindi  ei  sovr'  essi  cada . 

CLITENNESTRà 

Iniquo.... 

ELETTRA 

Così  uccider  ne  lasci? 

PILA.DE 

Oreste! 

ORESTE 

Oh  ciclo!... 
Io  piango  ?  Ah!  sì  ;  piango  di  voi.-Tu,  dònna, 
Già  sì  ardita  al  delitto,  or  debil  tanto 
Air  ammenda  sei  tu  ? 
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cli^jìhnestra 

Sol  cfa'  io  potessi 
Tranni  dall'empie  mani;  oh  figlio!... 

SCISTO 

Infida; 
Di  man  non  m'esci.— Omai  del  garrir  vostro 
Stanco  son  io:  tronchinsi  i  detti.  A  morte 
Che  più  s'indugia  a  trarli?  Ite.  —Dimante, 
Del  lor  morir  m' è  la  tua  vita  pegno . 

SCENA  QUINTA 

EGlSTO,  CLITENNESTRA 

BGISTO 

Donna,  vien  meco,  vieni.— Al  fin  vendetta 
Piena ,  o  Tiéste,  abbenchè  tarda,  avemmo. 
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SCENA  PRIMA 

EGISTO,  SOLDATI 

SCISTO  ^ 

xJh  inaspettato  tradimento!  oh  rabbia f 
Oreste  sciolto?  Or  si  vedrà. 

SCENA  SECONDA 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

CLlTEirifESTRA 

Deh!  volgi 
Addietro  i  passi . 

EGISTO 

Ah  scellerata!  all' armi 
Corri  tu  pure  ? 

CLITEirNESTRA 

Io  vo' salvarti:  ah  m'odij 
Non  son  più  quella... • 

EGISTO 

Perfida.... 

CLITENNESTAA 

T'arresta. 

EGISTO 

Darmi,  perfida,  vivo  promettesti 
A  quel  fellon  tu  forse  ? 
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CLITENITESTRA 

A  lui  sottrarti, 
Perir  dovessi,  io  giuro .  Ah  !  qui  rimani; 
In  securo  ti  cela;  al  furor  suo 
Argin  son  io  frattanto. 

EGISTO 

Al  furor  suo 
Argin  miglior  fian  l'armi.  Or  va;  mi  lascia. 
Io  corro.. .. 

CLITEirifBSTAA 

Ahi!  dove? 

EGISTO 

A  trucidarlo. 

CLlTEirirESTRA 

A  morte 
111  corri.  Oimè!  che  fai?  del  popol  tutto 
Non  odi  gli  urli,  il  minacciar?  t'arresta; 
Io  non  ti  lascio .  • 

EGISTO 

Invan  l'empio  tuo  figlio 
Speri  a  morte  sottrar.  Scostati,  taci. 
Lasciami,  o  ch'io.... 

CLITSNKESTRA 

Tu  sì,  svenami,  Egisto, 
Se  a  me  non  credi .  «  Oreste .  »  Odi  tu  ?  «  Oreste.  » 
Qual  d'ogni  intorno  quel  terribil  nome 
Alto  risuona?  ah!  più  non  sono  io  madre, 
Se  tu  in  periglio  stai  :  contro  il  mio  sangue 
Già  ridivengo  io  cruda . 

EGISTO 

II  sai,  gli  Argivi 
Odian  l'aspetto  tuo:  nei  loro  petti. 
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Or  col  mostrarti,  addoppieresti  Tira. 
Ma  il  fragor  cresce.  Ah!  tu  ne  fosti,  iniqua, 
Tu  la  cagion  :  per  te  indugiai  vendetta, 
eh'  or  torna  in  me  . 

CLlTEIf  VESTRA 

Me  dunque  uccidi . 

SCISTO 

Scampo 
Io  troverò  per  altra  via . 

CLITENKESTRA 

Tisieguo. 

EGIStO 

Mal  ti  fai  scudo  a  me  ;  lasciami:  vanne: 
A  ntun  patto  al  mìo  fianco  te  non  voglio. 

SCENA  TERZA 

CLITENNESTRA 

Mi  scaccian  tutti!...  Oh  doloroso  stato! 
Me  non  conosce  più  per  madre  il  figlio; 
Né  per  moglie  il  marito  :  e  mo^ie,  e  madre- 
Io  soD  pur  anco.  Ahi  misera!  da  lungi 
Pur  vo'seguirlo,  e  noo  ne  perder  T orine. 

SCENA  QUARTA 

EI^TTRA,  CLITENNESTRA 

ELETTRA 

Madre,  ove  vai?  deh!  nella  r^gia  U  piede 
Ritorci:  alto  periglio.... 

GLlTEHlfESTRA 

Oreste,  namt 
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DoVè?  che  ia? 

* 

ELETTRA. 

Pilade,  Oreste,  ed  io. 
Salvi  Siam  tutti .  Ebber  pietà  gli  stessi 
Satelliti  d'Egisto.  «  Oreste  è  questi.  » 
Grida  primier  Dimante;  il  popol  quindi: 
a  Oreste  viva;  Egisto,^gisto  muoja.» 

GLITEVIIESTRA 

Che  sento  ! 

ELETTRA. 

Ah  madre!  acquetati;  il  tuo  figlio 
Rivedrai  tosto  ;  e  delle  spoglie  infami 
Del  tiranno.... 

GLITENITESTRA. 

I       Ahi  crudeli  Lasciami,  io  volo.... 

ELETTRA 

No ,  no;  rimani  :  il  popol  freme  ;  e  ad  alta 
Voce  ti  appella  parricida  moglie . 
Non  ti  mostrar  per  or;  correr  potresti 
Periglio  grave:  a  ciò  venn'  io.  Di  madre 
In  te  il  dolor,  nel  veder  trarci  a  morte. 
Tutto  appariva:  del  tuo  fallo  omai 
L'ammenda  festi .  A  te  il  fratel  mi  manda, 
A  consolarti,  assisterti,  sottrarti 
Da  vista  atroce .  A  ricercar  d' Egisto 
Trascorron  ratti  in  <^ni  parte  intanto 
Pilade  ed  egli ,  in  armi.  Ov'  è  Y  iniquo  ? 

GLITENNESTRA 

L' iniquo  è  Oreste. 

ELETTRA 

Oh  ciel!  che  ascolto? 
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CLITEHNESTRA 

Io  corro 
A  salvarlo;  o  a  morir  con  esso  io  corro  . 

ELETTRA 

No,  madre,  non  v andrai.  Fremon  gli  spirti... 

CLITENlfESTRA 

Mi  è  dovuta  la  pena;  androwi .... 

ELETTRA 

O  madre, 
Quel  vii,  che  i  figli  tuoi  poc'anzi  a  morte 
Traea,  tu  vuoi?.-. 

CLITEirifESTRA 

Si ,  lo  vo'  salvo,  io  stessa. 
Sgombrami  il  passo  :  il  mio  terribil  fato 
Seguir  m*è  forza.  Ei  mi  è  consorte;  ei  troppo 
Mi  costa  :  perder  noi  vogF  io,  né  posso. 
Voi  traditori  a  me  non  figli  abborro  : 
A  lui  n'andrò:  lasciami,  iniqua;  ad  ogni 
Costo  v'andrò:  deh!  pur  eh'  io  giunga  in  tempo! 

SGENA  QUINTA 

ELETTRA 

Va,  corri  dunque  al  tuo  destin,  se  il  vuoi.... 

Ma  tardi  fien,  spero,  i  suoi  passi.  ^  Armarmi 

Che  non  poss'  io  la  destra  anco  d' un  ferro^ 

Per  trapassar  di  mille  colpi  il  petto 

D' Egisto  infame  !  Oh  cieca  madre  !  oh  come 

Affascinata  da  quel  vii  tu  sei!  ^ 

Ma ,  pure. ...  io  tremo  ; ...  or  se  T  irata  plebe 

Fare  in  lei  del  suo  re  vendetta  ?...  oh  cielo t 
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Seguasi.  —  Ma  chi  vien  ?  Pilade  !  e  seco 
Il  fratello  non  è  ? 

SCENA  SESTA 

PILADE,    ELETTRA 

SEGUACI  DI  PILADE 
ELETTRA 

Deh  !  dimmi  :  Oreste  ?., . 

PILADE 

D' armi  ei  cinge  la  reggia:  è  certa  ornai 
La  preda  nostra.  Ove  si  appiatta  Egisto? 
Vedestiltu? 

ELETTRA 

Vidi ,  e  rattenai  indarno 
La  forsennata  sua  consorte  :  fuori , 
Per  questa  porta,  ella  scagliossi^  e  disse ^ 
-  Che  volea  di  se  fare  a  Egisto  scudo. 
Ito  era  dunque  ei  pria  fuor  della  reggia. 

PILADE 

Che  agli  Argivi  mostrarsi  osato  egli  abbia? 
Dunque  a  quest'ora  ucciso  egli  è:  felice 
Chi  primiero  il  feriale  Ma,  più  dappresso^ 
Maggiori  odo  le  strida  .... 

ELETTR  A 

«  Oreste?  »  Ah  fosse!. 

PILA  DE 

Eccolo,  ei  vien  nel  furor  suo. 


«OK.  II.  i4 
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aio  ORESTE 

SCENA  SÈTTIMA 
ORESTE,  PILADE,  ELETTRA 

SBGUAa  D'ORESTE,  E  DI  PILADE 
ORESTE 

Nuir  uomo 
Di  voi  si  attenti  or  trucidarini  Egisto  : 
Brando  non  v'ha  qui  feritor,  che  il  mio.  — 
Egisto ,  olà  ;  dove  se'  tu ,  codardo  ? 
Egisto,  ove  sei  tu?  Vieni;  ti  appella 
Voce  di  morte  :  ove  se*  tu?...  Non  esci? 
Ahi  vii  !  ti  ascondi  ?  Invan  ;  né  del  profondo 
Èrebo  il  centro  asil  ti  fia.  Vedrai, 
Tosto  il  vedrai,  s'io  son  d'Atride  il  figlio. 

ELETTRA 

...Ei... qui  n<m  è. 

ORESTE 

Perfidi,  voi,  voi  forse 
Senza  me  T uccìdeste? 

PILADE 

Ei  della  reggia 
Fuggì ,  pria  eh'  io  venissi. 

ORESTE 

Ei  nella  reggia 
Si  asconde:  io  nel  trarrò.  —Qui  per  la  molle 
Chioma  con  man  strasoinerotti  :  preghi 
Non  v'ha;  né  ciel,  nèfor^havvi  d'averno. 
Che  ti  sottragga  a  me.  Solcar  la  polve 
Farotti  io  fino  alla  paterna  tomba 
Col  vii  tuo  corpo  :  ivi  a  versar  trarrottì. 
Tutto  a  versar  l'adultero  tuo  sangue. 
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ATTO  QUINTO  aii 

SLITTRA 

Oreste,  a  me  non  credi?  a  me?... 
oassTK 

Chiaei? 
Egisto  io  voglio. 

PILADK 

Ei  fugge. 

ORESTB 

£i  fugge?  e  voi» 
Yili,  qui  state?  il  troverò  ben  io. 

SCENA  OTTAVA 

CLITENNESTRA,  ELETTRA^ 
PILADE,   ORESTE 

SEGUAéliy ORESTE,  E  DI  PILADE 
CLITEKlf  ESTRA 

Tiglio,  pietà. 

ORESTB 

Pietà?...  Di  chi  son  figlio? 

10  son  d' Atride  figlio. 

CLITBXr  NESTRA 

È  di  catene 
Già  carco  Egisto. 

ORESTE 

Ancor  respira?  oh  giojai 
A  trucidarlo  vò. 

CLITENITESTRA 

T'arresta.  Io  sola 

11  tuo  padre  svenai;  svenami:...  Egisto 
Reo  non  ne  fu.. 
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aia  O  R  E  JJ  T  E 

,  ORESTE  ^ 

Chi,  chi  mi  afferra  il  braccio? 
Chi  mi  rattiene?  oh  rabbia!  Egisto....  io'l  veggo; 
Qui  strascinato  ei  vien;  ...  togliti ... 

CLITENNESTRA 

Oreste, 
Non  conosci  la  madre? 

ORESTE 

Egisto  pera. 
Muori  fellon;  di  man  d'Oreste  or  muori. 

SCENA   NONA 

CLITENNESTRA ,  ELETTRA ,  PILADE 
SEGUACI  DI  PILADE 

CLf  TENIf  RSTrI 

I 

Ahi!  mi  sfuggì!..*  Tu  svenerai  me  pria. 

SCENA    DECIMA 

ELETTRA,    PILADE 

SEGUAQ  DI  PILADE 

ELETTRA 

Pilade ,  va  ;  corri ,  trattienla,  vola  ; 
Qui  la  ritraggi. 

'scena-undecima 

ELETTRA 

lo  tremo...  Ella  è  pur  sempre 
Madre:  pietade  aver  sen  dee. ^ Ma  i  figli 
Yedéa  pur  ella  sulle  soglie  or  dianzi 
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Di  morte  infame;  e  il  duolo  in  lei,  Tardire 
Era  allor  quanto  è  per  costui?— *  Ma  giunto 
É  il  giorno  al  fin  sì  sospirato.  Esangue 
Tu  cadi  al  fin y  tiranno .  —  Un'altra  volta 
La  reggia  tutta  rimbombare  io  sento 
De'  pianti ,  e  gridi ,  onde  eccheggiar  la  udia 
In  quella  orribil  sanguinosa  notte, 
Che  fu  restrema  al  padre  mio.— Già  il  colpo, 
Vibrò  il  gran  colpo  Oreste.  Egisto  cadde; 
Già  me  lo  annunzia  il  popolar  tumulto: 
Eccolo ,  Oreste  vincitor  ;  grondante 
Di  sangue  ha  il  ferro . 

SCENA  DUODECIMA 

ELETTRA,  ORESTE 

E  LE  T  T  R  A 

O  fratel  mio,  deh!  vieni; 
Vendicator  del  re  dei  re,  del  padre , 
D' Argo,  di  me;  vieni  al  mio  sen  .... 

ORESTE 

Sorella,... 
Me  degno  figlio  al  fin  d*Atride  vedi. 
Mira,  è  sangue  d' Egisto.  lo'I  vidi  appena, 
Corsi  a  ucciderlo  là  ;  né  rimembrai 
Di  strascinarlo  alla  tomba  del  padre. 
Ben  sette  e  sette  volte  entro  ali*  imbelle 
Tremante  cor  fitto  e  rifitto  ho  il  brando:  — 
Pur  non  ho  sazia  la  mia  lunga  sete. 

ELETTRA 

In  tempo  dunque  a  rattenerti  il  braccio 
Kon  giungea  Clitennestra. 
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ORESTE 

E  chi  da  tanto 
Fora?  a  me  il  braccio  rattener?  Sovr'esso 
Io  mi  scagliai  ;  non  è  più  ratto  il  lampo. 
Piangea  il  codardo,  e  più  m'erapiea  di  rabbia 
Quel  pianto  infame.  Ahi!  padre!  uom  che  nonosi 
Morir,  ti  uccise? 

ELETTRA 

Or  vendicato  è  il  padre; 
Tuoi  spirti  acqueta  ;  e  dimmi  :  agli  occhi  tuoi 
Pilade  non  occorse? 

ORESTE 

Egisto  io  vidi, 
Nuir  altro.  —  Ov^  è  Pilade  amato?  e  come 
A  tanta  impresa  non  Tebb^io  secondo? 

ELETTRI. 

A  lui  la  disperata  madre  insana 
Dianzi  affidai. 

ORESTE 

Nulla  di  loro  io  seppi. 

ELETTRI. 

Ecco,  Pilade  torna; ...  oh  elei!  che  ve^io? 
Solo  ei  ritorna  ? 

ORESTE 

E  mesto  ? 
SCENA  ULTIMA 
ORESTE,  PILADE,  ELETTRA 

oretste 

oh!  perchè  mesto, 
Parte  di  me ,  se'  tu  ?  non  sai  che  ho  spento 
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Io  quel  fellone  ?  vedi  ;  ancor  di  sangue         ^ 
É  stillante  il  mio  ferro.  Ah,  tu  diviso 
Meco  i  colpi  non  hai!  pasciti  dunque 
pi  questa  vista  gli  occhi . 

PILADS 

Oh  vista!-*  Oreste, 
Dammi  quel  brando  • 

oa£ST£ 

A  che  ? 

PILADB 

Dammelo. 

ORESTI 

Il  prendi 

PILAD£ 

Odimi.— A  noi  non  lice  in  questa  terra 
Più  rimaner:  vieni .... 

oaESTv 
Ma  qual?... 

SLEXTRA 

Deh!  parla: 
Clitennestra  dov^è? 

ORBS'fS 

Lasciala  :  or  forse 
Al  traditor  marito  ella  arde  il  rogo. 

piL Ans 
Più  che  compiuta  hai  la  vendetta  :  or  vieni  ; 
Non  cercar  oltre .«.. 

ORESTE 

Oh!chedi'tu?... 

ELETTRA 

La  madre 
Ti  ridomando ,  Piladè.  ^ Oh,  qual  m' entra 
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Gel  nelle  vene! 

PILADE 

Il  cielo .... 

ELETTRA 

Ah!  spenta  forse.... 

ORESTE 

Volte  in  se  stessa  infuriata  ha  Tarmi?... 

ELETTRA 

—  Pilade;  oimè!...  tu  non  rispondi? 

ORESTE 

Nana; 
Che  fu? 

PILADE 

Trafitta.... 

ORESTE 

£  daqualmano? 

PILADE 

—Ah!  vieni. .^ 

ELETTRA 

Tu  la  uccidesti , 

ORESTE 

Io  parricida?... 

PILADE 

U  ferro 
Vibrasti  in  lei ,  senza  awederten  ,  cieco 
D'ira,  correndo  a  Egisto  incontro.... 

ORESTE 

Oh  quale 
Orror  mi  prende  !  Io  parricida?  —  Il  brando , 
Pilade,  dammi:  io'l  vo'.... 

PILADE 

Non  fia . 
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ELETTRA 

Fratello-^ 

PILIDB 

Misero  Oreste! 

ORESTE 

Or  9  chi  frate!  mi  noma  ? 
Empia ,  tu  forse,  che  serbato  a  vita, 
E  al  matricidio  m' hai  ?  —  Rendimi  il  brando^ 
n  brando;...  oh  rabbia!—  Ove  son  io?  che  feci?.,- 
Chi  mi  trattien  ?..  Chi  mi  persegue?..  Ahi!  dove^ 
Dove  men  fuggo?.,  ove  mi  ascondo?— Oh  padr«, 
Torvo  mi  guardi?  a  me  chiedesti  sangue: 
E  questo  è  sangue;...  e  sol  per  te  il  versai. 

ELETTRA 

Oreste ,  Oreste...  Ahi  miserò  fratello  !... 

Già  più  non  ci  ode;.,  è  fuor  di  se. .  Noi  sempre, 

Pilade,  al  fianco  a  lui  staremo.... 

PIL ADE 

Oh  dura 
D' orrendo  fato  inevitabil  legge! 
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ROSMUNDA 

TRAGEDIA 
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PERSONAGGI 


ROSMUNDA 
ALMAGHILDE 
ILDOVALDO 
ROMILDA 


SOLDATr 

SEGUACI  d'  ILDOTALDO 


Scena,  la  Reggia  in  Pavia . 
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ROSMUNDA 

ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA 
ROSMUNDA,  ROMILDA 

ROSMUNDA 

J:  erfida,  al  ciel  porgi  pur  voti;  innalza. 
Innalza  pur  tue  vane  grida  al  cielo; 
Già  non  fia  ch'ei  t'ascolti.  Arde  frattanto 
Presso  al  Ticino  la  feral  battaglia; 
Quinci  n^odo  il  fragor:  né  in  dubbia  speme 
Mi  ondeggia  il  core  :  del  novel  mio  sposo 
L'alta  virtù  guerriera  appien  certezza 
Del  vincer  dammi . 

ROMILDA 

Se  Almachilde  in  campo 
Val,  quanto  ei  valse  in  questa  reggia,  allora 
Che  a  tradimento  trucidovvi  il  mio 
Padre  Alboino,  ei  vincerà:  ma  Clefi, 
Che  contro  lui  combatte,  ora  non  giace 
Nel  sonno  immerso,  a  ria  consorte  in  braccio, 
Come  Alboin  marito  tuo  giacca 
In  quell'orrida  notte.  11  fior  dei  prodi 
Clefi  ha  raccolto  a  se  dintorno:  a  un  tempo 
Ei  la  gran  causa  della  fé  tradita, 
Dell'oltraggiato  ciel,  del  volgo  oppresso, 
£  delle  infrante  Longobarde  leggi 
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32»  ROSMUNDA 

Sostien  coirarmì  ;  e  vincitor  lo  spera. 

ROSM  UN D A 

Del  Longobardo  popolo  la  feccia 
Segue  or  di  Clefi  le  ribelU  insegne  ; 
Uom  di  sangue  non  vii  fra' suoi  non  conta: 
Degno  egli  è  ben,  che  tu  per  lui  part^gi. 
E  tu,  di  re  sei  figlia?  Oh,  in  ver  felice 
Il  mio  destin,  che  madre  a  te  non  femmil 
Nata  di  re,  tu  vile  esser  puoi  tanto  « 
Che  veder  vogli  la  regal  possanza 
Col  trono  a  terra? 

ROMIL  DA 

Anzi  che  iniquo  il  prema 
Contaminato  usurpatore,  a  terra 
Veder  vo'il  trono.  E  tu,  consorte  e  figlia 
Fosti  di  re  ?  tu ,  che  Hi  sposa  osasti 
A  un  traditor  tuo  suddito  dar  mano? 

ROSUniTDA 

A  ogni  uom,  che  far  le  mie  vendette  ardisse 
Dovuto  premio  era  mia  mano .  A  infauste 
Nozze  col  crudo  padre  tuo  mi  trasse 
Necessità  ferace.  Orfana,  vinta. 
M'ebbe  Albom,  tinto  del  sangue  ancora 
Deir  infelice  mio  padre  Comando  : 
L'empio  Alboin ,  disperditor  de' miei, 
Depredator  del  mio  paterna  regno. 
Di  mie  sventure  insultatore  •  Al  fine 
Dal  duro  fatai  giogo  di  tanti  anni 
Io  respiro.  Il  rancar,  che  in  me  represso 
Sì  a  lungo  stette,  or  fia  che  scoppi  :  or  voglia 
Te  d' Alboin  figlia  abborrita,  (  ond*io 
Madre  non  son  per  mia  somma  ventura) 
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Te  vo*9gombrar  dagli  occhi  miei  per  sempre. 
Sposa  ti  mando  ad  Alarico. 

BOMILDA 

Io  sposa?.,. 
Io,  d'Alarico?... 

ROSMUUDA 

Sì .  Poca  vendetta 
A  te  par  questa;  e  poca  io  pur  l'estimo, 
Al  mal  che  femmi  il  padre  tuo  ;  ma  tormi 
Dal  cospetto  mi  giova  ogni  empio  avanzo 
Del  sangue  d' Alboino.  In  cambio  darti 
De' pattuiti  ajuti ,  che  a  me  presta 
Contro  Clefi  Alarico,  io  la  regale 
Fede  mia  n'impegnai.  Godi:  alto  sposo 
Avrai ,  qual  merti  :  e  benché  vasto  regno, 
A  par  di  quelli  che  usurpò  il  tuo  padre. 
Gli  Eruli  a  lui  non  dieno^  ei  lo  pareggia 
In  efferata  crudeltade  al  certo. 
Felice  te,  quanto  Alboin  mi  fea, 
Alarico  farà. 

ROMILDA 

Non  sperar  mai 
Che  a  tali  nozze  io  vada.  Ove  tu  vinca , 
E  aver  di  me  piena  vendetta  brami; 
Fra  queste  mura  stesse,  ove  del  padre 
L' ombra  si  aggira  invendicata ,  dove 
Vii  traditor ,  che  lui  svenò,  seo  giace 
A  lato  a  te,  nel  Ulamo  suo  stesso; 
Qui  dei  la  figlia  uccider  tu;  qui  lunghi 
Martirj  orrendi,  e  infami  strazj  darle. 
Ma,  tu  dispor  della  mìa  destra?... 
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ROSMUA'DA 

Aggiunti 
I  furor  tutti  di  crudel  madrigna 
Ai  furori  di  barbaro  marito. 
In  Alarico  troverai .  Di  morte 
Punisco  io  quei  che  in  un  pavento  e  abborro; 
Te,  cui  non  temo,  io  vo' punir  di  vita. 

ROMILDA 

Pari  in  ferocia  a  te  chi  fia  ?  non  io . 
Pianto  non  è,  non  d'innocenza  grido, 
Che  al  cor  ti  scenda,  il  so:  né  schermo  resta 
A  me,  che  il  pianto...Oh  ciel  !^Ma  no  :  ben  posso, 
E  so  morir  ;  purch'io  non  vada  w..  Forse 
Meglia  mi  fora,  le  tue  nobili  arti, 
£  il  tuo  pugnale  ad  Alarico  in  dote 
Recando,  fargli  le  mie  chieste  nozze 
Caro  costare:  ma,  son  io  Rosmuoda? 

Ro;»^UN  n  A 
lol  sono  ;  e  assai  mén  pregio .  Al  mondo  è  noto, 
Ch'a  incrudelir  prima  non  fui . 

IBLOM  I  L  DÀ 

Se  crudo 
Fu  il  mio  paidre  can  te,  dritto  di  guerra 
Tale  il  fea;  ma  tu  poi.... 

ROSATUET  DA 

Di  guerra  dritto? 
Nella  più  cruda  inospita  contrada 
Dritto  fu  mai,  ch'empio  furore,  e  scherno 
Le  insepolte  de'  morti  ossa  insultasse  ?— 
Noi  vegg'io  sempre,  a  quella  orribil  cena 
(Banchetto  a  me  di  morte)  ebro  d'  oi^oglio> 
D'ira,  e  di  sangue,  a  mensa  infame  assiso^ 
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Ir  motteggiando?  e  di  yiyande  e  vino 
Carco,  Dol  ve^io  (ahi  fera  orrida  vista!  ) 
Bere  a  sorsi  lentissimi  nel  teschio 
Deir  ucciso  mio  padre?  indi  inviarmi* 
D'abborrita  bevanda  ridondante 
L'orrida  tazza?  £  negli  orecchi  sempre 
Quel  sanguinoso  derisor  suo  invito 
A  me  non  suona?  Empio  ei  dicea:  «Col  padre 
a  Bevi ,  Rosmunda .»-— £  tu,  di  un  simil  mostro 
Nata,  innanzi  mi  stai?<*Se,  lui  trafitto, 
Te  fatto  avessi  dai  più  vili  schiavi 
Contaminare,  indi  svenar;  se  avessi, 
Arso,  e  disperso  il  cener  vostro  al  vento; 
Vendetta  io  mai  pari  all'  oltraggio  avrei  ? 
Va  ;  ne  più  m' irritare.  Augurio  fausto 
Emmi  il  vederti  mal  tuo  grado  andarne, 
A  fere  nozze  :  e  omai  tu  il  nieghi  invano; 
A  forza  andrai .  Nel  sangue  tuo  si  lordi 
Altra  man  che  la  mia.  Ma,  vanne  intanto; 
Te  qui  non  voglio,  or  che  Alraachilde  aspetto 
Vincitore  dal/^ampo.  Esci;'  e  t'appresta 
Al  tuo  partire  al  nuovo  dì:  l'impongo. 

SCENA  SECONDA 

ROSMUNDA 

....  Quant'io  abborro  costei,  neppure  io  stessa 
Il  so .  Cagioni ,  assai  ve  n' ha;  ma  troppo 
Alla  mia  pace  importa  il  non  chiarirne 
La  più  vera,  e  maggiore.  Il  cor  mi  sbrana 
Un  dubbio  orrendo.... Ma  traveggo  io  forse... 
Ah!  no;  dubbio  non  è;  fatai  certezza 


TOM.n.  '^ 
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Ben  è  :  lei  non  rimira  il  mio  consorte 
*^Ck>n  quell'occhio  di  adeguo,  onde  si  sguarda 
Dall'uccisor  la  figlia  dell'ucciso. 
TaIvolt»a  lei  senza  adirarsi  ei  parla; 
E  d'essa  pur  senza  adirarsi  ei  parla.     * 
Della  costei,  già  non  dirò  beltade, 
Ma  £aillace  dolcezza  lusinghiera , 
Forse  ch'ei  preso  all'amo?..  Ah!  non  si  appar} 
Tal  vero  mai.  Lungi  Romilda,  lungi 
•Di  qui  per  sempre....  A  un  tal  pensier  mi  bolle 
Entro  ogni  vena  il  sangue.  O  d'Alboino 
Figlia  esecrata  già ,  degg'  io  scoprirti 
Anco  rivale  mia?— Tacciasi....  Viene 
Almachilde...  Vediam,  s'io  pur  m' inganno. 

SCENA  TERZA 

ROSMUNDA,  ALMACHILDE 
SOLDATI 

BOSMUNDA 

Già  le  festose  grida,  e  l'ondeggianti 
Bandiere  al  vento,  e  il  militar  contegno, 
Tutto  mei  dice;  il  vincitor  tu  sei . 

ALMAGHILDB 

Salvo,  e  securo,  e  vincitor  mi  vedi; 
Ma,  non  per  mia  virtù .  Vittoria,  e  vita, 
E  libertade,  e  regno,  oggi  a  me  tutto 
Dona  il  solo  Ildovaldo.  Ei^m' era  scudo; 
Ei  difensor  magnanimo  :  tai  prove 
Fea  di  valore  egli  per  me ,  che  il  merto 
Mai  pareggiar  col  guiderdon  non  posso . 
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ROS  VXJir  DA 

S*io  ben  mi  appongo  al  vero^  il  tuo  bollente  ' 

Sublime  cor  spinto  ti  avea  là  dove 

11  perìglio  più  ardeva.  Ah!  di  Rosmunda 

Non  rimembravi  allor  le  angosce,  i  pianti^ 

11  palpitare.  Del  valor  tuo  troppo 

Quant'  io  temessi,  il  sai  :  pur  m'affidava 

11  prometter,  che  festi  anzi  la  pugna, 

Di  non  ti  esporre  incautamente  indarno . 

Io  ten  pregai;  tu  mei  giuravi:  ah!  dimmi; 

Che  sarei  senza  te?  nulla m'è  il  trono, 

Nulla  il  viver,  se  teco  io  noi  divido. 

ALMACHILDE 

Te  rimembrava,  e  F^amor  tuo  ;  ma  capo 
Dei  Longobardi  degno,  e  degno  sposo 
Dovea  mostrarmi  di  Rosmunda  a  un  tempo, 
Ferocemente  andando  a  morte  incontro. 
Come  ammendar,  se  non  col  brando,  in  campo, 
Quel  fatai  colpo,  che  di  man  mi  uscia?... 

ROSMUNDA 

E  che?  d'avermi  vendicata  ardisci 
Pentirti?... 

ALM AGHILDB 

Ah!  si .  Non  la  vendetta,  il  modo 
Duolmi,  ond'io  l'ebbi,  e  mi  dorrà  pur  sempre» 
Per  torre  a  me  tal  macchia ,  erami  forza 
Tutto  versar,  quant'io  n'avessi,  il  sangue .-« 
Ad  alta  voce  io  traditor  mi  udiva 
Nomar  da  Clefi,  e  da' suoi  prodi;  al  centro 
Del  colpevol  mio  core  rimbombava 
Il  meritato,  ma  insoffribil  nome. 
Noi  niego;  allor,  tranne  il  mio  onor  perduto. 
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D'ogni  altra  cosa  immemore,  mi  scaglio 
Ove  sì  addensan  più  le  spade,  e  V  ire  : 
Cieco  di  rabbia  disperatamente 
Roto  a  cerchio  il  mio  brando  ;  ampia  lor  prova 
Col  ferro  io  do,  che  Iraditor  vie  meno 
Son,  che  guerriero.— Alto  già  già  mi  sorge 
Di  trucidati  e  di  mal  vivi  intorno 
Un  monte;  quando  il  buon  destrier  trafitto 
Mi  cade;  io  balzo  in  pie;  ma  ti  pie  mal  fermo 
Sul  suol  di  sangue  lubrico  mi  sdrucciola, 
.Sì  ch'io  ricado.— Già  Toste  si  ammassa, 
E  addosso  a  me  precipitosa  piomba . 
Di  sua  virtù  gli  ultimi  sforzi  indarno 
Iva  facendo  il  mìo  stanco,  languente 
Brando:  quand'ecco,  in  men  che  non  balena. 
Con  non  molti  de' suoi,  s'apre  lldovaldo 
Fra  schiere,  ed  aste,  e  grida,  e  spade,  ed  urti, 
Infino  a  me  la  via.  Diradan  tosto; 
A  destra  a  manca  in  volta  piegan;  rotti 
Volan  dispersi  i  rei  nemici  in  fuga. 
Ripreso  ardire;  i  miei  gl'incalzan  forte; 
Ampia  messe  han  lor  bi*andi  ;  onde  Tincerta 
Campai  giornata  in  sanguinoso  orrenda 
Total  macello  in  un  momento  è  volta. 

ROS  Bf  UNO  A 

Respiro  al  fine:  al  fin  sei  salvo:  inciampo 
Niun  altro  io  mai  temeva  al  vincer  tuo 
Che  il  valore  tuo  troppo .  Era  lldovaldo 
Già  fra  i  maggior  di  questo  regno  ;  or  fia 
Soltanto  a  te  secondo. 

A  LM  ACHILDR 

Esser  gli  deggio 
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Tanto  più  grato,  quanto  a  me  più  farlo 
Volean  sospetto  anzi  la  pugna  alcuni 
Invidi  vili .  Ei  d'Alarico  i  tardi , 
£  forse  infidi  ajuti,  assai  ben  disse 
Non  doversi  aspettar  ;  più  vai  suo  brando , 
Che  mille  ajuti:  egli  è  il  mio  prode;  ei  sol(» 
La  guerra  a  un  tempo,  e  la  giornata  ha  vinto. 
Fama,  ancor  che  diversa,  orrevol  suona , 
Or  che  in  sue  man  lo  stesso  Clefi  è  preso; 
Or  che  il  piagasse  a  morte  ;  ed  è  chi  1  dice 
Anco. ucciso.  Seguir  de* fuggitivi 
L'orme  non  volli;  uso  a  veder  la  fronte 
De'nimici  son  io  :  ma  d'ildovaldo 
L' alto  coraggio  avrà  compiuta  appieno 
La  lor  sconfitta.  In  lui  mi  affido;  ei  svelta 
Fin  da  radice  ha  in  questo  dì  tal  guerra. 

ROSMU  ND  A. 

Duolmi,  che  lente  d'Alarico  Tarmi 

Non  ebber  parte  alla  vittoria  :  intera 

Mia  fé  pur  sono  io  di  serbargli  astretta  : 

A  noi  giovare  altra  fiata  ei  puote; 

E,  quei  eh' è  peggio,  ei  ci  può  nuocer  sempre . 

Dargli  vuoisi  Romilda:  a  lei  nefea 

Io  già  l'annunzio.— 11  crederesti?  eli' osa 

Niegar  sua  mano  ad  Alarico. 

ALMA  CHJL  DE 

Oh!  tanto 
Sperar  io?... Tanto  ella  sperare  ardisce?... 

ROSM  UN  D  A 

Sì.  — Ma  indarno  ella  il  niega:  al  sol  novello 
Le  intimai  la  partita.  11  trono  prja 
Io  perder  vo',  che  mai  tradir  mia  fede. 
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4LMACH1LDE 

Ma  pur,...  pietà  della  infelice  figlia.... 

ROSBCUN  DA 

Pietà  ?...  (li  lei?...  figlia  di  chi?-Che  ascolto?... 
Deiruccisor  del  padre  mio  la  figlia 
Altro  esser  mai,  fuorché  infelice,  debbe? 

ALMACHILDB 

A  me  non  par,  che  la  vittoria  lieta 
Da  intorbidarsi  or  sia  con  violenti 
Comandi.  Ella  è,  Romilda,  unico  sangue 
Del  Longobardo  re  :  mal  fermi  ancora 
Sul  trono  stiamo:  in  cor  ciascun  qui  serba 
Memoria  ancor  delle  virtù  guerriere, 
Della  possanza  rapida  crescente 
D'Alboin  suo  legittimo  signore  . 
Dietro  ai  vittoriosi  alti  suoi  passi, 
D'Italia,  quanto  il  Po  ne  irriga,  e  quanto 
L'Appenin,  l'Alpe,  e  d'Adria  il  mar  ne  serra , 
Tutto  han  predato,  e  posto  in  ceppi,  od  arso. 
Gran  carco  a  noi,  grand' odio,  e  rei  perigli 
L'uccision  di  sì  gran  re  ne  lascia. 
Stanca  orla  plebe  d'assoluto  sire, 
Vessillo  alzar  di  libertade  ardiV-a  ; 
Lieve  a  reprimer  era  :  a  prò'  guerrieri 
Piace  un  sol  capo .  Ma  del  lor  gran  duce 
Se  la  figlia  oltraggiar  veggon  le  squadre 
Chi  di  lor  ne  risponde  ?  E  noi  seuz'  esse , 
Dimmi,  che  siamo? 

ROSMUNDA 

Nuovo,  in  ver,  del  tutto 
Oggi  a  me  giunge ,  che  in  affar  di  regno. 
Da  quel  eh'  io  sento  altro  tu  senta.  Io  lascio 
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L'armi  a  te;  ma  di  pace  entro  la  reggia 
L*arti adoprar,  chi  mei  torria?-— Deh,  vieni 
D'alcun  riposo  a  ristorarti  intanto. 
Contro  le  aperte  armi  nemiche  scudo 
A  me  tu  sei:  ma  ogni  men  nobil  cura, 
Che  a  guerrier  disconviensi,  a  me  s'aspetta. 
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SCENA  PRIMA 
ALMACHILDE,  ILDOVALDO 

ALMACaiLDE 

V  ieni,  Ildovaltlo,  abbraeciami;  sostegno 
Di  mia  gloria  primiero.  All'opre  tue, 
Vinto  il  confesso,  guiderdon  non  hawi, 
Che  lor  pareggi:  ma,  se  pure  io  valgo..- 

I LDOVALDO 

Signor,  se  presso  alla  regal  bandiera 
Oggi  pugnai  contro  il  vessillo  infido 
Di  Clefi,  or  merto  a  me  non  fia:  da' primi 
Verdi  anni  miei,  cresciuto  ebbermi  gli  avi 
In  tal  pensier,  ch'ella  doveami  sempre 
Sacra  parer  la  causa  di  chi  regna, 
Qual  ch'ella  fosse. 

A.LMACHILJOE 

Il  tuo  parlar  modesto 
Ben  d'alto  cor  fa  fède:  il  so;  prod'uomo, 
Presto  a  più  far,  poco  il  già  fatto  estima. 
Ma,  a  più  far  che  ti.  resta  ?  appien  dispersi, 
O  spenti  hai  tu  que'miei  nemici  vili, 
Cui  paura  impennò  rapide  tanto 
L'ali  al  fuggire.  Io  fuor  di  lena  affatto. 
In  tua  man  li  lasciai;  sapea  ch'ei  fQra, 
Dove  adopravi  il  tuo ,  vano  il  mio  brando . 
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ILOOTALDO 

A  me  fortuna  arrider  volle .  In  ceppi 
Ciefi  vien  tratto  in  tuo  poter;  ferito, 
Ma  non  di  mortai  colpo  :  al  cader  suo^ 
Se  ardea  pur  anco  di  valor  fisivilla 
In  cor  de' suoi,  tosto  si  spense;  e  cadde 
Ogni  orgoglio <col  duce. 

ALMA.CaiLD£ 

A  prova  poni, 
Ildovaldo,  il  mio  <x>re.  Hawi  nel  mondo 
Cosa,  ove  intenda  il*  desir  tuo?  Deh!  parla; 
'  Nulla  t'ardisco  offrir;  ma  puoi  (chi'l  puote 
Altri  che  tu?)  dirmi  qual  sia  mercede.^ 
Che  offenda  men  la  tua  virtù . 

IJLDOVA  LDO 

Vestirmi 
Di  sviscerato  amico  tuo  sembianza , 
Prence,  non  vo\  poich'io  tal  non  ti  sono. 
Men  te,  che  il  trono,  oggi  a  salvare  impresi; 
Trono,  la  cui  salvezza  oggi  pendca 
Dal  viver  tuo .  Potrebbe  il  regio  dritto 
Spettare  un  giorno  forse  a  tal ,  cui  poco 
Parriami  dar,  dando  mia  vita  :  io  quindi 
Aspro  ne  fui  propugnatore .  Il  vedi^ 
Che  a  te  servir,  non  fu  il  pensier  mio  primo. 
Nulla  mi  d^i  tu  dunque,  e  dalF  incarco 
Di  gratitudin  grave  io  già  t' ho  sciolto . 

ALM  ACH  1  LJ>£ 

Ti  ammiro  più,  quant' io  più  t'odo.  Vinto 
Pur  non  m'avrai  nella  sublime  gara. 
Me  tu  non  ami,  ed  altri  a  me  già  il  disse; 
Pur  di  affidarti  della  pugna  parte , 
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E  la  maggior,  non  dubitava.  Or  biasmo 
Già  non  ti  do,  perchè  a  pugnar  ti  mosse 
La  vilipesa  maestà  del  soglio , 
Più  che  il  periglio  mio .  So,  che  non  debba* 
Illustre  molto  a  prò  guerrier  qual  sei 
Parere  il  mezzo,  onde  sul  trono  io  seggo  : 
Primo  il  condanno  io  stesso  :  ma,  qual  fera 
Necessità  mi  vi  spingesse  orrenda, 
Tu,  generoso  mio  nimico,  il  sai. 
Suddito  altrui  me  pur,  me  pur  tuo  pari 
Vedesti  un  dì;  né  allora,  (oso  accertarlo) 
Vile  ti  parvi  io  mai.  Macchiata  poscia 
Ho  la  mia  fama  :  or  sappi  ;  in  core  io  stesso 
Più  infame  assai  ch'altri  mi  tien,  m*  estimo. 
Ma  non  assonno  io  già  sul  sanguinoso 
Trono  ;  ed  in  parte  la  terribil  taccia 
Di  traditor  (mai  non  si  perde  intera) 
Togliermi  spero. 

1EDOLVA.LDO 

Io  ti  credea  dal  nome 
Di  re  più  assai  corrotto  il  cor:  ma  sano, 
Pure  non  l'hai.  Sentir  rimorsi,  e  starsi... 

ALMACHl LDB 

E  starmi  omai  vogl'io?  Già,  già.... 

l  L  D  O  V  A.'L  D  O 

Ma  questo 
Trono,  tu  il  sai... 

A-LMàCHILDE 

So,  che  ad  altrui  s'aspetta; 
Che  mio  none.... 

I  L  DOV  A  LDO 

Dunque.... 
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ALMACHILDS 

Deh]  m'odi.  Io  posso 
Me  far  del  trono  oggi  assai  meno  indegno. 
•Odimi;  e  poscia,  se  tu  il  puoi,  mi  niega 
Di  secondarmi  ....Ma,  il  desir  mio  cieco 
Dove  or  mi  tragge?  A*  tuoi  servigi  io  dianzi 
GuiderdoB  non  trovava,  ed  or  già  ardisco 

Chiederne  a  te  de' nuovi  ? 

« 

ILDOV ALDO 

Ah!  SÌ  :  favella* 
Mercede  ampia  mi  dai^  se  tal  mi  tieni* 
Da  non  cercarne  alle  magnanim'opre. 
Che  poss'io  far?  Favella. 

▲  LMAGH1LDB 

•Ad  altro  patto 
Non  sperar  ch'io  tei  dica,  ove  tu  pria. 
Se  cosa  è  al  mondo  che  bear  ti  possa , 
Chiesta  non  l'abbi  a  me.  Se  vuoi  gran  parte 
Del  regno;  (intero  il  merti)  o  s'altro  pure 
Desio  più  dolce,  e  ambizioso  meno, 
Ti  punge  il  cor,  noi  mi  celare  :  anch'  io 
So  che  ogni  ben  posto  non  è  nel  trono  : 
So,  ch'altro  v'ha,  che  mi  faria  più  lieto; 
So^  che  assai  manca  all'esser  mio  felice. 
Desio  sta  in  me,  che  di  mia  vita  è  base 
Sola:  e  più  ferve  in  me,  quanto  più  trova 
Ostacoli.— Deh!  dunque  apriti  meco. 
Perch'io  ti  giovi  un  poco,  or  che  puoi  tanto, 
Gli  altrui  dritti  servendo,  in  un  giovarmi. 

IL  DOVALDO 

Favellerò,  poiché  tu  il  vuoi. — Non  bramo 
Impero,  no;  mal  tu  il  daresti;  e  doni 
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Son'questi  ognor  di  pentimento  e  sangue. 
Ma,  poi  che  aprirmi  il  tuo  più  interno  core 
Ti  apprestigli  mio  dischiuderti  non  niego. 
Ciò  ch'io  sol  bramo,  or  nulla  a  te  torrebbe . 
E  vita  fora  a  me . 

ALMACHILDE 

Notnalo;  è  tuo. 

ILDOVALDO 

...Amante  io  vivo,  è  già  gran  tempo:  opporsi 
Sol  può  Rosmunda  all'amor  mio;  tu  puoi 
Solo  da  ciò  distorla . 

ALBTACUILDE 

Ed  è  tua  fiamma?... 

ILDOVALDO 

Romilda  elFè.... 

ALMA  CHILDE 

Che  sento!...  Ami  Romilda? 

I  LDÒVALiDO 

Si....Mastupor  donde  in  te  tanto?... 

ALH  AC  H ILD£ 

Ignoto 
M^era  appieno  il  tuo  amore . 

IL  DOVALDO 

Or  eh' io  tei  dico, 
Perchè  turbarti  ?  Incerto .... 

ALMACHILDE 

Io  >...Deh!  perdona  ... 
Stupor  non  è  •...—Romilda!  E  da  gran  tempo 
Tu  l'ami? 

ILDO V A  LDO 

E  che?  forse  il  mio  amor  ti  spiace? 
SconViensL  forse  a  me?  S'ella  è  di  stirpe 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  SECONDO  ^Z'j 

Begìa,  vii  non  son  io.  Figlia  è  Rosn) linda 
Di  re  pur  ella,  e  non  sdegnò  di  sposa 
Dar  mano  a  te  mio  uguale . 

ALMAGHILDE 

E  qual  fia  troppo 
Alta  cosa  per  te?...  Ma,  il  sai;...Rosmundia 
Di  Romilda  dispone;...  ed  io.... 

ILDOVALnO 

Tu  forse 
Nulla  ottener  puoi  da  Rosmunda  ?  e  tanto 
Ella  da  te,  pur  tanto,  ottenne.— Or  basti. 
Io  già  son  pago  appieno:  ogni  mio  merto  v^*^**  '^^ 

Mi  hai  già  guiderdonato  regalmente, 
Promettendo. 

ALltf  ACH  ILDE 

Deh,  no;  noi  creder;... voglio... 
Ma  di'...— Romilda!... 'E riamato  sei? 

1LI>0VALI>0 

Romilda ... .  Eccola . 

SCENA  SECONDA 
ALMACHILDE,  ROMILDA,  ILDOV ALDO 

ROMILDA 

Oh  ciel  !  con  lui  chi  veggo?— 
Oh  miei  delusi  voti!  alla  non  tua 
Regal  corona  anco  l'alloro  in  tessi? 
Palma  oggi  ottiene  il  tradimento?— E  Tabbia.— 
Ma  tu,guerrier  di  generosi  spirti, 
Ildovaldo,  perchè  T  alta  tua  possa 
Spendi  a  prò  di  costui?  virtù  cotanta 
Dovea  mai  farsi  a  tanta  infamia  scudo? 
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ALMACHILDB 

Dunque,  o  yer  me  non  mai  placabil  donna,. 
Non  v'ha  forza  di  tempo,  o  d'opre  modo^ 
Che  un  cotarpoco  rammollisca,  o  acqueti 
L'ira  tua  giusta?  A  te  Udovaldo  il  dica, 
Com'io  nel  campo  ricercai  la  morte, 
£i  che.  a  morte  mi  tolse.—  Ah!  mal  ti  prese 
Pietà  di  me  :  morire  io  là  dovea, 
Poiché  qui  offende  il  vincer  mio.  —  Ma  il  cielo^ 
Che  del  mio  cor  sa  l'innocenza,  (ah,  pura 
Fosse  cosi  mia  destra!  )  il  ciel  fors'  oggi 
Non  diemmi  invan  lustro,  e  vittoria ,  ov'  io 
Morte  cercai . 

ildovaldo 
Non  mi  accusar,  Romilda, 
D'aver  pugnato.  A  vendicar  tuo  padre 
Clefi  coir  armi  non  veniva  in  campo  ; 
Distruggitor  del  trono  ad  alta  voce 
Ei  s'appellava;  io.combattea  pel  trono. 

R  O  BI  I  L  D  A 

O  in  libertade  questa  oppressa  gente 
Clefi  ridur,  com'ei  dicea,  volesse, 
O  per  se  regno  ;  ad  ottener  suo  intento 
Mezzi  adoprava  assai  men  vili  ognora  ,• 
Di  chi  l'ottenne  pria.  Da  prode ,  in  campo. 
Alla  luce  del  sole,  ei  l'armi  impugna  : 
E,  s'era  pur  destin,  che  sul  paterno 
Vuoto  mio  soglio  usurpator  salisse , 
Dovea  toccare  al  più  valente  almeno. 

ALMACHILDB 

Codardo  me  v'ha  chi  nomare  ardisca? 
Ad  assalire  il  trono  altri  mostrossi 
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Più  /ortc  mai,  ch'oggi  a  difenderl' io? 
Mai  non  perdoni  tu?  Terror,  ch'io  feci 
Mio  mal  grado,  (il  san  tutti)  io  solo  il  posso 
Forse  emendare;  io,  si.  Dolce  mi  fia 
Renderti  ben  per  male  :  ho  col  mio  sangue 
Difeso  intanto  il  vuoto  soglio;  è  tuo 
Il  soglio,  il  so;  mai  non  Toblio,  tèi  giuro. 
Per  quanto  è  in  me,  già  lo  terresti.  11  preme 
Rosmunda,  ed  è.... 

B  OM  IL1)/l 

Contaminato  soglio. 
Di  tradimenti  premio,  altri  sei  tenga; 
Rosmunda  il  prema,  ella  con  te  n'è  degna.-* 
Ma,  se  pur  finto  il  tuo  pentir  non  fosse; 
Se  a  generosi  detti  opre  accordarsi 
Potesser  poi  d'alma  già  rea;  mi  ottieni. 
Non  regno,  no,  dalla  crudel  madrigna; 
S<A  di  me  stessa  ottieni  a  me  T  impero. 
Libera  vita  io  chieggo;  o  morte  io  chieggo. 
Quasi  appien  già  nel  mio  svenato  padre 
Non  avess'  ella  sfogata  sua  rabbia, 
L* empia  Rosmunda ,  or  per  più  strazio  darmi. 
In  vita  vuoimi,  e  ad  Alarico  sposa. 

ILDOV  ALDO 

Che  ascolto! 

AI.  MACHILDE 

Odi,  Ildovaldo?  ah!  per  te  il  vedi. 
S'io  con  ragion  teco  era  in  dubbio... 

J  LDO VALDO 

Sposa 
Del  barbaro  Alarico? 
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ALM ACHILDI 

Ah!  no.;. 

ROMILl)A 

Promessa 
Ad  Alarico;  ed  in  mercede  io'l  sono 
Dei  non  prestati  ajuti:  hanne  sua  fede 
Impegnata  colei,  che  il  regno  e  il  padre 
Mi  ha  tolto:  e  a  patto  nullo  ornai  sua  fede 
Tradir  (chi'l  crederia?)  non  vuol  Rosmuncb. 
D^gio  al  novello  sole  irne  a  tai  nozze  : 
Ma  il  nuovo  sol  me  non  rischiara  ancora.— 
Deh!  se  men  d'essa  iniquo  esser  tu  puoi; 
S'egli  è  pur  mio  destin,  ricorrer  o^i 
Air  uccisor  del  padre  mio;  deh!  tenta 
Di  opporti  almen... 

A  LH AGHILDE 

Ch'io  tenti?  io  ben  tigiuro^ 
Che  non  v'andrai. 

ILOOVALDÒ 

Per  questo  brando  io'I  giuro. 
Mi  udrà  Rosmunda... 

ROMILDA 

Ecco;  ella  vien  nell'  ira» 

SCENA  TERZA 

ROSMUNDA,  ALMACHILDE 
ROMILDA,  ILDOVALDO 

ROSMUNOA 

Qui,  con  costei,  tu  stai?  tu  pur,  tu  presti 

A' detti  suoi  sediziosi  orecchio?— 

Giorno  è  di  gioja  questo:  a  che, miei  prodi ^ 
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GioTa  lo  starsi  infra  gli  eterni  lai 
Di  questa  figlia  del  dolor?...  Donzella, 
Sospiri  tu?  perchè?  Pronto  a' miei  cenni 
Già  sta  Ragauso  con  regal  corteggio , 
Per  guidarti  ove  trono  altro  più  illustre 
Ti  aspetta ,  e  lieta  maritai  ventuca^ 

kLMACnihJiZ 

Ma,  d'ÀlarioOo'.. 

ROSHUNDA 

E  che?  non  degno  fors^ 
Fia  di  sua  man  tal  re? 

ALMA.CH1LDS 

Si  crudo.. A* 

^        -    BOSMUNDA  ' 

Crudo, 
Quanto  Alboin?  Costei  di  un  sangue  nasce» 
Cui  mai  novella  crudeltà  non  giunge, 
Qual  ch'ella  sia, 

iLDovAi^na 
Tai  nozze... 

ALMACHILDS 

À  tutti  infauste... 

.  ROSMUlfDA 

Spiaccionti? 

ALM  ACHILDE 

Niega  ella  il  consenso... 

ROSJUPNDA 

Eilnieghi: 
Io  V  acconsento. 

ROMILDA 

Ch'ei  di  te  sia  meno 
Spietato,  duolti? 


«OH.  It. 


i6 


Digitized  by  VjOOQ IC  -— 


d4i  ROSMUNDA. 

ROSMUir  DA 

E  a  te  pietoso  il  credi? 
Pietoso  a  te?  ch'osi  tu  dir?  Non  sente 
Di  te  pietà:  mal  ti  lusinghi... 

ILBOVALnO 

•   Io;  quanta 
Jientir  sen  può,  tutta  la  sento;  e  il  dico; 
E  il  mostrerò,  se  mi  vi  sforzi.  Un  tale 
Strazio  chi  può  d'una  regal  donzella 
Mirar,  chi'l  può,  senza  pietà  sentirne?... 

ROSMt N  D A 

Pietade  ogni  uom ,  tranne  Almachilde,  n'ahbia. 

ILDOVALDO 

Se  ancor  memoria  dei  recenti*allori. 
Ch'oggi  a  te  miete  il  brando  mio,  tu  serbi, 
Il  mio  consiglio  udrai.  Danno  tornarti 
Può ,  se  Romilda  oltraggi . 

ALMAGHILDE 

E  assai  gran  danno. 

I  L  n  OT  A  L  D  o 

Saggia  sei,  se  noi  fai 

ROSMUITDA 

Saggia  è  Romilda; 
E  a  mia  voglia  farà.  Tu,  i  tuoi  consigli 
Serba  ad  altrui.  Già  i  tuoi  servigj  vanti? 
Che  festi?  il  dover  tuo.  ^  Ma  tu,  consorte. 
Da  me  dissenti  ?  e  dirmel  osi?  e  deggio 
Ora  innanzi  a  costei  discuter  teco 
L'alte  ragion  di  stato?  Andiam;  deh,  vieni: 
Lasciale  or  breve  a  ravvedersi  il  tempo  : 
Miglior  Consiglio  il  suo  timor  daralle. 
Lasciala  omai  .—  Romilda,  udisti  ?  o  all'alba 
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Muovi  buon  grado  il  piede  ;  e  orrevol  scorta 
Al  fianco  avrai,  cui  fia  Ragauso  duce; 
O  l'andar  nieghi,  e  strascinarti  ei  debbe. 

SCENA  QUARTA 

ILDOVALDO,  ROMILDA 

ILBOVALDO 

Strascinarla?... che  sento!  Ah!  pria  svenarmi... 
Romilda,  oh  ciel!  che  a  perder  t'abbia?... 

ROMILDA 

j  Ah  !  ninna 

Speme,  dal  dì  ch^n^i  fu  morto  il  padre, 
E  eh'  io  mi  vidi  a  tal  madrigna  in  mano, 
'iNiun' altra  speme  entro  il  mio  petto  accolsi, 
Se  non  di  morte . 

ILDOVALDO 

Ma ,  finch'  io  respiro .... 

ROMI  LDA 

Credi ,  nuli'  altro  a  me  rimane .  Io  sono 
Presta  a  morir,  più  che  noi  pensi:  in  core 
Di  vederti  una  volta  ancor  bramava;' 
Darti  d'amor  l'estremo  addio.... 

ILDOVALDO 

Deh  itaci. 
Amata  m'ami,  e  di  morir  mi  parli,  ^ 
Finch' io  l'aure  respiro, e  il  brando  cingo? 
Colma  ho  ben  l'alma  di  dolor;  ma  nulla 
Ancor  dispero. 

ROMILDA 

£  donde  mai  salvezza 
Può  a  me  venirne  ^ 
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ILDOVàLDO 

£  non  son  io  da  tanto. 
Che  di  man  di  costor  trarti?.., 

ROlf  ILDA 

•  .Si,  il  puoi  : 

Ma  che  fia  poscia?  Essi  hanno  regno:  e  quindi 
Stromenti  assai  d'iniquità:  feroce, 
Ma  accorta  è  Tira  di  Rosmunda  a  un  tempo . 
Deluder  puossi?...  £  se  in  sua  man  ricaggio?... 
Non  lusingarti  omai:  mia  fé  non  posso , 
Se  non  morendo ,  a  te  serbare  :  il  tuo 
Brando ,  il  valor,  la  vita  tua  riserba 
A  ferir  colpi,  onde  si  acquetin  T ombre. 
Del  mio  padre, .--e  la  mia.  Vivi;  ti  lascio 
A  vendicare  un  re  tradito  ;  un  padre, 
£  la  tua  fida  amante. 

ILDOVALDO 

Oh  ciel  !  che  asc(fIto  ? 
Il  cor  mi  squarci.  Ah!. ..se  tu  mai  mi  lasci... 
Certo,  a  vendetta,  ed  a  nulF altro  io  resto. 
Ma  pure  io  spero ,  che  vedrai  compiuta 
Cogli  occhi  tuoi,  tu  stessa,  la  vendetta 
Del  mio  re,  del  tuo  padre*  È  ver,  non  vanto 
Regal  possanza  ;  ma  il  terror  può  molto 
Qui  del  mio  nome  :  in  cor  del  prode, io  regno, 
*£  il  vii  non  curo .  Io  militai  già  sotto 
Le  insegne  d*Aiboin  ;  molti  ho  de*  miei 
Nel  campo  in  armi  ;  e  i  Longobardi  tutti 
In  battaglia  m'han  visto.  Ogni  uom  sospira 
D'Alboin  la  memoria  ;  e  tu  pur  sempre 
Ne  sei  Tunica  figlia.— £s' anco  nulla 
Di  ciò  pur  fosse  ;  infra  costor  che  a  farti 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ATTO  SECONDO  a45 

Si  apprestan  forza,  havvene  un  sol,  mei  noma, 
Ch'arda'in  suo  cor  di  cosi  nobil  fiamma. 
Che  a  me  il  pareggi?  Quanto  il  può  madrigna. 
Ti  abborra  pur  Rosmunda*,  assai  più  t'amo, 

10  che  solo  a  un  tuo  cenno  a  morte  corro; 
A  riceverla,  o  darla. 

B  OMILDA 

Oh  senza  pari 
Raro  amatori..*  Ma,  ancor  che  immenso,  è  poca 

11  tuo  amore  a  combatter  l'efferato 
Odio  di  lei,.. 

IL DO V A  LDO 

Non  creder  ch'io  m'acciechi: 
Di  ragion  salde  io  ra'  avvaloro .  Aggiungi 
Ch'anco  Almachilde  all'empie  nozze  opporsi, 
Come  r  udisti,  ardisce . 

ROM ILD A 

^  E  in  lui  che  speri?  * 

ILDOVALDO 

Dove  costretto  di  abbassarmi  alV  arte 
Foss'io  pur,  per  salvarti,  in  lui  non  poco 
Spero.  Ben  veggo,  che  la  ria  consorte 
Già  rincresciuta  gli  è.  Capace  ancora 
£i  mi  par  di  rimorsi  ;  il  timor  solo 
eh'  egli  ba  di  lei,  dubbio  ondeggiante  il  rende. 
Quant'egli  or  mal  vieta  a  Rosmunda  in  detti. 
Ben  posso  io  far,  ch'ei  meglio  in  opre  il  vieti. 
L'ardir  suo  mezzo  con  l'ardir  mio  intero 
Ben  rinfrancar  poss' io. 

R  o  Bf  1  L  i>  A 

Tu  mal  conósci 
nosmunda  .  Inciampo  alle  sue  voglie  stimi 
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Ch'ewer  possa  la  forza?  Ad  Almachildc 
Io  porsi  preghi  (e  duolmcne)  perch'egU 
Per  me  pregasse.  Ahi  stolta!  Un  uom,chevcnde 
La  sua  fama  e  se  stesso  a  iniqua  moglie; 
Che  all'obbedir  suo  cieco  al  parche  infame 
Tutto  debbe  quant*è,  n^  ad  altro  il  debbe, 
Mi  ajuterà  contr'essa? 

1  L  nOV  ALDO 

Anzi  che  annotti, 
O  sian  preghi ,  o  minacce,  o  colpi  sieno , 
Faccia  il  destìn  ciò  che  più  vuol;  purch'io 
Te  non  perda  :  ma  assai  del  dì  ne  avanza. 
Se  in  altri  io  debba,  o  in  me  fidar  soltanto. 
Tosto  il  saprò .  Qui  riedo  a  te,  fra  breve  : 
Se  a  noi  rimedio  allor  rimàn  sol  morte,. 
Morte  sarà .  L'estremo  addio,  che  darmi 
Or  vuoi,  ricevo  allor;  ma  dato  appena 
A  me  lo  avrai,  ch'ebro  jl' amore,  e  d' ira, 
£  di  vendetta,  atro  sentier  di  sangue 
Aprirmi  io  giuro.... AJmen  molt' altre  morii 
Così  dovranno  a  morte  trarrai.  Or  fia 
Che  di  nostra  rovina  altri  mai  goda  ? 
Fra  il  trono  e  te,  Rosmunda  sola  io  veggo . 

ROHIL  DA 

£  Almacfailde?... 

ILDOVALDO 

Almachilde?  oggi  il  mio  brando 
Vivo  il  serbò:  dov'ei  sia  ingrato,  il  mio 
Brando  il  può  spegner  oggi .  A  me  fien  norma 
Il  tempo,  e  il  caso.— Intanto,  il  tornar  pronto, 
L' eterna  fede  mia ,  l' alta  vendetta, 
Del  tuo  trafitto  genitor,  ti  giuro . 
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mOMILDA 

Toglier  dal  cor  non  io  ti  vo'  la  speme  ; 
Ma  in  me  speme  una  sola  io  pur  riserbo , 
Di  rivederti:  e  mi  vivrò  di  quella. 
Ch'io  viva  ornai, se  tua  non  sono,  invano 
Lo  spereresti .  E  d' esser  tua ,  qual  posso 
Lusinga  farmi^...  Al  ritornar,  ten  prego, 
Non  esser  tardo. 

I  LDOVALDO 

II  tuo  dolor  profondo 
Tremar  mi  fa.  Di  viver  np,  ti  chieggo 
Sol  d'indugiar  finche  il  morir  sia  d'uopo. 
Giuralo . 

ROMILDA 

Il  giuro. 

I L  DOVALDO 

Ed  io  tei  credo,  e  il  tutto 
Volo  a  disporre,  e  tosto  a  te  qui  riedo. 
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SCENA  PRIMA 
ALMÀCHILDE,   ROMILDA 

ALHACHI LD% 

....IJeh!  perdona,  s'io  forse  inopportuno 
Chiederti  osai  breve  udienza  in  questo 
Tuo  limitar  :  ma  troppo  a  me  rileva 
L'appalesarti  quanto  in  cor  diverso 
io  son  per  te  dalla  tua  ria  madrigna^ 

ROMILDA 

E  il  crederò?  Deh^  se  tu  ver  dicessi!... 
Ma  che?  son  io  si  misera,  ch'io  deggia  ' 
Tener  da  te  cosa  del  mondo?...  Oh  dura 
Mia  sorte!  il  son,  pur  troppo.  «-*  A  me  di  nozze 
Fa  che  mai  più  non  si  favelli:  io  fprse 
A  te  dovrò  la  pace  mia . 

ALlIACHItDB 

Ben  altro 
A  far  per  te  presto  son  io,  ben  altro.... 
Tu  d'Alarico  preda,  a  cui  due  spose 
Visto  abbiam  trucidar,  l'una  di  ferro. 
Di  velen  l'altra?  Oh  ciel!  tu,  che  dovresti 
D'ogni  virtù,  d' ogni  gentil  costume 
Essere  il  premio  ?  e  che  col  sol  tuo  aspetto 
Puoi  far  felice  ogni  uomo  ?  —  Ah!  no  ;  non  fia 
Ciò  mai,  finch*io  respiro.  lo'l  vieterei ^ 
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Sbanco  pur  tu  il  volessi:  indi  argomenta 
S'io  il  yo'softrìr,  quando  inaudita  forza 
Trar  vi  ti  de'.  Preghi  e  ragion ,  da  prima  ^ 
Minacce  usar  quindi  Rosmunda  udrammi; 
E  £aitti  poscia.  Ove  dal  rio  proposto 
Ella  non  pieghi ,  io  la  torrò .  Più  ardente 
Di  me  non  hai,  no,  difensore:  o  trarre 
Tu  in  questa  reggia  i  giorni ,  o  perder  debbQ 

10  col  regno  la  vita*:* 

HOVILDA  ' 

Or  donde  tanto 
Generoso  ver  me?..., 

ALMAGHÌI.t>E 

Più  fera  pena 
Non  ebbi  io  mai,  che  Todio  tuo. 

ROUILDA 

Ma ,  posso 
Cessare  io  mai  d' odiarti  ?  in  suon  di  sdegno 
L*'  inulto  padre?... 

ALMACHTLDE 

O  ciel!  non  io  T uccisi: 

11  trucidò  Rosmunda. 

ROMILDA 

A  tutti  è  noto, 
Ch'eri  sforzato  al  tradimento  orrendo 
Dalle  minacce  sue  :  ma  pur  la  scelta 
Fra  il  tuo  morire,  O  al  tuo  signor  dar  morte. 
Ella  ti  dava.  É  ver,  dell'empia  fraude 
Ignaro  tu ,  contaminato  avevi 
<jià  il  talamo  del  re;  ma  col  tuo  sangue. 
Col  sangue ia  un  della  impudica  donna, 
Tu  lavarlo  dovevi;  ammenda  eli' era 
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Al  tuo  delitto  sola  :  e  ammenda  osasti 
Pur  farne  tu  con  vie  maggior  delitto? 
Morte,  che  altrui  tu  davi^  a  te  spettava  : 
Pur  giaci  ancora  nel  tradito  letto; 
Suddito  tu,  del  signor  tuo  la  sposa, 
£  r  usurpato  sanguinoso  soglio 
Tieni  tuttora;  e  di  gran  cor  ti  vanti? 
£  umano  parli  ?  e  vuoi  eh*  io'l  creda  ?  e  ardisci 
Sperar,  ch'io  men  ti  abborra?  — Atre,  funeste. 
Tai  rimembranze  dalla  eterna  notte 
Del  silenzio  non  traggansi:  tacerne, 
Ov*io  non  t'oda,  posso.  — Oggi  sottrammi 
Da  quest!  ultimo  eccidio ,  e  a  me  tu  forse 
Liberator  parrai.  Ma,  se  a  te  penso, 
eh'  altro  mi  sei ,  che  V  uccisor  del  padre? 

AlLMACHILDR 

E  i  rimorsi,  e  il  pentire,  e  il  pianger,  nulla 
Pia  che  mi  vaglia?  • 

ROMILDA 

Ma  di  ciò  qual  prendi 
Pensiero  ornai  ?  nuocer  fors'  io  ti  posso  ? 
L'odio  mio,  che  t'importa?  inerme  figlia 
Di  spento  re,  che  giova  il  lusingarla? 

ALUÀGHILDE 

D\iomo  è  il  fallir;  ma  dal  malvagio  il  buono 
Scerne  il  dolor  del  fallo.  In  me  qual  sia 
Dolor,  noi  sai;  deh,  se  il  sapessi!— Io  piango 
Dal  di ,  che  fatto  abitator  di  queste  * 
Mura  lugubri  sono,  ove  ti  veggio 
Sempre  immersa  nelpianto;  eppure  a  un  tempo 
Dolce  neirira,'e  nel  dolor  modesta, 
£  nel  soffrir  magnanima....  Qual  havvi 
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Sì  duro  cor,  che  di  pietà  non  sentft 
Moti  per  te? 

ROMILDA 

I^  tua  pietà  ?  m' è  duro 
Troppo  il  soffrirla ...  Ahi  lassa  me!..  Spregiarla 
Pur  non  poss'  io  del  tutto. 

ALMACtfiLDB 

Oip  pria  che  nulla 
Io  di  te  merti,  dimmi  ;  è  sol  cagione 
Del  non  andarne  ad  Alarico ,  il  nome 
Ch'egli  ha  di  crudo? 

ROMILDA 

E  d'Alboin  la  figlia,/ 
Neir  accettar  Tajuto  tuo,  se  stessa 
Non  tradisce  abbastanza  ?  anco  del  core 
Vuoi  ch'ella  schiuda  i  sensi. a  te? 

ALMACHILDE 

Vha  dunque 
Ragion,  che  parti  da  tacermi?  Il  modo 
Forse  cosi  d' appàen  servirti ...« 

ROMILDA 

E  s'aUra 
Pur  ve  n'avesse?..  Ma,  tu  sei...-* Che  parli?— 
Qui  crebbi,  e  qui,  presso  al  mio  padre,  tomba 
Aver  mi  ^ova:  ecco  ragione.  Ornai 
Peosier  mio  solo  egli  è  il  morir;  ma  stimo 
Qui  men  cruda  la  morte:  indi  vi  chieggo 
Questo,  a  voi  lieve,  a  me  importante  dono. 

ALMACHILDE 

^forte?  Ah  Romilda!  io  tei  ridico,  avrai 
Qui  lieta  stanza;  e  jhù  ti  dico:  io  spero, 
Che  vi  godrai  d'ogni  tuo  sacro  dritto. 
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Se  il  padre  no,  render  ti  posso  il  seggio; 
E  il  debbo,  e  il  voglio;  e  a  non  fallaci  prove, 
Qual  sia  il  mio  cor  farò  vederti;.,  e  quanto 
Profondamente....  entro  vi  porti  impressa.... 
La  imagin  tua .... 

ROMILDA. 

Cheascdlto?  Oimè!  che  sguardi?... 
Che  dirmi  intendi  ? 

▲  LBIACHILDE 

.. . .  Ciò,  che  ornai  non  posso 
Tacerti;...  ciò,  che  tu  scolpito. leggi 
Sul  mio  volto  tremante...  Àrdo,  è  gran  tempo,^ 
D^amor...  per  te. 

ROMILDA 

Misera  me!  che  sento  ?  . 
Che  dirmi  ardisci  ?  O  rio  destin ,  serbata 
A  un  tale  oltraggio  m'hai? 

ALMACHILDE 

Se  l'amor  mio 
Reputi  oltra^io,  io  ben  punirmi.. . 

ROMILDA 

Ahi  vile! 
E  di  virtù  la  passion  tua  iniqua 
Tu  colorire  ardivi? 

ALMAGHILDE 

Oh  ciel!...M'ascolta.«. 
Iniquo  amor,... ma  non  iniqui  effetti 
Vedrai...  Per  te ,  tutto  farò  ;  ma  nulla 
Chieggio  da  te. 

ROMILDA 

Taci.  Tu  4  lordo  ancora 
Del  sangue  del  mio  padre,  amor  nomarmi? 
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Amor ,  tu  a  me?— Sei  di  Rosmunda  sposo; 
£  di  nuir altra  degno. 

JkLMACHlLDE 

Ah  !  qual  'non  merlo 
Nome  esecrando!.. Eppur,  ch'io  t'ami  è  forza^ 
Irresistibil  forza.  Io,  no,  non  sorgo 
Da'  piedi  tuoi,  se  pria.... 

ROMILDA 

{Scostati,  taci, 
Esci....  Ma,  vieu  chi  spegnerà  tal  fiamma. 

ALMACUILDE 

Clii  veggo? 

SCENA  SECONDA 

ROSMUNDA ,  ALMÀCHILDE ,  ROMILDA 

nosMUfrnA 
.  Me ,  perfido ,  vedi .  ^Infami, 
Vili  ambo  voi  del  pari  :  aver  certezza 
De' tradimenti  vostri,  a  me  fia  il  peggio; 
Ma  sola  il  danno  io  non  n'  avrò .  Le  vostre 
Inique  trame  a  romper  vengo.-^ Ingrato, 
Tal  mi  rendi  mercede?— E  tu,  con  finta 
Virtudcv 

ROMILDA 

A  lui  tutti  riserba  i  nomi. 
Che  a  lui  si  aspettan  solo:  ei  solo  «  il  vile; 
Ei  traditore ,  ei  menzognero  infido , 
Ei  ti  mantien  fede  qual  merti  ;  quella , 
Che  a  malvagio  attener  malvagio  debbe . 
Non  son  io  l'empia;  egli  ad  udir  suoi  detti 
Empio  mi  trasste  ox  con  inganno.... 
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▲  LMACHILDK 

Io  voglio» 
Poiché  tu  il  sai,  tutto  accertarti  io  stesso. 
Amo,  adoro  Romilda;  e  non  è  fiamma, 
Ottd'io  deggia  arrossirne.  In  te  ricerca, 
E  trova  in  te,  la  rea  cagion ,  per  cui 
Non  hai,  qual  tei  pretendi,  Tarnc^  mio. 
Io,  non  nato  a'  delitti,  amar  potea 
Chi  mi  vi  trasse,  io  mai?  Distanza  corre. 
Fra  Rosmunda  e  Romilda,  immensa;  e  il  senti. 
Amo  Romilda,  e  i  traditori  abborro. 
Ove  possa  tua  fera  ira  superba 
Trarmi,  già  il  S9;  nota  a  me  sei,  pur  troppo! 
Deh,  potess*  io  così,  come  ho  trafitto 
Il  padre  a  lei,  morir  pur  io!  potessi 
Placar,  spirando,  di  Romilda  il  giusto 
SdegnoldDeh  mai  non  ti  foss*io  marito! 
eh'  io  regicida ,  e  traditor  non  fora  ; 
E  air  amor  mio  Romilda  il  cor  si  chiuso 
Or  non  avrebbe: 

ROMILDA 

Io  ?  ti  odierei  pur  anco 
Non  uccìsor  del  padre  mio ,  non  cinto 
Della  mal  tolta  sua  corona,  e  a  cruda 
Madrigna  non  marito.  Altro,  ben  altro 
Merto  vuoisi,  che  il  tuo,  ben  altro  core> 
A  farmi  udir  d'amor:  quanto  esecrando 
A  me  ti  rende  il  trucidato  padre, 
Tanto,  e  più,  ti  fa  vile  agli  occhi  miei , 
Qual  ch'ella  sia,  la  tua  tradita  moglie. 
Tu  per  lei  primo  hai  tra  gì* infami  il  seggio; 
Per  lei  famoso  ;  a  lei  di  nodo  etemo 
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Stringer  ti  dee  quel  sangue  che  versasti^ 
£  il  comune  misfatto:  Io  mai  non  soffro , 
Ne  in  mio  prò,  tradimenti;  non  ch'io  soffra 
li  traditore.  Altro  più  nòbil  foco, 
Ond'io  nel  volto  non  arrossi,  ho  in  petto. 
Presta  a  morir,  non  a  cessar,  no  mai, 
Son  io  damare.... 

ALM ACHILDE 

Ami? 

ROMILDA 

Ildovaldo . 

ALMACHILOE 

Ah!  questo^ 
È  questo  il  colpo,  che  dawer  mi  uccide. 

ROSMVNDA 

Vero  parli  ^  o  menzogna  ?  ami  Ildovaldo  ? 

ROMILDA 

D' amore  io  Famo ,  quale  a  voi  non  cape , 
Non  che  in  core ,  in  pensiero  :  alcun  rimorso 
Noi  non  flagella  di  comun  delitto  ; 
Schiette  nostralme,  in  meglio  amarsi  hnn  gara 
Fra  lor ,  non  altra.  A  lui  miei  tristi  giorni , 
Questi ,  eh'  io  mal  sopravvissuti  ho  forse 
Air  ucciso  mio  padre ,  a  lui  li  serbo: 
A  me  sua  vita ,  e  l'alta  fama ,  e  il  brando, 
U  invinqibil  suo  brando,  egli  a^e  serba. 
Ma  ,  dove  pur  sia  il  nòstro  viver  vano; 
Dove  ogni  scampo,  ogni  vendetta  tolta 
Ne  venga;  allor  meno  infelici  sempre 
Sarem  di  voi.  Morte  n'è  scampo  ;  e  invitta 
Li'avrem,  che  al  vii  mai  non  soggiace  il  prode; 
Lieta  l'avrem,  poiché  fra  noi  di\Hsa, 
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Di  peDttmenti ,  e  di  rampogne  scevn  y 
E  di  rimorsi,  e  di  timore;  in  somma 
Morte  avrem  noi  più  mille  volte  dolce^ 
Che  la  tremante  orribil  vita  vostra. 

ROSMUirDA. 

Basta.  Esci.  Va.— Saprai  tua  sorte  in  breve. 
SCENA  TERZA 
ROSMUNDA,  ALMACHILDE 

ROSMUNDA. 

Perfido,  in£aime,  disleal,  spergiuro.... 

Libero  al  dir  m' è  al  fin  concesso  il  campo. 

Altra  ami  tu?...  Ma,  ben  provvide  il  cielo; 

E,  qual  tu  il  merti,  riamato  sei. 

Oh  iueffabile  gioja!  E  chi  potrebbe,. 

Chi  soffrir  mai  tuo  amor?  chi,  se  non  io?— ^ 

Quasi  or>cara  s'è  fatta  a  me  Romilda^ 

Da  eh*  io  r  udii  parlarti.  Oh!  che  non  posso 

QuantVella  t'odia,  odiarti?  A  me,  cui  tanto 

Tu  dei ,  tal  premio  rendi?  a  me^  che  il  guarda 

Infino  a  te,  vile,  abbassai  dal  trono? 

Or  parla ^  di*;...  ma  che  dirai, «che  vaglia 

A  scolparti? 

ALMACHILDE 

A^  scolparmi  ?  ai  falli  scusa 
Si  cerca,  e  mal  si  trova.  Amar  virtude, 
Quanta  il  ciel  mai  ne  acchiuse  in  cor  di  donna  ^ 
Gloria  m'è)  gloria;  e  non  delittOv 

ROSBffUlinA. 

Accoppi 
AI  tradimento  anco  gli  oltraggi  ? 
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ALMACniLDE 

Oltraggia 
Chiami  ogni  laude,  chea  virtù  si  rende; 
Già  il  so:  ma  che  perciò?  dove  ella  regna, 
Men  pregiarla  degg'  io?  M'odia  Romilda, 
L' udii  pur  troppo;  e  il  cor  trafitto  ha  d'altro 
Strale....  Dolor,  eh'  ogni  dolore  avanza  y 
Ne  sento  in  me.  Ck>nosco  al  vento  sparsi 
I  sospir  miei  ;  vana  ogni  speme  io  veggo: 
Pur  non  amarla  :  ah!  noi  pòss' io.— Dolerti 
Tu  di  mia  fé  non  puoi  ;  tu,  che  pur  sai. 
Come,  dove,  perchè,  te  labbia  io  data. 
Tu  il  sai ,  che  a  dare ,  od  a.  ricever  morte 
Là  m' astringevi  :  a  me  la  incerta  orano 
Armavi  tu  del  parricida  acciaro; 
Sovvienti?  e  là ,  fra  il  tradimento  ,  e  i  pianti , 
E  le  tenebre,  e  il  sangue,  amor  giuravi, 
Chiedendo  amor  :  ma ,  di  vendetta  all'  are 
Lascia  giurarsi  amore?  Io  là  fui  reo. 
Noi  niegherò;  ma  tu,  potevi,  o  donna, 
Di  vero  amor  figlia  esumar  la  fede 
Chiesta ,  e  donata ,  in  così  orribil  punto  ? 

.    ROSMUNDA. 

—  sì  ;  m'ingannai  :  scerner  dovea,  che  in  petto 
Di  un  traditor  mai  solo  un  tradimento 
Non  entra.  Del  tuo  timido  coraggio 
Dovea  valermi  a  mia  vendetta;  e  poscia 
L' ombra  placar  del  tuo  signor  tradito , 
L'  uccisore  immolandole .  Quest'  era 
Dovuto  premio  a  te  ;  non  la  mia  destra, 
Non  il  talamo  mio,  non  il  mio  trono ;..• 
Non  il  mio  core . 

TOM.  II.  '7 
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ALMAGHlLDfi 

Oh  pentimento  illustre! 
Ben  sei  Rosmunda.— Or^ciòcheallor  non  fasti, 
Far  noi  puoi  tutto?  Altro  Almachilde trova; 
(  E  non  yen  manca  )  egli  al  primier  tuo  sposo 
Pareggi  me:  quel  maritai  tuo  ferro, 
Su  cui  del  primo  tuo  consorte  il  sangue 
Stassi,  nel  sangue  ei  del  secondo  il  terga. 
Non  del  tradirti,  che  non  fia  delitto, 
Ma  del  servirti ,  che  a  me  fu  gran  fallo , 
.  Io  tal  ben  merto,  e  tal  ne  aspetto  io  pena. 
A^a,  fin  che  il  ciel  chiaro  non  fa  qual  primo 
Deggia  di  noi  punir  Tun  T  altro,  io  il  giuro 
Pel  trucidato  mio  signor,  tu  forza 
Non  userai  contro  Romilda.  — Intanto, 
Infra  Ildovaldo  e  me,  vedrassi  a  prova 
Qual  sia  di  lei  più  degno ,  e  qual  più  avvampi 
D'ardente  amor;  qual  più  in  voler  sia  forte; 
Qual,  per  averla,  più  intraprender  osi . 

SCENA  QUARTA 

R  O  S  M  U  N  D  A 

E  che  imprender  puoi  tu?  —  Sì  fello  ardire 
Fu  visto  mai?— *Ma,  e  che  non  può  costui, 
Or  ch'io  stessa  affidargli  osai  pur  Tarmi?... 
Me  dunque  tu ,  qual  io  mi  son ,  conosci  ? 
Non  quanta  io  sono.— Ed  io  t  amai  ?..  Non  t'amo^ 
£  il  vedrai  tu.—  Furore,  odio ,  gelosa 
Rabbia,  superbo  sdegno ,  o  misti  affetti, 
Fuor  tutti,  fuor  del  petto  mio:  tu  sola 
Riedi,  o  vendetta;  riedi;  e  me  riempi 
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Tutta  di  tutto  il  Nume  tuo;  s'io  sempre 
Per  prima ,  e  sola  deità  mia  t*  ebbi .  — 
Ma,  Tire,  e  il  tempo,  in  vani  accenti  io  spendo? 
Preoccuparlo  vuoisi;  ogni  empio  mezzo 
Torgli  ;  e  primiera...  Ob!  chi  vegg'  io? 

SCENA  QUINTA 

ROSMUNDA, ILDOYALDO 

ROSMUNDA 

Qui  il  cielo. 
Qui  mi  ti  manda  il  ctel  ;  vieni ,  Ildovaldo , 
Vendicator  de'  torti  miei  :  ministro 
Di  tua  letizia  eterna  a  un  tempo  farti 
Spero,  e  di  mie  vendette.  Ami ,  ed  amato 
Sei  da  Romilda  ,  il  tutto  so,  né  il  danno  ; 
Anzi  ne  sento  inesprimibil  gioja . 
Ma  tu  non  sai,  che  il  perfido  Almachildè, 
Colui ,  per  chi  tanto  sudor  spai^esti , 
Per  cui  perigli  oggi  affrontasti  e  morte  ; 
Quello  stesso  Almachilde ,  a  me  spergiuro , 
Ingrato  a  te,  Romilda  egli  ama. 

ILDOVALDO 

Ahi  vile! 
Ei  di  mia  man  motrà . 

ROSMUNDA 

Kè  d' amor  lieve 
L'ama  egli,  no;  eh'  ogni  dover  più  salerò 
Per  lei  tradisce  :  a  ogni  empio  èòcesso  è  presto; 
Sen  vanta  ;  e  il  credo.  È  ver,  che  assai  lo  abborre 
Romilda;  è  ver,  che  gli  giurò  poc'  anzi 
Odio  eterno  ;  ed  amor  giurava  a  un  tempo, 
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Al  mio  cospetto, a  te;  per  te  (dicea) 
Poco  il  morir  le  pare....  Ma,  in  udirla 
Si  sgomenta  Almachilde?  Anzi,  air  indegna 
Sua  passion  fa  d*ogni  ostacol  sprone.— 
Chi  1  riterrà,  se  tu  noi  fai  ?  Te  spero 
Inciampo  forte  a  sue  malnate  voglie: 
Per  te  lo  dei  ;  tei  comando  io.  —  Si  taccia 
ì)*ogni  altro  sposo  di  Romilda:  è  tua, 
Non  di  Alarico  omai;  tua  la  vogl'io. 
Ceda  air  odio  novello  in  me  V  antico  ; 
Teco  sia  lieta;  prendila;  e  per  sempre 
Dagli  occhi  miei  la  invola. 

ILDOVALDO 

È  mia  Romilda? 
Oh  gioja!  or  donde  io  non  trarroUa?...  Èmia!..,— 
Ma, le  vendette  mie  chi  compie  intanto? 

ROSMCITDA 

Va ,  raduna  i  tuoi  fidi  ;  armali  ratto  ; 
Minaccia ,  inganna ,  sforza  :  ad  ogni  costo 
Di  man  dell'empio  pria  tranne  tua  donna; 
Vendetta  poi ,  lasciala  a  me.  Pria  vegga 
A  se  ritorre  il  rio  fellon  sua  preda: 
La  vegga  ei  prima  al  suo  rivale  in  braccio; 
£  se  n'irriti,  e  sen  disperi,  e  indarno.... 

ILDOVALDO 

Ma  che  ?  già  forse  in  man  di  lui  Romilda?... 

ROSMUNDA 

Antiveduto  ei  sta;  ne  ardito  meno, 
Né  amante  meno  egli  è  di  te.... 

ILDOVALDO 

Minore 
In  tutto  ei  m' è . 
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R  OSMUir  D4 

Tu  prevenirlo  dunque, 
Deluderlo  dei  tii .  Lascio  a  tua  scelta 
I  mezzi  tutti  :  a  dubbio  evento  Cvsporre 
L'amor  tuo  non  vorrai. 

ILDOVALDO 

Fraude  usarduolmi; 
Che  in  fraude  sol  può  vincermi  Almachilde. 
Veglia  intanto  sovr  esso;  al  campo  io  volo. 
La  mia  forza  raduno,  e  in  brevi  istanti 
Biedo  a  Romilda.... 

ROSMUNOA 

Affrettati,  ed  a  tutto 
Pensa,  e  provvedi;  arma  l'ingegno ,  e  il  braccio  : 
Vero  amator  sei  tu.  Va,  vola,  riedi. 

SCENA  SESTA 

R  OSM  UNDA 

Frattanto  io  qui  m'adoprerò...— Ma,  lieta 
Far  del  suo  amor  vogV  io  costei ,  che  abborro  ? 
Lieta ?—  Noi  sei  tu  ancora:  —io  vivo  ancora. 
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SCENA  PRIMA 
ROMILDA,  ILDOVALDO 

EOM1LD4 

V  ista  ho  Rosrounda.  Or  creder  posso?..  Oh  cieiol 

ILDOVALDO 

Tutto  è  disposto  ornai  :  tu  già  sei  salva, 
Sol  che  tu  meco  all'apparir  dell'  ombre 
Venir  ne  vogli.  Della  orribil  reggia 
Usciti  appena ,  troverem  di  prodi 
Scorta  eletta;  il  di  più  fia  lieve  poscia. 

ROMILDA. 

Oh  mio  fido  sostegno!  Or,  chi  Favria 
Creduto  mai?  donde  attendeva  io  morte 
Per  minor  danno,  or  da  Rpsmunda  stessa  9 
Vita  avrommi,  e  letizia?  Entro  il  mìo  petto 
Tal  speme  accor  degg'io?  Poe*  anzi  il  fondo 
D' ogni  miseria  noi ,  solo,  un  istante 
Or  di  fortuna  ci  rimbalza  al  colmo  ? 
Io  teco  unita  ?  io  libera ,  secura  ?... 
E  fia  vero  ! 

ILDOVALDO 

Acquistarti  era  ben  certo. 
Benché  in  tutt'  altra  guisa  :  ma  pur  questa 
Minor  periglio  acchiude.  In  ciò  Rosmunda 
Meno  a  noi  serve ,  che  a  se  stessa  ;  è  forza 
Ch'ella  il  faccia.  Mi  duol  doverti  trarre 
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Per  or  dal  regno  tuo  ;  ma  in  securUde 
Pur  eh'  io  ti  ve^a ,  in  altro  aspetto  un  giorno 
Poi  ricondurti  entro  il  tuo  regno  io  spero . 

ROMILDA 

Tutto  è  mio  regno,  ovunque  teco  io  sia. 
Gioja  ne  ho  tanta,  ch'io  creder  noi  posso.... 
Ma  sì  gran  dolce  pur  si  agguaglia  appena 
All'amaro,  che  nuovo  in  cor  mi  sorge . 
M'ama  Almachilde  infame:  io  non  mertai 
L'empio  suo  amore;  inaspettato  giunse 
All'innocente  orrecchjo  mio;  ma  giunto 
£wi  pure;  uè  in  lui.... 

ILDOVALDO 

Conoscer  meglio 
Io  quel  fellon  dovea  :  ma,  de'  miei  doni 
Far  giuro  ammenda  ;  e  la  vittoria ,  il  regno, 
La  vita  a  lui  col  sangue  mio  serbata. 
Far  sì  ch'ei  sconti.  Ma  sfuggirlo  io  deggio 
Per  ora,  e  il  vo',  fin  che  non  sii  tu  in  salvo* 

ROMILDA 

Ah!  tu  non  sai,  qual  mortai  colpo  al  core 
M' era  T  udir  suoi  scellerati  detti  ! 
Quanto  di  te  men  degna  esser  m' è  avviso , 
Da  eh'  io  pur  piacqui  a  cotal  vile  !  Oh  quanto 
Io  l'abborrisco!— 'É  la  cagipn  primiera 
D' ogni  mio  mal  Rpsmunda,;  ella  d' oltraggi 
Mi  ha  carca,  e  oppressa,  ed  avvilita  sempre; 
Io  sento  in  cor  tristo  un  presagio,  ch'ella 
Stromento  a  me  non  fia  mai  di  salvezza  ; 
So  l'odio  immenso,  ch'or  fan  doppio  in  lei 
La  ferocia  natia ,  l' atro  delitto, 
L'aspe  novel  di  gelosia:  ma  l;utti, 
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Quai  che  sieii  par,  del  suo  furor  gli  effetti 
Per  minor  male  io  scelgo, che  V  amarmi 
Di  quel  suo  vile,  e  osarmel  dire.... 

ILDOVALDO 

Il  folU 
Ardir  ben  ei  ne  pagherà  :  li  acqueta  ; 
Non  fu  tua  colpa  udirlo . 

llOtf  ILDA 

A  lui  men  dura 
Mai  non  dovea  mostrarmi;  ecco  il  mio  fallo; 
Non  soffrir  mai  che  a' mali  miei  pietoso 
Mostrarci  ardisse;  ne  del  pianger  mio 
Farlo  mai  spettato)*  ;  gioja  che  ognora 
A  Rosmunda  negai.  Spesso  Y  iniquo 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  mi  vide, 
E  il  cor  di  doglia  ;  indi  il  suo  ardir  ne  nacque;.. 
Di  ciò  son  rea;  di  ciò  dorrommi  io  sempre... 

rtDOVALDO 

Lieta  di  ciò  ben  io  farotti ,  lascia  ; 
Dorrassen'egli  a  lagrime  di  sangue. 
Presso  chi  mai  non  t'incolpò,  Romilda, 
Troppa  è  discolpa  un  sol  tuo  sguardo,  in  cui 
Candida  Tahna,  e  puro  ardente  il  core 
Traluce.— Or  basti.  All'annottar,  qui  presta 
A  seguirmi  sarai;  d'ogni  altra  cosa 
Non  prender  cura .  D'Almachilde  intanto 
Sfuggi  la  vista  ;  ogni  sospetto  toi^li 
Meglio  è  <5ost .  Sfuggi  del  par  Rosmunda , 
Ch'ella  potria.... 

nOBffltDA 

T  intendo  ;  anzi  che  nasca 
Rimorso  in  lei  <r  opra  pietosa. 
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ILDOVALDO 

Addìo. 
Più  lungo  star,  uuocer  ne  può. 

ROMILDA 

Mi  lasci?*.. 

ILDOYALDO 

firev'ora  ;  e  mai  non  sarem  più  disgiunti. 
SCENA  SECONDA 
ALMACHILDE,  ROMILDA ,  ILDOVALDO 

SOLDATI 
ALMACH ILOC 

T  arresta. 

KOJUJLDA 

Ohciel! 

ILDOVALDO 

Chi  mi  ti  mena  innante? 

ROMILDA 

Cinto  d' armati  !.... 

ALMA€HlLn£ 

Ove  i  tuoi  passi  volgi? 
T'  arresta.  Assai  dirti  degg'io-  Non  vengo 
A  usarti  forza,  ancor  ch'io  1  possa  :  a  oppormi 
Vengo  alla  forza  tua.  Tu  di  soppiatto 
in  armi  aduni  i  tuoi  più  fidi  in  campo: 
Dimmi;  perchè?  Forse  in  un  giorno  istesso 
Scudo  al  tuo  prence  e  traditor  vuoi  farti? 

ILDOVALDO 

Ch'io  ti  fui  scudo ^  il  taci;  altra  non  feci 
Macchia  al  mio  onor;  noi  rimembrar:  sé  nulla 
Lavarla  può,  certo  il  puoi  tu,  col  darmi 
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La  mercè,  che^mi  dai. 

ROMILDA 

Perfido,  ardisci 
Venirne  in  armi  al  mio  cospetto,  e  6ngi 
Pur  moderata  voglia  ? 

A.LMACHILDE 

Io,  uo,  non  fingo. 
Poiché  co' detti  invan,  forza  è  coli' opre 
Ch'io  ti  provi  il  mio  amore. 

ILOOVALDO 

Iniquo.... 

ROMILDA 

Ed  osi 
Ancora  ? . . . 

ALHACHItDE  > 

Ove  il  vogliate,  udir  fatovvi 
Accenti  non  di  re:  ma,  se  il  negaste, 
Mi  udreste,  a  forza.  Alla  fatai  mia  fiamma 
Più  non  è  tempo  or  di  por  modo  :  invano 
lo'l  volli;  invan  voi  lo  sperate .  Ascosi 
Mezzi  adoprar  per  acquistarti,  io  sdegno; 
Ma,  ch'altri  t'abbia  per  ascosi  mezzi , 
Noi  soffrirò  giammai.  Tu  di  rapirla 
Tenti  ;  di  te  degno  non  parmi  ;  imprendi 
Strada  miglior;  presto  son  io,  tei  giuro, 
A  non  mi  far  di  mia  possanza  schermo . 

ILDOVALDO 

£  se  non  fai  del  mal  rapito  scettro 
Al  mio  furor  tu  schermo,  or  di  che  il  fai? 
Di  nobil  cor  qual  menzognera  pompa 
Osi  tu  far,  qui  d'ogni  intornò  cinto 
Di  satelliti  infami? 
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Al  fianco  io  tengo 
Costoro, "è  ver,  se  tu  mio  egual  per  ora 
Farti  non  vuoi.  — Di  re  corteggio  è  questo; 
Ma  questo  è  branilo  di  guerrier  ;  sol  meco 
Besta  il  brando  ;  costor  spariscon  tutti 
A  un  mio  cenno,  se  Tosi.  Or  via  :  la  prova 
Te  n'o£Fro;  il  più  valente  abbia  Romilda* 

1LDOVA.LOO 

Muori  tu  dunque  or  di  mia  mana... 

I  braudil... 
Che  fate?..  Oh  cieli.  Cessa  Ildovaldo;  or  merta 
Di  venir  teco  al  paragon  costui? 

ILDOVàLDO 

—  Ben  parli .  A  che  voli'  io ,  caldo  di  -sdeguo. 
Abbassar  me  ? 

*     ROMILDA    . 

Non  che  il  suo  brando ,  il  guarda 
Puoi  sostener,  tu  d'Udovaldo?  e  sbanco 
^rte  iniqua  pur  desse  a  te  la  palma*, 
Creder  puoi  tu,  ch'io  sarei  tua?  Non  sai , 
eh'  io  più  assai  di  me  stessa  amo  Ildovaldo, 
£  che  ti  abborro  più  ancor  che  non  l'amo? 

lf.D9VÀLDO 

Averla  or  debbe  il  più  valente  in  arme, 
O  in  tradimenti  ?  Parla . 

ALMACUILDE 

E  che?  mentr  io 
Mio  egual  ti  fo  ;  mentre  a  combatter  teco 
Quanto  per  me  tor  ti  potrei,  son  presto; 
Risponder  osi  ingiuriosi  detti 
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A  generoso  invito  ?  —  A  me  tu  pari 
£sser  non  vuoi  ?  dunque  noi  sei  :  dunque  oggi. 
Come  il  maggior  suole  il  minore ,  io  debbo 
Tua  baldanza  punir.  Da  pria  per  dritta , 
Per  ogni  strada  io  poscia  al  fin  prefisso 
Venir,  se  a  ciò  mi  sforzi,  in  cor  ra'  ho  fitto: 
A  niun  patto  Romilda  a  te  non  cedo . 
Io  primiero  l'amai  :  T oltraggio  fatto 
Con  la  mia  destra  a  lei ,  può  sol  mia  destra 
Anco  emendarlo  :  io  vendicarla  ;  d'  ogni 
Suo  prisco  dritto  ,  d'ogni  ben  perduto 
Io  ristorarla,  io'l  posso;  e  tu  noi  puoi 
Né  il  può  persona  •  , 

ROMILDA 

È  ver;  tu  aggiunger  puoi, 
A  perfidia  perfidia,,  e  il  puoi  tu  solo  . 
Va ,  traditori  non  fossi  altroché  ingrato 
Alla  tua  donna  tu ,  troppo  anco  fora 
Per  farti  a  me  esecrabile .  Non  curo 
Morte:  che  parlo?  ad  Alarico  andarne 
Vittima  certa  io  vorrei  pria;  qui  schiava 
Al  rio  livor  della  cruclel  madrigna 
In  preda  sempre  anzi  starei  y  che  averti 
Ne  difensor  mio  pure. 

ILDOVALDO 

Ed  io  vo' dirti , 
Che  a  hfie  non  festi  oltra<:rgio mai  più  atroce, 
Che  in  voler  farmi  eguale  a  te .  Non  m' hai 
Già  offeso  tu  con  questo  amor  tuo  stolto. 
Sei  tu  rivai  eh'  io  tema ,  ove  T  amore 
D'una  Rosmunda  non  contendi?  Ed  una. 
Non  più ,  ve  n'  ha ,  ben  tua*  —  Ne  più  mi  offende 
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In  te  tua  fella  ingratitudin  :  vero 
Re  ti  conosco  a  ciò.  — Per  qual  più  vile 
Man  tu  vorrai ,  fammi  su  palco  infame 
Scemo  del  capo  rimaner;  ma  cessa 
Di  chiamarmi  a  tenzone;  in  ciò  soltanto 
Mi  offendi .  Ho  forse  io  di  notturno  sangue 
Macchiato  il  brando  mio ,  si  che  al  tuo  brando 
Or  misurarlo  io  possa  ? 

ALMACHILDE 

È  troppo  :  e  basti . 
Pugnar  non  vuoi,  che  della  lingua?  avermi 
Rivai  non  vuoi  ?  Re  ti  sarò.  —  Soldati , 
Si  disarmi,  s^arresti. 

ROU 1LDA 

Ah!  no...» 

ILI)OVAJ.DO 

Vii  ferro , 
Che  un  tiranno  salvasti ,  a  terra  vanne . 
Inerme  io  fommi  ;  altri  non  mai  .... 

ROMILDA 

Fra  lacci 
Il  duce  vostro?  Ahi  vili!...  Or  tu  m'ascolta; 
Sospendi...  Io  forse. «.  Ohstato  orribil!..  M'odi... 

ILDOVALDO 

Che  fai?  chi  preghi?  —Io  t'amo;  al  par  tu  m'ami: 
eh'  havvi  a  temer  da  noi? 

ALM  AG  HILDB 

Su  via,  si  tragga 
Dal  mio  cospetto. 

ILDOVALDO 

Vadasi .  U  tuo  aspetto 
Fia  la  sola  mia  pena.  — Ov' io  non  deggia 
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Più  vederti,  o  Romilda,  in  un  T estremo 
Addio  ti  lascio,  e  il  saldo  giuramento 
D'eterno  amore,  oltre  la  morte.... 

SCENA  TERZA 

ROMILDA,  ALMACHILDE 

ROMI  LO  A.  . 

•   Ah!  spenta 
Cadrotti  al  fianco....  Il  vo* seguire...» Infame,. 
Tu  mei  contendi?  Ad  ogni  costo.... 

ALMACHILDE 

Àhlsofiriy 
Ch'  io,  sol  per  poco ,  or  ti  rattenga. 

ROMILDA 

oh  rabbia! 
Ob  dolorf...  Lascia,  al  fianco  suo.... 

ALM ACHILDS 

Mi  ascolla. 

KOMrLDA 

Troppo  già  t'ascoltai....  L amante...» 

ALM4CHILIIE 

Or  vedi, 
S^nir  noi  puoi  ;v..  ma ,  non  temere:  io  il  serbo 
A  libertade,  a  vita  ;  e  a  te  fbrs'  anco, 
Mal  mio  grado,.  loàerbo.  In  career  Crudo 
Tratto  ei  non  fia :  dat  me  ninn  danno,  il  giuro, 
£i  patirà.  Ben  io  il  rimembro;  in  vita 
Per  lui  son  oggi  :  or  passeggera  forza 
Gli  vien  fatta.— Ma,.,  oh  cieli. .  lasciar  rapirmi» 
Sol  ben  eh'  io  m'abbia  al  mondo,  la  tua  vista!.... 
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AOMILDA 

Ancor  d'w^ore?...  Ah  !  che  non  ho  qui  un  ferro. 
Onde  sottrarrai  a'  detti  tuoi  ? 

ALMAGHILDK 

'  Deh  !  scusa  ; 
Più  non  dirò.  Spero,  aifipìamente ,  in  breve, 
Delpicciol  danno  ristorar  tuoantìante; 
(  Ahi  nome  !  )  e  spero  in  un  seco  disciormi 
Di  quanto  mai  gli  deggia. 

ROMILDA 

Uman  t'infingi? 
Tanto  esc^crabil  più.  Che  dar?  che  sciorre? 
Rendi  a  noi  Hbertà  :  mai  non  ti  para 
Innanzi  a  noi,  ma  più;  sol  dono  è  questo, 
Che  far  tu  possa  a  me. 

ALHAGHLtnS 

Cederti  altrui , 
Tfól  posso  io  no  :  ma  possederti  forse 
Mal  tuo  grado  vogF  io  ? 

ROMILDA 

Ben  credo  :  e  fatto 
Vetriati  ciò,  finché  un  pugnai  mi  avanza? 
Ingannarmi,  o  indugiarmi,  invan  tu  sperì. 
Col  mio  amante  indivisa.... 

ALMACH1LD£ 

Io  ti  vo'  donna 
Di  te ,  di  lui ,  di  me  ;  fraude  non  celo 
Nel  petto.  A  me  per  or  sol  non  si  vieti 
D' adoprarmi  per  te.  S' io  già  ti  tolsi 
Il  padre  ,  e  render  noi  ti  può  né  pianto, 
Wé  pentimento;  io  ti  vo'  render  oggi 
Quant'  altro  a  te  si  toglie .  Eterna  macchia 


Digitized  by  VjOOQ IC 


17»  ROSMUNDA 

E  Rosmunda  al  mio  nome:  al  sol  vederla. 
Entro  il  mio  cor  la  non  sanabil  piaga 
De*  funesti  rimorsi ,  ognor  più  atroce, 
Più  insopportabii  fassi  :  e  il  letto ,  e  il  trono  ^ 
E  lamor  di  queir  empia  ognor  mi  rende 
(  Fin  ch'io  il  divido  )  agli  occhi  altrui  più  reo^ 
Più  vile  a'  miei.  Tempo  omai  giunto.... 

aOMILDl 

Tempo» 
Di  che?...  Favella. ^O  di  Rosmunda  degno. 
Di  lei  peggior,  la  sveneresti  forse, 
A  un  mio  cenno,  tu  stesso?— Or,  sappi^iniquo. 
Che  per  quant'  io  Y  abborra ,  aver  vo'pria 
Di  te  vendetta,  che  di  lei.  La  strage 
Del  mio  misero  padre,  è  ver  ch'eli'  era 
Di  Rosmunda  pensier  ;  ma,  il  vii  che  ardiva 
Eseguirla,  chi  fu  ?  — Va  ;  ben  m'avveggio. 
Al  tuo  parlar ,  che  a  spingerti  a*  misfatti 
Non  è  mestier  gran  forza .  * 

ALUACHILBE 

Un  ne  commisi; 
Ma  ben  più  d'una  in  mente  opra  da  forte 
Volgo;  e  fia  prima  lo  strapparmi  or  questa 
Non  mia  corona  dal  mio  capo,  e  darla 
A  te ,  che  a  te  si  aspetta  ;  a  qual  sia  costo 
Io  difensor  d'  ogni  tuo  dritto  farmi  ; 
Di  chi  t' opprime  (  e  sia  chi  vuol  )  Toi^oglio 
Prostrar  sotto  i  tuoi  pie  :  quand'  io  secura 
Vedrotti  in  trono  poscia ,  allor  de'  tuoi 
Sudditi  farmi  il  più  colpevol  io , 
E  il  più  sommesso,  e  umile;  udir  mia  piena 
Sentenza  allor  dal  labro  tuo;  vederti 
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(  Ahi  vista! )  al  fianco ,  in  trono,  a  me  sovrano 
Fatto  ildovaldo:  e  trai-,  finché  a  te  piaccia , 
Obbrobriosi  i  giorni  miei  nel  limo. 
Favola  a  tutti:  e  fra  miseria  tanta, 
If  iuna  serbare  altra  dolcezza  al  mondo, 
Che  il  pur  vederti  :  —  il  non  mai  mio  misfatto 
Avrò  così ,  per  quanto  in  me  il  potea , 
Espiato:  e... 

ROMILDA 

Non  più;  taci.  Non  voglio 
Trono  da  te:  rendi  a  me  pria  Tamaule, 
Che  più  lo  apprezzo,  ed  è  più  mio.  Se  il  nieghi 
Me  di  mia  man  cader  vedrai .. 

ALMACH1LD£ 

— Sarammi 
Dunque,  del  viver  tuo,  pegno  il  tuo  amante. 
Di  lui  farò  strazio  tremendo,  io'l  giuro, 
Se  tu  in  te  stessa  incrudelisci.  Bada.... 
Già  troppo  abborrp  il  mio  rivai:...  già  troppa 
Smaniosa  rabbia  ho  in  petto  :  a  furor  tanto 
Non  accrescer  furore...  — Altro  non  chieggo,- 
Che  oprare  in  somma  a  favor  tuo;  te  lieta 
Far  di  sua  sorte,  e  del  mio  eterno  danno.... 
£  qual  vogl'io  mercè  ?  V  odio  tuo  fero 
5H;emarmi  alquanto,  e  la  mia  infamia  in  parte. 
E  si'l  farò,  vogli,  o  noi  vogli.  — Il  tutto 
Volo  a  disporre  :  ah!  piegheran  te  forse, 
più  che  i  miei  detti,  or  l'opre  mie.  Ti  lascio 
Tempo  intanto  ai  pensieri....  Empio  me  puoi 
Tu  sola  far,  se  a  dirmi  empio  ti  ostini. 


TOM.  11.  (i 
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SCENA  QUARTA 
ROMILDA 

Misera  me!...  Che  mài  minaccia?  Ah!  dove 
L'odio,  e  Vira  mi  spinge?  Ei  fra' suoi  lacci 
Tien  Famor  mio  :  salvarlo  ad  ogni  costo 
Voglio..-.  Ahi  misera  me!  finger  mi  è  forza 
Con  questo  infame...  Oh  cielo!  e,  sei  m'inganni?.. 
Agghiaccio^.,  tremo...  In  potestà  di  offeso 
Rivale,.-  un  ferro,  per  morir  da  forte, 
Ildovaldo,  non  hai;...  né  dar  tei  posso... 
Qhe  degg'io  farmi?...  A  chi  ricorrer  io?... 

SCENA  QUINTA 

ROSMUNDA,    ROMILDA 

ROSMUNOA 

Dov'è,  dov'è,  quel  traditore?— Ah!  teco 
Qui  dianzi  egli  era. ..Ove  fuggia  l'iniquo?... 

ROMILDA. 

Or  sappi.... 

ROSMUNDA 

n  tutto  so.  Freme  Ildovaldo 
In  ceppi  rei .  Dove,  dov'  è  costui, 
Che  regal  possa  entro  mia  reggia  usurpa? 
Perfida,  ei  teco  era  finora .... 

ROMILDA 

Ah!  m'odi. 
Ah!  tu  il  tutto  non  sai  :  l'empie  sue  mire 
Non  ti  son  note  :  a  me  sconviensi  il  nome 
Di  perfida....  Ma  pur ,  se  ciò  ti  giova, 
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t^erfida  tiemmi  ;  e  fa  qual  Tuoi  più  cmdo 
.Scempio  di  flie:  sol  dì  sue  mani  or  traggi 
Senza  indugio  lldovaldo;  ìndi.... 

ROSVDll  tìk 

S'io!  traggo? 
Tosto  il  vedrai 

ROlIfLDA 

Deh!  se  pur  tanto  imprendi, 
11  ciel  propizio  abbi  al  tuo  regno;  mula 
L'ombra  del  padre  ucciso  a  te  te  notti 
Più  non  perturbi;  il  traditor  novello, 
Che  al  fianco  t' hai ,  vittima  caggia  ei  solo 
Deir empio  fuor  suo.  Ma,  se  alta  troppo 
Impresa  or  fosse  i  lacci  rei  disciorre 
Del  mio  fido  amator,  deh!  fa ,  che  an  ferro 
Nei  suo  carcere  ottenga,  onde  sottrarsi 
Di  un  vii  rivale  alla  malnata  rabbia . 
Deh  !  fa ,  che  a  un  tempo  anzi  il  morire  èi  sappia. 
Che  a  forza  ninna  io  non  sc^giacqui;  e  ch'io, 
Degna  di  lui,  secura  in  me,  trafitta 
Non  d altra  man  che  della  mia,  qui  caddi; 
È  qui,  chiamandolo  a  nome,  spirai. 

R  OS  MUN  n  4 

Tanto  ami  tu?...  sei  riamata  tanto?... 
Oh  rabbia!...  ed  io?  ^Sì ,  va  ;  T  amante  sciolto 
Rivedrai  tosto;...  va;...  dal  mio  cospetto 
Fuggi  ognor  poi  :  già  vendicata  appieno 
Tu  sei  di  me  ;  misera  io  resto,  e  ferti 
Deg^io  felice....  E  il  deggio? 

.ROMILDA 

Ancor  che  sola 
Ti  muova  or  V  ira  a  favor  mio,  men  grata 
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Non  io  ne  sdii  perciò:  ne  il  rio  periglio, 
Cui  stai  tu  presso,  io  to'  tacerti .  Il  vile , 
Empio ,  ingrato  Àlmachilde,  ebro  d'amore , 
Lo  scettro  a  te,  la  libertà  vuol  torre , 
La  vita  forse  :  e  in  dono  infame  egli  osa 
Offrirti  a  me.. 

ROSMUN  DA 

Tu  scellerato  il  fai; 
Perfida,,  tu.... 

^  ROMILDA 

Me  dunque  uccidi  ;  e  salva , 
Senza  indugiar,  solo  Ildovaldo. 

ROSMUITDA 

E  tanto 

Per  te  s'imprende?...  Oh!  chi  sei  tu?  qual  merto 
Si  grande  in  te?—  Tu  menti.—  Oh  rabbia!...  e  fia, 
eh*  orrido  arcano,  a  me  svelar  tu  il  deggi?... 
Ch'io  salva  sia,  per  te?— Se  arride  il  cielo 
Ai  voti  tuoi,  vanne  da  me  si  lungi , 
eh'  io  più  non  oda  di  te  mai  :  felice 
Fa  eh'  io  mai  non  ti  vegga....  Esci . 

ROMILDA 

Ma  • . .  • 

HOSMVWfìÉL 

Udisti? 
SCENA   SESTA 

ROSMUNDA 

Oh  rabbia  !  Oh  morte!..  E  forza  è  pur,  ch'io  vob 
A  scior  dai  ceppi  il  suo  amatore,  io  stessa  ? 
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SCENA  PRIMA 

ROSMUNDA,  ALMACHILDE 
SOLDATI 

A08MU  Hf  D  à. 

Al  campo  vai? 

A  LM  AGHI LDB 

Ma  torneronne... 

ROSMUUrOA    . 

Edio 
Te  qui  dal  campo  vincitore  aspetto: 
Qui  tua  preda  ti  serbo . 

▲  I.  MAGHILDE 

Or  non  è  tempo , 
Ch'io  a  te  risponda.  Ad  Ildovaldo  pria 
Mostrarmi  voglio. 

ROSMUN  D\ 

Va ,  corri,  combatti  : 
Le  sue  catene  io  stessa  infransi  .—Or  dianzi 
Con  lui  venirne  a  singoiar  tenzone 
Volevi  tu:  ma,  s'ei  di  ceppi  carche 
Avea  le  man,  come  pugnava ?-^Sciolto 
Ei  già  ti  attende;  a  trionfarne  corri. 

ALMACHILDE 

L'arti  tue  vili, e  il  ribellato  campo, 

E  il  mio  rivai,  tutto  egualmente  io  sprezzo. 
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Al  fin  pur  dato  una  fiata  mi  hai 
Cagiou  palese,  onde  a  buon  dritto  io  possa 
Nemico  esserti  aperto:  or  da^uoi  lacci 
Sciolto  appieno  m^hai  tu. 

ROSM  ONDA. 

Va,  vinci^  ricdi; 
E  poi  minaccia . 

ALVàCHItnS 

Io  vincerò;  mi  affida 
Il  ciel:  s'io  caggio,  a  te  punir  chi  resta? 

SCENA  SECONDA 

ROSMUNDA 

Va,  ra:  più  assai  Tira,  e  il  valor  mi  afijda 
D'Ildovaldo  guerriero.— Empio,  a  svenarti, 
Duolmi  che  man  troppo  onorata  io  scelsi.— 
Ma  che?  compiuta  è  la  vendetta  forse?... 
Dubbie  ognora  son  l'armi  :  ancor  che  ai  prodi 
Caro  Ildovaldo  sia,  malvag]  manca. 
Che  avversi  a  lui,  per  lor  private  mire 
Terran  dal  re?...IVIolti  ha  dintorno  in  armi 
L' iniquo;  e  forza,  e  ardire  in  lui  si  accresce 
Dall'infame  suo  amore.... Oh  ciel!  se  mai 
Gli -arridesse  fortuna,  ai  rei  pur  sempre 
Propizia  ?..Ah!  non  8'indiigj...()r naocer  troppo 
Mi  potria  la  fidanza  .-^Olà;  si  tragga 
Tosto  Romilda  a  me. «-Ne  sol  d' un  passo 
Fia  ch^ella  ornai  da  me  si  scosti.  Oh  p^Qo 
Baro  di  pace!  oh  di  discordia  in  vero 
Strana  cagion ,  costei  !  Regal  meroede 
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Al  vincUor  costei?— S'ella  è  mercede 
Regal ,  qui  venga  ;  il  darla,  a  me  si  aspetta . 

SCENA  TERZA 

ROSMUNDA,  ROMILDA 

V 

ROSMUNDA 

Inoltra,  inoltra  il  piede,  alta  donzella; 
Vien^;  al  mio  fianco  ti  starai  secura , 
Fin  che  per  te  nel  campo  si  combatte.    . 
Vieni,  t'accosti... Tremi? 

ROMILDA 

Oh  cieli...  Che  fia? 
D'orride  grida  la  cittade  intorno 
Risuonar  s'ode,  e  ver  la  reggia  trarre.... 
Ma,  oimè!  di  qual  novella  ira  ti  veggo 
Tutta  avvampante  nel  turbato  aspetto?.. 
Nulla  sperar  di  lieto  ornai  non  lice.... 
Sol,  che  sciolto  lldovaldo...  Ah!  pur  eh'  ei  vivai... 
Deh!  prego,  trammi  or  di  tal  dubbio . 

ROSMUNDA 

Trarti 
Di  dubbio,  or  mentre  in  feral  dubbio  io  vivo? 
Così  pur  tutta  viver  tu  potessi 
Misera,  afflitta,  orribil  la  tua  vita^ 
Come  a  me  &i  tragger  quest'ore!  All' armi 
Per  te  si  corre:  impareggiabil  merto! 
Novella  £lena  tu  !  rivi  di  sangue 
Scorrer  oggi  farai  :  per  te  spergiuri 
Fansi  i  mariti;  per  te  prodi  i  vili, 
E  superbi  i  dimessi.  —  O  tu,  de'forti 
Donna,  qui  vieni;  a  me  dappresso  or  siedi 
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Regina  tu  ;  vieni  ;  or  si  pugna  in  campo 
Per  darti  regno,...  o  morte. 

ROM  ILO  A 

E  che?  derisa 
Anco  mi  vuoi  ?  di  farmi  olti*aggi  tanti 
Sazia  non  sei  ? 

ROSMUirOA 

Che  parli  ?  Io  qui  derisa , 
Io  sola  il  son  :  del  mio  furor,  del  giusto^ 
Odio,  ch'io  nutro  incontro  a  te,  delFalta 
Rabbia  gelosa  mia,  tu  il  dolce  frutto 
Presso  a  coglierne  stai  :  tu  appien  felice 
Io  stessa  fo  ;  te  fra  le  braccia  io  pongo 
Di  lungamente  sospirato  amante.— 
Vedi  or  quanto  sien  lieve  inutil  sfogo^ 
In  tal  tempesta  del  mio  core,  i  detti. 
Me,  me  deridi,  che  tu  n'hai  ben  donde  .-^ 
Rotti  ho  già  i  ceppi  d'ildovaldo;  armata 
Già  gli  ho  del  brando  la  invincibil  destra  : 
Or  compie  ei  già  le  mie  vendette  ;  e  a  un  tempo... 
Ije  tue,  pur  troppo! 

ROMILDA. 

Or,  deh,  quel  braccio  invitto 
Trionfi  almeno!  Del  primier  tuo  &II0 
Cosi  la  maechia  cancellar  soltanto 
Potevi  ornai.  Di  speme  or  sì  che  uh  raggio 
A  me  balena,  or  che  Ùdovaldo  sciolto 
Sta  in  armi  in  campo.  Ah!  men  turbata  rila 
T'accordi  il  cielo... 

ROSMUNDA 

A  orribil  vita  io  resto, 
Qual  sia  l'evento.  Del  dolor  mio  godi; 
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Già  mi  allegrai  del  tuo:  godi,  finch'io 
Non  tei  vieto....  Ma  forse....  Al  ciel  quai  voti 
Porgo?... Noi  so....  So,  che  finor  son  tutti 
Di  sangue  i  voti  miei;  ne  sangue  io  veggo, 
Che  ad  appagarmi  basti....  Altri  fia  lieto, 
Dov'io  misera  sono?— Or  or  Vedrassi.... 
Ma ,  chi  s' appressa  ? 

ROMILf>A 

Un  lieve  stuolo  in  armi... 
Ildovaldo  gli  è  duce.  Oh  gioja!«.. 

SCENA  QUARTA 

ROMILDA,  ILDOVALDO,  ROSMUNDA 

SEGUAO  D'ILDOVALDO 
ROMILDA 

Ah!  vieni; 
Di' vincesti?  son  tua? 

ROSMUNDA 

Ciò  ch'io  t'imposi. 
Compiuto  hai  tu?  quel  traditore  hai  spento? 

f  L  DO VALDO 

Io?  non  è  cosa  ei  dal  mio  brando.  Invano 

Fugna  in  campo  Almachilde  :  altri  miei  fidi 

Han  di  vincerlo  incarco;  e  a  ciò  fien  troppi. 

Non  a  guerriera  spada,  a  infame  scure 

È  dovuto  il  suo  capo .-^ A  te,  Romilda, 

Io  sol  pensai  :  sacro  a  te  prima  ho  il  brando . 

Vieni;  di  queste  abbominate  soglie 

eh'  io  pria  ti  tragga .  Aprir  sapremti  strada 

Miei  forti,  ed  io.  Wi^n  meco,  or  sei  ben  mia. 
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aOSMUKDA 

1"* arresta:  ancor  ben  tua  non  è:  t'arresta: 
Dartela  debbo,  io,  di  mia  man  .—Romilda , 
Ben  mia  tu  sei»  mentr'io  ti  àRerro;  e  quinci 
Non  muoverai  tu  passo.— E  tu,  codardo, 
Quand'io  ti  sciolgo  da' tuoi  laccio  e  darti 
lo  pur  prometto  quanto  al  oiondo  brami, 
Tu,  vii,  servire  al  mio  furor  tu  niegbi? 
!Non  che  svenare  il  tuo  rivai,  lo  sfuggi? 
Qui  per  mercè  noa  meritata  vieni. 
Lui  vivo,  tu? 

ROlUr  I  LD  1 

Deh!  di  sue  mani  or  trammi 
Tosto,  Udovaldo. 

ILDOVALDO 

Andiam.  Cessa,  o  Rosmunda; 
Lasciala;  è  vano  :  al  suo  partire  inciampo 
Tu  bastante  non  sei  :  lasciala .  Assai 
Ha  nemici  Almachilde;  altri  lordarsi 
Non  niegherà  nel  vii  suo  sangue, e  tosto. 
Non  ti  smarrir,  Rosmunda. 

ROSM  D  N  DA 

E  che?  tu  pensi 
Schernirmi?  tu? 

ROSIItnA 

Lasciami.... 

IL  DO  V  A  L  DO 

Cessa,  o  ch'io.... 

RO  SMO  ^  DA 

Io  lasciarti?  no,  mai.  —  Ma  già  risorte 
Odo  lo  grida,...  e  più  feroci,  e  presso;... 
Oh  gioja!  oh,  fosse  il  tuo  sperar  deluso! 
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Ahi  lassa  me!... 

I t DOV  ALpO 

Chi  viene  in  armi  ì 

aosMUjy  o  A 

Oh^ioja! 
Ecco  Ahnacliilde  :  e  vincitor  lo  scorgo  : 
£  puniratti,  spero . 

SCENA  QIUNTA 

ALMACHILDE,  ILDOVALDO, 
ROSMUNDA,  ROMILDA 

FIDATI,  E  SEGUACI  D'ILDOVALOO 
Ili I)OV  ALDO 

111  traccia  vieni 
Di  me  tu  forse?  eccomi.... 

ALMACHILDC 

A  freno  i  brandi. 
Miei  prodi,  a  freno:  assai  già  strage ftuanao. 
Dal  più  ferir  si  resti. 

iLDOV ALDO 

Ancor  ti  avanza 
Da  uccider  me  :  ma  pria... 4 

ROSMBir  D  A 

Svenalo  • 

ALMACniLDE 

ATodi, 
Forte  lldovaldo,  pria;  Romilda,  m'odi.— 
Voi,  soldati,  arretratevi;  T impongo. 
A  un  tempo  qui,  quant'  io  cercava,  incontro. 
iUlovaldo,  tu  il  vedi,  invan  dt&sa 
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Or  contra  me  faresti  :  a  ognun  de'  tuoi 
Oppor  de* miei  poss'io  ben  cento.  Hai  salva 
Oggi  tu  a  me  la  vita  ;  oggi  la  vita 
Io  dono  a  te  :  nulla  più  ornai  ti  d^gio  .— 
Del  tuo  desti n,  Romilda ,  arbitra  voglio 
Te  stessa  ;  e  di  noi  donna,  e  di  costei  • 
S'io  ingannarti  pensassi,  omai  tu  il  vedi. 

ROSMUNDA 

Donna  di  me  costei?  di  me?  Nel  petto 
Io  questo  stil  già  già  le  immergo... 

ILOO  V.ALDO 

Ahi  ferma... 

ALMACHILDE 

Tarresta,  deh!... 

ROSMUNDA 

Nullo  appressarsi  ardisca, 
O  il  ferro  io  vibro . 

ROBIILDA 

E  vibralo  :  morrommi 
Così  almen  d'Ildovaldo.... 

ROSMUNDA 

Or,  qual  di  noi 
É  donna  qui  ? 

ALMAGHILDE 

Tu  il  sei...  Deh!... cessa.... 

ILDO VALDO 

Oh  rabbia!. 
Romilda...Oh  cielo!  e  non  ti  posso  io  trarre?.. 

ROSMUNDA 

Re  sol  di  nome  tu,  depon  quel  brando.— 

ALMAGHILDE 

Eccomi  inerme... 
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Il  OftM€lf  DÀ 

Or  tuoi  soldati  tutti 
Fuor  della  reggia  manda. 

▲ tM ACHILDK 

Ite  9  sgombrate, 
Affrettatevi  tutti.... 

ROSMTJNDA 

E  tu,  che  nieghi 
Con  un  delitto  d'acquistar  F amata. 
Freddo  amator,  tosto  il  tuo  stuol  disperdi. 

ILDOVALDO 

Ecco ,  sparirò.... 

ROSMUIf  DA 

Or  ben  così .— Bagauso 
Tosto  or  qui  rieda,  e  le  mie  guardie  in  armi:.. 

ALHACHILDE 

Venga,  deh!  tosto.... 

ROSuuirnA 

Ecco  Ragauso.— Io  sono. 

Io  son  qui  dunque  ancor  regina  ? 

ALMAGHILDE 

Il  sei 
Tu  sola.  Deh!... 

ILDOV AL  DO 

Di  qual  di  noi  vuoi  pria 
Vendetta  prendi... Ma  Romilda....oh  cielo!... 
Vuoi  tu  ch'io  pera?  ecco  al  mio  petto  il  ferro 
Rivolgo  io  già.... 

R  OSUUIf  DA 

Del  sangue  vostro  omai 
LHra  mia  non  s'appaga.  Allor  dovevi 
Ferir  tu ,  quando  a  te  l'imposi  :  e  noto 
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Tera  qual  sangue  io  ti  cbiedessi.  In  tempo 
Mi  penta  ancor,  d'aver  vendetta  tanta 
Fidata  in  te,  codardo;— e  in  te,  spergiuro, 
D' aver  creduto  io  mai. — Ma  »  intera  tengo 
Fra  mie  man  la  vendetta:  or  si,  che  intera 
Nomarla  ardisco.— O tu,  che  in  te  raguni 
Gli  odj  miei  tutti,  or  chi  sbramarli  a  un  tratto 
Meglio  di  te  può  tutti?  Al  furor  mio 
Ta  basti,  quasi.  Ahi  stolta!  e  darti  io  stessa 
Volli  atramante  riamato?  a  vita  / 
Te  riserbar,  che  dai  morti  a  me  ifeille? 

ILDOVàL^DO 

Deh!  per  pietà!... 

Trema . 

ROXrTLDA 

Ildovaldo? 

ALlTACHIinK 

Morte 
Spiran  suoi  sguardi I...  A  me  quel  ferro...» 
rosmuuda 
N  A  lei 

Pria  il  ferro,,  in  lei.  Muori . 

ILDOVA  LDO 

Ah!...Tu  pur  morrai  (i). 

K  OS  M  ir  N  D  A 

Guardie^  entrambi  si  accerehino  • 

ROMI  LDA 

Ildovaldo... 
Mora..almen ...  tua... 

(f  )  In  atto  eTaifvenimrsi  Cut  trwuto  a  Mosmumda^ 
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I  LDOVALDO 

Seguirti.., 

ALMACHILDE 

Vendicarti... 

ILDOVA  LDO 

Sopravviver  non  posso,  (i)  O  tu ,  che  resti,.- 
Fanne  vendetta.... 

ALBI  A  C0ILDB 

Io  vendicarla  giuro. 

EOSMDNDA 

Ho  il  ferro  ancor;  trema:  or  principia  appena 
La  vendetta,  che  compiere  in  te  ^iura. 

{ì)Si  ucccide. 
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